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C V R T I O N O. 

E C O LO RO f che i fitteti della natura conofcer w 
glionoje le cofe occulte di quella cercano di ^alefarcj à chi 
le defidera^mettejjèro la cura e la dili^en;^^ nello Hudia 
re perfàperej e non per yendere le Jaen-x^ à menutOj cer 
tamente (^afe^ agli altri giouerebbon a[Jai,ma me 
. tre chejt ajfaticano di perfuadere al mondo diptper ogni cofa,fijcoprono rf*- 
*[ 1 ^^ gworafffi ajfatto affatto, O* •</ fine fono pagati di quella moneta , che 
alla loro ingorda auaritia fi richiede . Cefi non fecero gli antichi philojophi , 
<he piu tieueffere, che nel parere fludiauano , le pedate di quali yoi andate 
feguitando a tutto il potere yiffro, che per l^lemagprtf;fmli^heria,Da- < 
eia, T urchia, gp* Italia quaji tutta fete ito per yederHepum^Ì^ietre,c^ j 
i minerali, de quali tanta notitia e cognitione hauÌte,à/p^’ynol^ yi cono- j 
fee/vi predica per huomo raro, e fingolare , e tanto piurilucono w^oi le yir- 
tu yoÙre, quanto piu cercate con la yoQra modefUa di ricoprirle ,jù^endo 
t ojìentationi y ingegnate di piacere , e digiouare ad'^'yno ; La onde injì- j 
tuta moltitudine d’amici e di partegiani guadagnata hauete , che yi amano*, ■ 
yi nuenfcono,& offeruano, io fon yn di quelli, perche conofeo di quanto à 

giouamento m’ e fiata Famicitpt y^a, chepermex^^o fuo ho dato fuori tan i 
tibelheyirtuofibbrijraiqualièlaéiùna P l ROT EC H N I 1 
già due uolte è yfcita,^ bora la terxu n\{ce alla luce , dalle noihre [lampe, I 
fempre adornata ^ emedata da yoi, e mai non hauete patito che fitto t om 
bra yqflra fi palefì,trouando certi nomi finti, alli quali fi fino indrix^te le 
noHre epifìole,ch’apprefJogli amici miei , che conofeono le cortefie yoiìre , e 
tobligo mio yerfi di yoi, fon flato biafimato,'&* hannomi ajìretto che que- 
fla fiata la mandi pel mondo fitto lo feudo dell’honoratifimo nome yofiro , e 
cefi fo . L’opera yoflra dunque indrixsig a uoi,e pregoui , che C accettiate co» 
tfuel buon animo, co’ l quale io ye la offero e dedico, e non yi corocciate meco , 
e non yi sdegnate deffere patrino, e di guidare in ifleccato il yofiro Vanuc- 
ào,ch’a fé ^ a yoi farà honore , trarne darà ytile ,fi come ha fatto pe’l 
pajfatOjch’lddiogli dia pace all’anima,f^ a yoi longa e felice yita,come de- 
fidirate, .DiVinegia XV,d’,Afrile . IJ58» 
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IL PROEMIO NELLA PIROTE- 

CHNIA DEL SIGNOR VANNVCCIO 
BiRiNGOccio, senese: 

NELLAqVAL 51 TRATTA GENERAL- 
mente d’ogni forte de Mincrc , e Fufìoni , & 
di Ipofitioni d’altre materie. 



Avend ovi Promeflb di icriuer la natura delle mi- 
nere in particolare, m’è forza dirui in generale qualche 
co(à,& malsi inamente dclli luoghi, de ordeni, & gli in- 
ftrumenti che vi s’adoprano,e loro forme & modi.Però 
(àppiatc che in piu parti del mondo gli fi trouano mine 

re,ma piu & meno fecondo li buoniinucftigatoriiefidi 

inofbano quali nel modo che ftano le vene del (àngue ne corpi dclli ani- 
mali, ouero li rami degli arbori diuerfamete fparfi.Ónde volcdo gli accu 
rati inueftigatori di effe minerò inoltrar con celta fimilitudinc, come le 
mincrc ne monti collocate fticnodiàno figurato vn grande arbore tutto 
nmofo,piùtato nel moggio della bafe d’vn monte , dal cui principale Iti- 
pitc varii & diuerfi rami deriuino,qual groflb,e qual fottile,a guifa jppria 
mete de quelli che fono có effetto veri ne gli annoli bofehi: E vogliono 
che crefeendo s’ingrofsino femprc, e tedano verfo il cielo,conuertcdo le 
materie dilpolte & ^ppinque nella fua natura per infin che le cime arriui- 
no alla sómita del monte, che có chiara apparenza fi dimoArino, man- 
dando fuori in vece di (fondi & fiori fumofita azurre,o verdi, ouero mar 
gafsitte có filonctti di ponderolà minerà , oucr altre cópofitioni di tétu- 
re . Per Icqualcofc fi puo,occorrcdo che fi ci moftrino,far ferma cóicttu 
Ta tal monte efier mincrale,& Iccondo le dimo Aratìoni che fanno dc|piti 
& meno, coli c copiofo & ricco,ouer poucro di minerà. Pcrilchc li cerca 
tori, Iccondo Tapparenze che trouano,pigliano animo , & con fpcraza Si 
ficiirta d’vtile mctteno ogniloro polsibil cura, con ingegno & fpclà a ca 
uar quelle cofe che li fegni gli hanno dimoAratoipcrchc Ipellb có minerc 
di c.iì forte ne fono che s’dfaltano a fupremo grado di richczza:c pero gli 
huomini con li occhi della cófidcration & giudicio penetrano détro ne 
móti,c veggono li luoghi ouc fono , Se quali apóto le ^tita,c verfo quelle 
addattano le caue,chcaltramcti caminarebbono a cafo,p>che ouc fieno le 
minere ne mòti gli huomini coli a póto cóprcnder nó lo polÌbno,anchor 
che buonifsimo giudicio haueffero, & anchor che minutamente fullcro 
andati ccrcàdo : e po c nccelfario andarli ccrtificàdo có l’apparczc de fo- 
gni ,& retar d’incótrarfi piu che li puo,tencdo sepre gli occhi & gli orec- 
chi ouc fperino poterne haucr qlchc indicio,& malsimealli paAori, o ad 
altre genti antiche habitatrici di q paefi.Et ciò dicoui,po che mi pfuado 
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thc no bafti il buo giudici© al primo afpetto del mote, qual per grafter^. 
1 ita, per afprczza, p acque che vi nafehino fia potete a dar luce certa cb’in 
cHo fi cótenga minerà, tal che li cercatori con fpcfa& trauaglio di corpo 
a cauar fi mettino.Et ancho pche nó credo ch’vn huomo in vn paefe nuo 
no, anchor che’l fia robufto & accorto, fia badante d’andar minutaméte 
cercàdo,nonfolo tutti i mòti d’vnao piu puincie che contener puotefi- 
fino minere , ma àpena vn folo , anchor ch’alcuni Ibno che per conofirer 
tal difficolta,dicano a tali effetti oprarli la nigromantia, qual(per tenerla 
io cofafabulofa&p’nóhaucrne altra notitia) nóintedo laudare ne men 
biafimare,che pur ^do fuflc vero che faccfsino tal effetto , farebbe certo 
vn vtile cffctto.Ma vorrei che qucAi nigromati mi diceflèro, perche non 
adoprano ancho detta loro arte poi c’ha trouata la minerà , & far fi come 
nel principio , il mezzo,& fine, cauadola & reduccdola alle fufioni & alla 
purità delie feparationi fuc , che fenza dubbio hauendo potenza di far le 
predette <fofe,fi può creder che ancho habbino potenza di far Faltre. Ma 
perche tali effetti fono tanto fpauentofi & horribili, c da non li doiier ne 
potere, & ancho da non voler effere pratticati da tutti gli huomini,& an- 
fho forfi perche tal cofa nó c nota,vfar non li fentotMa tanto piu con ra- 
gion creder fi debbe che filalsi, quato che fempre ne principii di cauar le 
mincrc fi collumi di primicramete ricercar la grada di Dio,accio ch’egli 
intrauenga in aiuto delia loro dubbia & fatigola opcra:oucin càbio d’^ 
fa verrebbeno a ricercar quella de demonii.Onde(al mio parere)lafciado 
la via delli huomini befli^ & intrepidi , vi conforto per volerle trouare 
pigliar qfla della prattica de legni portici dalla benignità della natura , & 
fopra alla verità fondati , & da tutti li prattici pef la cfpericnza approua- 
ti,che(come fi vcde)nó confille in parole , o in promellc di cofe incom- 
prenfibili & vane,con lequal andrctte cercando le ripe delle valli , l’apcr- 
tur j Se lluccamcti delle pietre,& li dorfi, onero l’alte llrcmita delle cime 
de monti, & fimilmentc i letti & corfi de fiumi,e guardddo nelle loro are 
ne,ouer fra le mine de folTati, fra quali molte volte vi fi dimoftrano mar- 
galsite,o pezzetti di minere,o altre diucrlè tcnturc mcttalliche,perlequal 
cofe facilmente fi può hauer indicio che^certo in quelli luoghi fiano iiii- 
nere:c fi ritrouano oue fiano wonto con auerdre minutamente alle filfu 
re de loro lluccamcti . E prello a qlli fi da p generai fegno elfer minerali 
tutti que mòti & luoghi oue fi vede Icaturire gra copia d’acque crude, & 
c’habbino(anchor che ficn chiarc)alcun làpor mineralc,& chep ogni va- 
rietà di flagione mutano qualita,có ellèr il verno tepide,& Teliate fredif- 
fime,& tato piu Thaueretc da credere, quàdo vedrete gli alpetti di que mó 
ti ruuidi & filuadei, lenza terra, o arbori Ibpra: eie pur qualche puoca di 
terra vi fi troua có qualche filetto d'herba, li vede efic scza'l color del fuo 
verde tutta Iccchiginolà Se debole ( anchorchc nemód c’han terra & ar- 
bori ff uttif eri alcuna delle mincrc G. trouano ) pur le piu fon i que tali già 
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dettiui: c di qfti altri fc ne può dar puoco femo, faluo che andare minuta 
mete a cercar le ripe de loro fi5chi,de quali lopra a tutti il piu vero fegno 
& di maggior certerza che dar fe ne polTac , quàdo nella luperficie della 
terra , o in alto o albalTo la minerà alla villa apparentemente -fi dimoftra. 
Sono alcuni che molto lodano per buon fegno certi rcfidui che fanno le 
acque doue fi fermano, Icquali alcuni giorni ripolàte, & da raggi del fole 
piu volte rifcaldate, moftra in certa parte de loro refidui vane tcnture di 
foftaze minerali. Et alcuni altri fono che coftumano pigliar tal acque, & 
in vn vafo di terra, o di vetro, o d’altra materia, la fanno pebullitionc eua 
porare,& al tutto la deficcao,e qllc terreftreita grolle ch’in luogo di fece 
nel fondo reftao col gufto, o co’l fàggio ordinario del fuoco, o altro mq 
do a lor piacere faggiano: Per meggio delquale(anchor che nó habbin il 
vero apóto)s’appropinquano a certa cognitione della colà: c cofi có qfti 
meggi & có piu che fi può nazi che fi vóga al principio di cauare, per non 
gettar la fpcia,v'haucrete a cenificare che la minerà fia oue la cercate fof- 
heiente , & ch’ella fia buona, & in quadra: e tal effetto piu j>fettamcte che 
fi puo,dcbbefi có ogni induftriofa auertéza ricercar ne luoghi propinqui 
alle radici de cóuicini móti,o alle ripe del medefimo mòte , e cofi tutte le 
fupcrficic oue fi troua feoperto il faflb p fua ^ppria natura,ouer dal corfo 
deiracqua,faccdo prefoppofito,efl'er quafi ipofsibilc, che fc tali mòti có- 
tegono minerc,che nó madino fuori qualche cshaladonetbcchc potreb- 
be accader che fe ciò non faccircro,fullèp la buona qualità della minerà, 
che nó folfc di natura euaporabile , oucro che gli nefoflc puocaquittita, 
o forfi pche il mòte folfc gràdc,& la minerà anchor fia al bailb,e forfi ta- 
to in detro, che di poter dar legno la fiimofita di qlla nó fia ballcuolc , o 
forfi pche fra le fiipficie& la minerà qualche làlfo(come albazano,o mar 
mo nero,o biaco,ai natura defo & rcnllétc) vi fi troualfc interpollojche 
palfar alla luce della fupficie lòpiorc nó la lafci: e pero vi potrebbono ef- 
ferc gli arbori & rhcrbe(come v’ho dctto)pchcla terra otc v’è, ritiene le 
fuc vcrtu, c può nutricar le radici,d’dlc,p nó eflcr inccnarata,nc arfa dal- 
li caldi& vencnofi vapori minerali. Nep ciò Tacque delle pioggie nòia 
può col fuo corfb portar via,comci qlli luoghi oue la tnioua riarfa. £ di 
tali mòti ne ho già vedud hauerc fopra gràdilsimi caflagncri,capi coltiua 
ti,& gradifsimi bofehi di faggi & cerri . Tal chcpconcluderui,p fegno 
d'afprezza & llcrilita del mòte nó fi toglie , che gli altri fuochi hauer mi- 
nere nó pofsino, & che cercar nó fi debbino , ma pche li legni Ibno fcd'o 
le nature delle minerete pero ve ne diro d’dsr piu terminatamete alli luo 
chi de loro minere jpprie.Qui n’ho vogliuto dir i generale Ibi p dani cnc 
vnaccrtaprimalucc. Et similmente pfàruipiuauertenti vidico, 
che tutte le minere che p tali legni trouarctc,o che p qual fi voglia m ó vi' 
vcrrano alle mani,o fieno in pietra,oterra,o in arcna,oltrc al primo alpct 
to che vi dinioflrino minerà di mctallo,hauetc da cófidcrarc la póde rofi- 
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ta che hanno ,‘ql quanto e maggiore tato piu moftra j>fcttione & buoni 
iniftionc di foftanzc,& ancho maggior quatita di mincra.E prcfupponc- • 
do che per fegni, o altri modi haboiateritrouati i monti, & per la cogni- 
tionc habbiute anchor trouata la minerà, fenza fermamete fapcre la par- 
ticolare fpecic di dlà:c p ccrtificarui di che metallo fia tal'minera , & che 
quantità ne tenga, o che cópagnia,o qual Ila la purità di fc ftefla,o che ma 
luiaiiilcilitroui,èdinecelsitananzichealcuna fpefà vi facciate perco- 
nofccrla, chcrallàggiatcvna, opiuvoltc(comcv’infegncro alfuoparti- 
colar luogo nel libro terzo : ) Et coli certificati ch’ella fia minerà, & che 
mctallo,À: quantità contenga,c ritrouandogli per il calculo tanto di vti- 
Ic die falui la fpcfii, vi eshorto a douerui animolamentc dar principio , 8c 
con ogni diligezaa feguitar rimprcfa,S£ mcttcruia cauareijpmcttendoui 
di qual fi voglia materia minerale a ^pportionc del medefimo pelo che fii 
quella foftaiiza che per fame il fàggio pigliafte nella fupcrficie,che di gra 
Ioga trouarcte miglior quella che làra piu detto nel móte.c coli tirati dal 
la certezza del faggio, & dalla ^tha della colà che vi fi mollra per li fegna 
,li,& da ogni altra ragioneuol cagione che vi dilponclTc a voler fermarne 
te cauarc',yi haucte ancho a dilporre che cóogni celerità lo facciate,ac- 
cio che prcfto negodiatcilfrtitto,& chelènonfitrouainquclluoco,al- 
troue tentar potiate la voftra buona fonuna. Ma volendo far quefio,ha^ 
uete primamére da eleggere il fito oue far fi debba il principio della vo- 
Rra caua: auertedo ch'egli fia còmodo piu che fi può a gli huomini che vi 
bino a pratticare,e fopra tutto,chehaboia facile l’entrata detto nel moii- 
te,per arriuarglf có minorlpefà& piu breuita di tepo che fia pofsibile Ibt 
IO il fcgnalc c’haucte prefo,attrauerfando co’J giudicio,& dipoi có l'opra 
per retta linea infino che percuota nella maflà grolla della minera,rompc 
do co’l corfo della caua ogni compofition di falda di pietra che s'incon- 
tralTc , tenedo però Icmpre come vna tramótana li fegni che di fuori vi fi 
jnoRrornOfp arriuar ad elsiiEt oltre a tal luogo ouehauete desinato far 
l'entrata principio della caua, hauete anchor a far elcttione d'vn’altro 

luogo,o da fronte di fopru,o da cato,per che’l fia ^ppinquo óc commodo 
a far vna,o due, O piu cappancp comodità & fcruitio de gli oj>crai , l’una 
per il dormire loro A per potcrui llar il voftro alsilientc , & eflcr a tutte 
le bore a vedere & foUecitar gli huomini al lauoro , & ancho per dilpefar 
le vcttouaglic,& tenerle in fiduo,& per ^iicdcr a gli altri lor bifognul al- • 
tra,pcr far vna fabrica da lauorar ferr i,pcr acconciare i fcrraméti guafii,c 
farne de nuoui , per foccorrcra chi macano fecódo che per adoperarli fi 
vano confumado & col Ipezzarli guaftddo. Et fatte qfte cofe,coii buona 
jpuifione di vctiouaglia , & col niuncro de caiiatori prattichi de quali te 
voifcruire,có degli llromcti ncccfiàrii da róper & cauar pictrc,& da po- • 
ter portar la terra,col nome de pio,& di piperà vetura , facedo benedir / 
dal làcerdote il mótc,&: tutte raltrc oll[ìcJc,&: batt^ar la caua,dcdicà lo- j 
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laCcomcucoftuma)allafantiisitna Trinità, o noflra Dona, o al nome di 
gualche altro Santo chchabbiatc in dcuotione,inuocado la ^f^tettió fua, 
e coli animofamete darete pi incipio a canate, có pcficro di icgiiitar, e di 
non cefrarcdoiìno ebe la poisibilita voAra potrà ibpportar la ipclà, oiicr 
che habbiate trapaifati i termini cUnegnati dclli fcgnali di fopra dettiuì t 


Aticrtcndo femp d’incominciar il principio della catta al bado, e piu che 
potete predo alla bafe & radice del montc,con modo pero che efla catta 
caminàdopTcttalineaattraucrfìclfìlonc della mineraria piu breuc& 
piu ficura via ebevi fi moftra . Laquale ( anchor ebe molte uoltc fia ben 
principiata dalli caiiatori) nó è però ben lcguita,o per non làper ben ma 
tenerla catia(alche fi debbebauer grande auertenza) perche tirati dalla 
ipcrazadi certi rametti minerali ,cn'alle voltencl cauar fi trouano,ipc{lb 
oalrecto camino declinano : però che(anchor che que tali Icguir fi deb- 
bÌRo)nó fi debbe però lafciar l’ordine del difi'egnato camino, ma andare 
aulti. Et oltre agli altri prcccttir,fiaui a memoria di ^curar,chc cauado , 
piu che potete Schifiate di tagliare li fafsi fiaccati & teneri, però che lono 
pericolofi di ruina,& dijraro accade che in quelli gli fi ritrouino nuncrc. 
Ma trottandoli eparcndoui da non fuggirli, ui conforto cb’oue tal timo 
re vi fi dhnofiralk, p ficurta di non pdcr la fpefa della caua , & p faluar la 
vita de gli operai, vlatc ogni pofiibile diligcza in bé armarla con archi di 
muro,& attrauerfati legnami a guilà di trauamete armate, ouer di grofii 
& potaitipoateili per ritto,fatcidi buono & forte legname di quercia, 
ò d’altro arbore: Et quello è il modo col qual fi debbe ^peeder nel cauar 
delle minerc,per poter ficuramente goder il frutto delle uofirefatichc . 
Et pcrche(<omc fi ucdc,pcr le caue uecchie rilalciatc da loro)gliantichi 
viorno in tal’cflctto un’altro modo, qual in càbio d'incomiciar da baffo 
alle radici de monti(come li moderni fanno) principiauano la caua neUa 
parte iupcriorcjouc per la fuperficie la minerà il giorno gb apparcua . E 
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callido ;iiringmagtùià di pozzi lafc^itauano al ^fondoj & hor in qua> 
horainla,fccondo che fc gli andana mmoftradodafeguiuano. Dcllaqual 
colà m’è parTo al ^polito di doueruene far mctione > pchc a molti tal via 

J ;arc aflai miglior & piufìcuraditrouarc chc’l canarp fìancho ( ^ hauer 
empre inizi la minerà, o puoco o affai che fi troui,cume vn fil per feorta 
dapoterfegiiitar & andar al ficuroatrouarlamaffagroffa come fé la vc- 
deuero)Ma chi he cófiderera tal cofa , conofccrali moderni hauer il bi{<> 
gno di tal cofa meglio intcfo,pcr rilpctto (come fi vede) delle molte piu 
comodità & ficurta che tede piu quella tal modo che l’altro : fi come fo- 
no le difficolta del defeeder & afeendere nella caua,& per il pericolo del 
fecrarfi perle piu facil ruine , oltre la maggior fatiga del trar fuora le mi- 
nere,&lialtrifragmcnti delle pietre cauate:& fopra tutto, il nó poter bé 
trar fuori laeque, de quali ben fpeffo tante ne fopr'abódano,ch’alli padro 
ni moltiplicano Ipelà & trauaglio , pel gra numero d’aiutanti che le bilb- 
gna,& ancho pel l^u- fare ruote,tróbc,fiuulc,(laduffi,& altri limili llrumé 
ti da trarie fuoco. Ne con tutto cio,molte volte poffono ancho far tanto 
che da effe vinti non rcllino,fi che p viua forza abandonino la loro vtil ^ 
honoreuolcimprclàrtal che p concludere dico(come ben potete cópré- 
dcrc)effer aitai migUor & piu ficuro modo incominciar alle radici del mó 
te cauando ,& dentro a puoco a puoco entrarui,che dalla cima, o dal fu- 
premo dorfo:& p facilitar i’vfcita dcli’acq, & il portar degli opai,ogni.x. 
cane andar có la caualàgliédo dolce dolce vn mezob. offeruàdo po lem 
pre il tramutar de fegni che fuor vi fi dimollrano,vlando il timon & buf' 
lolo fi come li nauiganti ,pchc habbino cagione di fempre tener la caua 
nel retto camino,& vfare l’ingegno & l’arte p códurfi al luogo della maf- 
fa groffa , & oue c la caufa che v’ha mollrato le fumofiu & legni minerst- 
li nelle fuperfìcie.Et a qllo ^ppofito parmi raccontami come nel Ducato 
d’Auftria/ra llpruc & Alla, già molti anni fono, vidi vn’ampla valle circo, 
data da gran numero di mòti, pel meggio di cui pallà vn fiume copiofifii 
mo di acque, c nclli mòti che vi fon d’intorno quali i tutti fi caua qualche 
mineraibcchc’l piu fono di rame o pióbo, ancho che quafi in tutte fi tro 
uicótener qualche particella d’argento:e fra detti monti vnonc vidi ncl- 
qual ceni padani del luogo,tratti dalla villa di molti fegni,ne comincior 
no nel fopradetto modo cauame vno, e cauado caminonio(fecódo il pa 
rer mia) poco meno di dua miglia nanzi che Icintilla o ombra di minerà^ 
vcdcflcro; effendo quafi có la caua pcrpédiculare arriuati fotto li fogni 
che di fopra fe gli mollrauano s’iiKÓtrorno in vn lìlon di pietra d’albaza 
no durilsimo groffo di làida piu d'una cana& meggia : <^ual con ferri ga- 
gliardi & duHlsimamétc piu di tal pietra téperati,có grà fatica & tipo le- 
cer tato chc’l trapafforno, e coli trapaflàtolo s’incótrorno in vn filone di r 
mineradi rame grofilsimo,& di forte tale che ^do io vi fui,guardado fra 
luna e l’altra delle dua, vi vidi clTer vn parete di durilàimo aibazano:fatto • 
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VA vacuo grand if&imo ,ouc piu che. toodiuomini, tutti a vn’honi] (laùa- 
no a lauorarc,fra da baflb e daalto,non hauendo altro lume che di lucer- 
ne , facendo per tutto oiib lì eli moftraua la minerà , diucrfi cagli , e coli* 
a/siduamente il di e b notte gli iauorauan a vicendaicolà certamente ma- 
rauigliofa , oltre la caua > molto mi parue, & ancho il veder ch’io feci alb. 
bocca la minerà che v’era cauata,{ciclta,c da fcicgliere: e fra l’altra , gli ne - 
era vn pezzo tutto in vna laidezza di minerà pura,ch'era coll grande, e di' 
tanto pefo , ch’vn paio di buon caualli con vna carretta mollo , non che 
tirato , a pena l'harcbbono . Era quella minerà (come v'ho detto ) di ra 
me, ma per magnifìcarb,bchiamauano d’argento, perche in Ibflanza 
ne contcniua tanto che fopr'auansaua ogni Ipefa che gli laccano, & ha— 
ucan ancho d’auantaggio il rame ch’era infila compagnia , lì che ( come . 
comprehender potete ) traheualènc grandifsimo mirto . Hora voglio . 
chclappiate, che nel mezzo della caua era vn canale chcraccoglicua le: 
acque , che per diuerfe rotture in eflà cafeauano , e quello correua con . 
tanta vchemenza, che tcngo-percetto, che gacliardamcte harebbe fo- 
dislàttoa ogni grolfo molino : tal chencll’andar e tornar della caua mi 
ricordo , lì per Tacque di fopra come quelle di lotto , elTcrmi quafi , lì co 
melèpaflato fulsi fottovna gran pioggia, tutto bagnato: dclchc non 
mi feci marauiglia , per hàuer intefo , che l’acqua è la prima e propria có- 
pagnia , anzi forfi quella cagione donde le proprie follanze della lor ge- 
ncratione procedeno ; dilchc ( come v’ho già detto ) gli intelligenti di ■ 
tal cole parlando , pigliano argomcto , e danno per vniuerbl norma, che 
tutti i monti che featorifeono abbondanza d’acque fono ancho abbon- 
danti di minere. Sopra di che conEderando , mi s’offerfc nel pcnficri la» 
grandezza di tal cofe , onda fra me cominciai a dire , fé alti padroni della- 
prelcntccaua fullc rincrefeiuta b (pela , ò per il longo camino, ò pel ti- 
mor di non trouamc,dilperati deUacob, Thaiicfsino per vilu abban- 
donata , ò fi fuflcro ( gionti a quel duro faflb ) fermati , b già fatte Ipc - 
(a, lc<cantcfatiche, li d’animo come di corpo, vanamente gettate ha- 
rebbono,neferianodiucnuti rìchifsimi, e copiofi d'ogni commodita 
come fono , ne a loro fignori, & a congionti , ne alla patria,ouc nati fo« 
ne,neapoueri,ne ancho a ricchi, ne manco alli vicini hauerebbono 
puotuto giouarc , come ( mediante la fortezza del loro buon animo , e 
del lor faper , & volere ) haueuano fatto : Onde concluE,che chi comin- 
cia cotali cole le debba con grand’animo , e patienza fegui tare, andan- 
do al men En oue lì può ( per fegni ) penfar chela cofa lìa, fpcrando Icm- 

E re , che con Tandar inanzi ( come cner potria) il Icguente giorno vi li 
ibbi a Icuoprir la colà che cercate , e farai ricco e contento : ilche ( co- 
me comprehender potete) può auenire : perche le madri di tutti le piu 
(limate ricchezze, & erarii di tutti i thefori, fon le montagne : allc- 
qual( freon l’aiuto delb fortuna, c del vollro ingegno) làpretc apri- 


LIBRO PRIMO 

TC la vìa, non foto da trouar ii!arrìuarc al ventre oue tal cofe Ran afcoRct 
none dubbio che,comelifopradetti,o piu,ricchilsimt non diiientiate,.e 
ched'honori,d’autorita,cd’o^i commodo che le rìchezzedar pofTo- 
no , non v’adomìate : attento cne la benignità della natura, liberaJilsima, 
a ricercanti tal cofe , promette , & accommoda: e però quelli che hannq 
defidcrio d'hauer ricchezze, lì dourebbon piu preRo con ogni intento 
volger al cauar delle minerc,cbealla mìlitia,ptenadi moleRic, o alla mer 
cantia, con andar limando’l mondo, o altre faflidiofc cure, fori! a buó’- 
huomini iUccite,o andar alonghi efàlHdiolì viaggi direrra,o d'acqua, có 
molti dilàgi, e fra lh ane,& incognite gcnti,c ben IpelTo di natura lerina^ 
o con dar opraal fabulofo bpis alchknico , corno molti che iperanodt 
fermar quel lor feruo fuggi tiuo , o fillar lelunc* o particolaiiiofilUcii Se 
altre lìmil cofe vane , c lenza fondamento. Et anenga che io crcda,che’l > 
modo di trouar mincre lìagratia da Dio (peciale , nódimcno è bifogno, 
fiati che lìamo,andarouc quelle cofe fono dalla natura prodotte , e cer- 
cando , tentar di trouarlc,« trouate, cercar , cauando , riceuer la gratia , ; 
aiutando ladifpolitione della Fortuna,e rinclinatione, col volere, e col 
naturai 0Ìiidic]o:&ancho ciò non baila, perche, oltre il poter prìncir. 
piar , e lcguirc,bilbgna c(rcrpecumofo,acciochc,non potendoli far con. 
la propria opra quanto li vuole, poUàli ibpplire con lo aiuto de mercen-: 
narii . Ma lafciamo hor da parte il ragionar di tal cofe , prcfopponcndo 
c’habbùitc fatta la Ipdà, e c’^bbLite nonfol trouatala minerà che cerca-, 
uatc,machcanchon’habbiate canato aU’aperto gran quantità, c bilò- 
gno , anzi è vno de primi peniàmenti che gli richiede , nanzi ch’incomin 
ciatea canore , conliderar, e ben ellàiuinar le commodita dell’occorrcn- 
ti cofe, eia neceisita che vi lì trouano, corno , legnami d'ogni fone, ac- 
que , e vettouaglie , che d’ogn’vna gli ne vuol c&r copia : e prima,di le- 
gnami, de quali ne bifogna quantità , cioè, quella al bifogno della mine 
raproportionata , per far carbonepcr lefulioni, per arroltìre, affinare, 
& altri abbruggiamenti, oltre a quelli per armar le <aiie,fabricar edifi- 
cii , capamie , c lìmil cofe . Hafsi ancho a penfar alh lìti oue a'Iranno a far 
gli edificii,chegli Zìa bon’aria, copia d’acque, e c'Habbiano buone cadu> 
te , e per commodita de carboni , non Iblo habbino il legname propin- 

3 uo, ma commoda aUc mincre: e d’ogn’oltroincommodo, piu quello 
cll'acquc s’ha a fchiffare , lì come materia a tali effetti importantilsima , 
perche c on la forza della fua póderof ita s’addattan ruote, e altri iilgenioll 
ìbronicnti per alzar con facilita gran marrticipcr rinuigorir potenti fuo- 
chi , c far batter magli di grandifsimo pefo , girar macine , e lìmi] cR'etti, 
le forze de quali ( come veder fi puo)fon in loccorfo deglihuomini,ch’al 
trimcnti feria quafi.impofsibil arriuarealli neceflariclfetti, perche piu 
opra, e piu faldaèlaforza ddleuarc d’ima ruota>che Li fatrcolà opra di ce- 
to huomini , e però biibgnahaucre grandiisima conlldcrationc,nonfo- 
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Ioapcnfardi doucr far detto edificio , ma ancho farlo gagliardo come 
bi(ogna >& commodo a condurui la minerà >& al carbone jacciochc (I 
rilparmii in cialcuno ditali effett i> tempo » fatica »& ancho fpefàj per- 
che fon cofe chcciafcuna per fc rilieua, e tanto maggiormente, tonate piu 
ne fono inliemcima perche fempre tutto aponto hauer non li può ad 
ogni commodo , debbcli ponderare , quali de dua porge piu di vtile , o 
rhàucre il carbone piu accommodo , o la minerà , all’edifìcio, e a quello 
tal cole piu che fi può debbenfi accoftarc , le 1 commodo dell acqua il co 
ccde(anchor che,fe polsibil fuflc , meglio (cria che tutte qucltecom- 
modita fulfcro inficme ) ma non fi pofl'ono haucre,fc non fi come dall oc 
cafione fono locati • H O R concludendo , oltre a quello che v’ho dd 
trouar delle minerc , c del cauarle , c di tutte le altre confiderationi det- 
to , vi dico , & eshorto , a doucr metter in prattica , d’haucr vna minerà 
Àt^ualchc mcttallo che fu voltra, perche con ella piglierete occafione di 
rilicuarui a quelle fupreme richczze.chc dcfidcratc,& che i meriti vo- 
ftri ancho hauer Jourebbono ; c però vi ricordo , che trouato il monte, 
e cominciato a cauare, per trouar la minerà, con ogni curae diligenza 
fcinpreaniniofàmcntc andate inanzi, adoperando l’ingegno, con fer- 
mezza d’animo, ebuon giudicio , però che in tal effetto l’un e l’altro vi 
fcruir:inno in loco d’occhi a penetrar, ouc con quelli arriuar non potete. 
Ne crediate quel che dicon, e credono molti, che cattando, tah cofe a 
cafo fi trouino , che ( ancho ch’cffcr poteflc ) fi debbe piu confidar l’huo- 
mo ncU’arte,c buona prattica, che nel cafo. ENEL L’entrar nel mon 
te co’l cauare , habbiatc a memoria di menare il taglio della caua ch’egli 
attrauerfi il fìlon della minerà , quando gli (èretc arriuati, perche fc lo ic- 
guitafti per il fuo corfo,potria effer, ch’andadi fempre accompagnando- 
la per longa didanza per la grolTezza d’vn deto , e forfi manco , onde fa- 
cilmente perder lo potrcfti , fenza mai piu ritrouarlo. Il medefimo ac- 
cader potrebeui, principiando vna caua, fc per viltà, dolendoui la (pe- 
la, Tabbandonadi : fi come a molti , che per non trouar alle prime per-' 
coffe (come vorrebbono ) la minerà , dilperati da non poter trouarc , la 
lafciano , come non folo inutile , ma dannofà, riputandoli guadagnar a(^ 
fai , fc non aggiongon piu (pefa a quello che chiamano danno , e coli fu- 
riofi , fi lieuano dall’imprcfa, non pcnfando,chc poffono hauer lalc iato il 
frutto a vn’altro che feguiti la loro imprefa , ilqual forfi manco d’vn braz 
zò, anzi d’un palmo , o duo deta , la pclledi efia minerà ritrouana:peril- 
cRc dir fi può , che quelli volontariamente la loro felicita habbiano lalcìa 
to in abbandono, u come a molti è intrauenuto. E PERO chi co- 
mincia a cauare , peni! bene di fcguitarc,cacciando da fe ogni viltà , e nò 
temere ftracchezza di camino , mettcndoui finalmente ogni dio potere 
con la polsibil diligenza, fenza rimorfo, oltre thè in cambio di vergo- 
gna è danno, voglio che honore& vtile gli ne refulti. ET A V01,fc' 
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mai caucrctc : oltre alli predetti precetti dico, che debbiate v^àr ogni fol 
Iccitudine , ordinando le vicende di Tei bore in Tei, ò otto (fecondo il nu 
mero de cauatori)mcttcndo femprc glihuomini ripofati in efcrcitio,ac« 
ciochepiu prefto arriuiate al termine diflegnato :& in ciò parmi che 
molto vantaggio e fruttuofo contento vi conlifta a chi poilèder vuol le 
dcfidcrate cole , però eshortoui a corrergli fenza freno.E PERCHE 
a tal effetti fi ricercan molti addattamenti , de quab parlar non fi può fe- 
non in generale ( attento che fecondo i luochi , e nature delle mincre le 
forme de ferramenti variar bifogna,per effer differenza hauendo a cauar 
quelle che fi trouano in marmi, o in treuertini,in albazzani, in colombi- 
no, e fimili pietre. Per cauar quelle che ne fàfsi mortigni e teneri fi ritro 
nano, gli vuole li ftromenti gagliardi e potenti, corno groffe mazze, e 
zappe di ferro , & ancho longc c groffe verghe da folleuare , zapponi for 
ti, picchi, pontaroli con manichi , e fenza , e fimili ferramenti di aciarro 
fino,c forte tempra,pcrcauar,e romper fafsi. MA di quelli che feruono 
ncH’altre mincre a cauare pietre piu tenere , non ne faro mentionc , per- 
che badano li communi,e la ncccfiita infegna quel che far fi debba ( an- 
chor chc’l piu, fono martelli dVn palmo a vtia mano , e pontaruoli tali, 
zappe , zapponcclli , badili , e fimili ) ma d’ogni forte ( coli nelle tenere 
come nelle dure)bifogna gran copia,però che caufano che li operai non 
perdon tempo , c fon di grandifiimo giouamento alli patroni. Bifugna, 
oltre a cio,haucr copia di corbe, cedini,e lacchi di pelli crude , carretti 
ferrati, con ruote , c fenza , per condur li fragmenti della catta . 



Similmente è di necefsitahauer liquori ontuofi in quantità, per arde- 
re , comefono ogli d’oliuc , noci , femi di lino , di canape, ragie darbo^ 
ri,ò grafsi,(lrutti d’animali terrcdri,ò di pcfci,perchc fenza luce di fuoco 
lauorar non fi puo:nc tal fuoco tener fi può uiuo,fc la catta non ha quaU 
chefpiracolo aoriapel nicggio d’vn budello di legno,ò altra apertura. 
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E R Eflcrc Toro vn cópofto mlncralci che da Philofbphi 
da ogni intclligéce>di gràdisfima pfcttionc in Far rucci 
limifti minerali>èapprouaco:^ilchC)& perla molcabel- 
lczza,c openione vniuerfale ch’in lui fieno virtù gioueuo 
li a gli homini eccesfiuc.E però fra tutte le cofe>che fono 
inqfiomondo(dall*animàtein fuori)è il primo ftimato. 
Ondeanch’io,p honorarlo.voglio hor qui principiar prima a dir di lui 
che d’alcù de gli altri meralli»& i particoiar narrami la fiia cócettionc 
& le file piu apparéti qualit;i, qual» ancor ch’el fia metallo notisfimo,& 
da ogni fpecie di pfone defiderato>& cercorNó fono pò molti che fi cu- 
rin di Tape di che folèàze,o di che naturai formato il fia. Ma pche ancor 
voi nò habbiate à efière vn di qlliiche folo il conofeiate p il nome,o per 
la fupficie apparctejche ci fi dimofiratvi dico>che le fue originali & prò 
prie materie altro nó fono>che Ibfianze elemctali,có equal qtita & qua 
litatl’ua allaltra jpportionate,& fottilisfimamcte purifiate;pche cógió 
ce infieme,(efTendo di forze pari)ne nafeie vna amicabilc,& pfettisfima 
inifiione:& indi appfib la fermctatione>& decottione > & al fin fi fanno 
. finèj&pmmanéti>&ditale vniócógióte>cheqfifononèperabili:talche 
dalla virtù del cielo>o dal tépo,o pur dall’ordine della fapiétisfima natu 
ra.o da tutti infieme,fi conuertono tal foAanze in quefto corpo metaU 
f licojehiamato orodlqual ( come è detto) perla fua molta temperanza 
& perfettisfima & vnita mifiione fi fa denlb>& di tal denfità » die non fi 
(cioglie dalla pmanenza commune,ma quafi nella incommtibilità:& la 
^ cau^ è>per non poter cótener in fc fiiperfiuiti alcuna* amo chelafufié 
ibttile,e puoca- E di qui e* ch’ancor>ch’egU fia in terra* o nell’acqua, nó 
^ apporta (èco ruggine nella longa età, che l’una & l'altra in lui non ope* 
' rano il loro potere,ne il fuoco, che ogni colà creata ha forza de ince- 
nerare,o re(bluere,anzi non (blo col (uo vigore da esfi fi diflPende , ma 
del continuo fi purifica,& fa piu bello. Et fimilmente la predetta fiia per 
fetta vnione fa efl'er il fuo corpo fenza flemma, &fenzaontuofità fuper 
flua.'ondeauien che fempre fia nel fuo efl'er lucido & bello, nel fiio me> 
defimo colore, ne fregato lalcia alcuna tentura negra,o gialla, alle colè» 
come fanno quafi tutti gli altri metallime in ié anco ha alcun odore,o 
iàporctche aH’odorato,o al guAo fi ièntarne màgiàdoae per volontà«o 
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per inaiiertcniaj è vcneno della vita, come alcum de gli altri: Anzi è me 
dicina,gioueuole à varie egritudini . Et la natura p propria particólar 
virtù l'ha per Hngolar priuilegio dottato a confortare la debolezza del 
cuore, & de introdurui gaudio, & letitia.dilponcndolo ancora a magna 
nirnità & a grandezza d’opere, & tal gratia vogliano molti fapienti,che 
gli fia ftata conceduta dalla benignità del fole , & pero fia tanto grato, 
& con tanta Tua potenza gioui,&; masfiine à quellj.che fé ne trouano ha 
nere li gran Tacchi, & le cafl'c piene. Et per concludere, è quello metallo 
vn corpo trattabile & lucido, di colonquali limile d quel, che ci moflra 
il fole. Et ha in fe certa intrilìca attrattion naturale, ch’ell'cndo vifto,di-^ 
fpone gli animi d deliderarlo . Et per quello molte virtù le gli appro- 
piano,& fa, che tanto preciofo è da gli huomini tenuto, anco che mol- 
ti molto contra di lui efclamino , acculandolo piuprefto perlcmentc 
della pcllifera & móllruolà auaritia,& percaulàde molti maliche pet 
gioueuole lodandolo . Malafcian» da parte quella difputa,quallìa 
piu, il male,o il ben che faccia, che lària dilputa longa & inutile , & per 
queftof come v hò già dctto)dt nuouo vi replico,che le dignità , che in 
liii fi ritouano,m’han fatto prima d’efib che d'alcun de gli altri metalli 
trattare,& tanto piu, quanto mi panche l’ordine di quella mia opera il 
ricerchi,per poter poi meglio feendere al grado de gli altri metalli, ac- 
ciochc,fe i quelle nollre parti d’Ital ia,d voi>o adaliri,la Ib rtc buona deP 
le d'hauer d operare,della prattica almeno lènza luce non vi ritrouiate. 
E l’ho fatto volontieri, perche acquiftiate tanto di piu di làpere,pcr 
eflcr io cer to,chc le notitie nuoue Tempre partorifeon inuentioni nuo 
ue ne gli intelletti,&nuoue notitie. Anzi fò certo,chc fono le chiaui di 
far refufeitar l’ingegni,& da fargli(volédo arriuar d certi luochi,che lèn 
za il londamcnto d’elle nó che arriuaflcro a termini ch’arriuano, ma ap 
prtflb accollar non fi potrebbeno.E però hora,olcrc d quello, che v’ho 
in generai detto, vi dirò in particolare della natura,& generationefua, 
& cofi li fegni,oue fi produce, & fi genera.per non lafciar indrieto colà 
alcuna, & in^itimo vi dirò eòe purgar fi debba dalla fuafuperfiua terre- 
llrcitd,però,%ctto ch’io \’harò come trouarla Tua minerà fi posfi. Ma 
percheli monti chetai minerà d’oro contengono , oli luochi ouela 
prattica di tal lauoro s’adoperi, non poflb dire hauer con gli occhi ue- 
duci, vi dirò fol quello che ( accuratamente cercando d'intenderne ) 
m’c fiato da perfone degne di fede narrato , oucr quello , che leggen- 
do d’alciini fcrittori hò racolto,da quali ho per verisfimo intefo, 
chc’I piu di quello metallo fi trouainScithia, &in quelle prouincie, 
che fra noi n chiamano orientali, & forfi,perche in quei luochi par 
chc’l Iòle il Tuo maggior vigor efienda . De quali hoggi ( fecondo la 
fama ) tien l’India il primo luogo,& masfime quelle Ifolc , che Tarmati 
nauilii del facro Re di Portogalloidc della maiefta dell’Imperatore 
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Jiandinuòuo trouata>qiialiC(ècundo chcs’intcndO chiamate il 
Perù , &anchoraaltre.NcirÈuropa anchoinpiu luoghi /ì troua oro, 
fì come neiraSIcHa, & nella Boemia in piu luoghi, & coli ancho neU'Oii 
garìa, nel Reno , & nell’Apfa.Plinio dice , ch’in Auftria, & in Lufirania 
ancho Te ne troua , & che li Romani nc craheuano ogni anno xxiii.di li* 
brc.E coli parlando di quello preciofo metallo credo certo che lene 
generi,& che generar Ce ne polTa in tutti quelli luoghi, oue il cielo quel 
ledifpofitioni &caule dementali influifce.Et volendo horquipatti- 
colarmente narrarui d’clTo, quanto hò intclToidico chc’l lì genera in va- 
rie fpccie di pietre,in afprisfimi monti, & che di terra, d’arbori, & d’her 
befon al tutto feoperti ,& di tutte le pietre di tal minerà la miglior 
c,vna pietra arurra,chiamataLapis lazlili, ha il Tua color tal pietra azu 
i ro, limile al zaffiro , ma non coli trafparente , ne coli dura , & ancho fc 
ne troua nell’orpimento ,& aliai piu in compagnia de minere d’altri 
metalli. Et anchora aflài fc ne troua in frale arene fliiuiali in moire 
prouincie.Qucl cheli troua nelli monti, cin ordine di filone infra fal- 
da & falda, congionta con la pietra azura,anzi infra ella ne c molto me- 
, {colata. Et quella tal miniera dicano elTer tanto mcgliore, quanto glie 
. piu ponderolù , & carica di colore , & fra erta li dimollrano , molte piu 
ponteggiature d’oro : dicono anchora, che Ce ite genera in vn’altra pie- 
tra limile al marmo falcgno,ma è di color morto , & in vn’altra ancho» 
che’l Tuo color è giallo, con alcune macchie rolTe per dentro. Et ancho 
dicono trouarfenc in certe pietre negre, Iciolte lenza ordine , a giulà 
di bronzi di fiume. E dicano anchora che fé ne troua in certa terra bi- 
himinolà,di colorlimile airargilla,& che tal terra è molto ponderolà» 
& che ancho hà in fé molto odor di zolfo.Et che tal oro , che in ella lì 
caua,è molto bello, & del tutto quali fino.Ma che è colà molto diffici- 
le à cauarlo , perche è di grana minutislima,& quali limile àgli attomh 
di modo che l’occhio d gran pena lo di fccrne.fqc far vi li può come nel 
lapis lazuli , o altre pietre , oucr come li fa nell’arenc lluuiali, che quan- 
do il vili Icorge, è di piu coi lauar dificilmentecafca in fondo, & con 
lafulione,con la marre & Tua molta materia tcrrellrc vetrificando s’im 
polla.Pur al fine con molta paticnza,& col mezzo dcU’una via &del- 
laltra,8c poi col mercurio s’aquilla.Ef come v’ho auatidetto^lè nc tro 
ua ancho nelle arene di diuerli fiumi , come in Spagna in quelle del Ta- 
go, In Tracia nel Ebro , In Alia in quelle del Patolo,&del Gange. Nel- 
rOngaria , & nella Boemia , c nella delia in diuerli fiumi , Et nella Italia 
ncirarencdcl Telino, Adda.& Po.Ma non già per tutte l’arene di lor 
letti, malbloin certi par titolar luoghi, oue à certi gombiti fon alcu- 
ne ghiare Icoperte^fopraallcqualiracqua ne tempi delle inundationi 
delle piene lalcia certa belletta arcnolà,inlicme con laqual s detto oro 
mefcolato, di forma mi nuta,coincrcagliuolc»o manco, che vn fembo- 
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lino.Hor quede al tempo, deirinuerno prefcipaflate che (bn le pienejtf 
porcan fuor quali del letto del fiume, accioche iacqua rìcornàdo grol^ 
facilmente non le ritolga, & ne fanno monti:dapoi al tempo della ella* 
te con certa pacicnte & ingeniofa prattica li cercatori, per purgarlo dal 
la tcrreftreica,le lauano, adattando certe tauole d*albaro,d*ohno,o de 
noce bianca, o d’altro legno tigliofo , che habbino li lor piani facci per 
arce della Tega , o d’altro ferro tutti lìuppofì .* c (opra quelle per longo 
dritte con alquanta dependenza convna pala concaua & abondanza 
d’acqua tali arene Ibpra vi gettano. Per ilche l’oro , che v’c dentro, co- 
me maceria piu graue, entra ne fondi di quelle lluppofe legature, & s’ac 
tacca & coli viene d rellar prelb & lèparaco dalla compagnia delle are« 
ne.Delquale poi, douc veggano , che alquanto ne lia celiato , con dili- 
genza il raccoglieno , & raccolto alla line dell’opera il meceno in vno 
vaio di legno limile i vna nauicella da lauar fpazzacure,oueo vn gran ta 
gliero canato in mezzo,&di nuouo quanto piu polTano,pcr piu puri- 
f cario, il rilauano,& aH’ulcimo lo immulgamano con il mercurio, & di- 
poi per vna boria, o per boccia lo pal1àno,e coli cella l’oro cuaporato, 
il mercurio limile à vna renella, in fondo, laqual cola coli celiata con 
vna poca di borace , o di falnicro , ouer di fapon negro accompagnata, 
li fonde, & li riduce nei Tuo corpo, dandogli poi forma di verga,o altra, 
fecondo che gli pare.Et quello è aponto il modo , che li vfa d’cllraere, 
l’oro dall’arene fluuiali.£>ellaquale opera li cercatori cauano IpelTo in 
certe llagioni , & hanno grandislima vtilità, c tanto piu,quanto que* 
Aa via per afpurgarlo non ha bifogno , come l’altre , di canta Ipefa, per 
l’aiuto di canti huomini,di tante muragiie,di tanti fuochi, & di tanti al 
tri arcificii.Ma folo à qucAo modo è baAance vn huomo, e vna tauola, 
con vna pala , con vn poco di mercurio , & abondanza folBcience d’ac* 
qua,laqual c colà che ì’cAace per diletto li cerca, e dapoi, quel,chc le ne 
caua,o pocoto aitai che’l fia,è oro, il valor delqualc voi ve lo lapcte.Ma 
lafciamo il parlar bora di queAe tali colè, perche forli in qucAo luoco, 
li potrebbe da voi, oda altrui cercar di làper cerca caulà donde tal 
oro in cali arene deriui,e’fel v’c condotto dall'aqua , o le pur in que- 
lle li produce , fupra delche hò molte volte, non fenza mia gran mara- 
uiglia penfaco, & ma^limc fopra di quelle dei Telino ,d’Adda.& di Po, 
perche non hò luce , anchor che per auanci v’habbi detto , che le gran 
piene dcll’aque il portino, c donde leuar lo postino , per non elTcr prò* 
pinqua à niun di quei luochi minerà , d’oro, ne forli d’altro metal- 
lo die li lappi , & ne Ao confufo, perche ho vedutialcuni fcritcori, che 
vogliano, che in quel luoco proprio,ouc li troua,egli li gcncri,il che le 
coÀ folte, non làrcbbe vero , che Tacque lo porcaircro,& ancho che vi li 
generi mi par cola difficile a comprehendcre,per non intendere le vi A 

produce per la vercù propia delTacquCfO della ccrra,o pur del cielo, pa 
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rendomi ragioacuolC) che fc alcuna foflc di queRc chcT produccfle per 
tutto il letto di tal fiumc,& cercando, (c ne trouafTe per turto.& in ogni 
tempo.Et (è la influenza del cielojcomecaufa potente, c quella che tal 
cola opera, mi par douere che gli bilbgnarebbe operar molto immedia 
te, per non poterfì altrimenti oderuar rordine,che via la natura nel ge- 
nerare de metalli; producendolo prima aU‘aperto,& in locodoueabon 
da vn fludb continuo d’acqua,oltra che bifogno feria ed'er potente a re 
mouere le materie terreftri da loco, a Ioco,& non da meicolarui ancora 
grandifsima difaguaglianza di frigidità &d’humidit;i. Stanco cheque- 
iio tal compofìto , Se ordine principiato per Tacque del fìumc non Tat- 
terrafTe,mi par veder che le pioggie,o 1^ piene»che vi vanno fopra,lc (ba 
perdiftemperare,8crompere,& al tutto guadare ogni colà, che d'efTo 
fode concetta : Se anco vorrciche mi fode detto,(è tal cola i ui d genera 
perche folo in quelli & non in altri lochi fé ne genera, & perche, per (ì- 
mil modo non (ì genera l’argento,!! rame,o il piombo, o qualche vn de 
gli altri metalli, come Toro : f materie Ford piu facili alla natura a for- 
mare che Toro^ per le molte concordanze, Scvltimeperfettioni, ched 
gli ricerca, fancor che in piu lochi per campagna di Roma, frale arene 
di alcuni dumctti,d troui minerà di ferro minuto, di color negro, & aa 
co perche quedo a certi particolar lochi del dume è concedb,& nó per 
tutto). Per lequal ragioni & apparenti edetei pare,che*l vi da piu dall'ac 
qua portato, che‘1 vi d generi : ) ne anco il vero per quedo nodro coa- 
trad ir d comprende: Perilche Sparlandone infra di noi coddomedìca- 
mente,nonpcrò per ferma refolutione, ma perdimi quel,chepen(b^ vi 
dico,ch'io do in vn dedoi cqncetti,e Tuno è, chi quedo d>lo accade ne 
dumi grandi,che riceueno coppie d’acqua di fonti,di fodàti, & altri du 
mi,onde(comeauic fpcnb)chc perii disfardelleneui,o perle grandini 
mepioggie,dlauano le ripe,& tutte le pendici de monti vicini,ne quali 
può edere c(ie vid trouiuo terre che di propria lor natura habbino d>. 
danza d’oro, oiier che in tal loco vi deno minere ordinate in qualche 
acume,o altra ruperdcie,ouegli huomini ancor non habbino prelbcura 
d’andasciO pur andar facilmentenon vi dpoda,& cbe’l da allo feoperto 
del coito del folc.o dalla frigiditi delle neui,ouer delTacq; macere»per- 
che,qual ;ì Aogli cofa che da, alle gran quantità delle pioggie d preda cò 
modica a lograrne , Se cod portarne aili dumi; ouer potrebbe ed'er che 
uh terre denodentro alii lociii proprii de monti propinqui , o pur del 
mededmo principal fche per non mai feccard Se cedar dal QÒcinuo cor 
io dell’acquea gli occhi nolìn Tempre i il fondo ricopcrto^noa cniara 
uiglia Cc in tanti iecoli la veraorigine Se cognition di tal cola da profsi- 
mi Se conuiuni di cali lochi intcfa<aon da Rata. da al dnc come d 
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vuole , è vero , che in le arene di molti fiumi fi troua oro « & particolar* 
mence (fecondo che ho notiria) nellifopradecti fiumi. O n o e fedirai 
colà ho prefo merauigIia,merito al tutto d’eflcrc efcufaio.perche douc 
manca Tinccndere la caufàdelle cofe per ragione, o la certezza effettua 
le apparente fcmpre vi fono le colè dubbie» vi nafeenouità di merjui: 
glia. Manco à quella appreffb molto maggior merauiglia mi fi 
porge« di quello che molte volte per colà venfsima > ho fencito dire da 
varie perfonc , che in alcuni lochi dcH Ongaria a certi tempi a fimilicu- 
dine d herbicinc fuor della terra n’c germngliato l’oro purifsimo auoU 
ticchiaco come gambi di vilucchi alli fierpi cheiui fono» di groffezza 
d un filo di fpagOiSc di longhczza di quattro dica,& qual d'vn palmo . 
Dcllaqual cofa, o fimile,par che Plinio nel libro trigefìmo terzo delie 
lue bilione naturali, quando parla delie minere, con due parole paflàn* 
do,n’accnni, che nclii Tuoi tempi ancora ilmedefimo interueniffe m 
Dalmatia. llche»lc come dicono, fuffe il vcro,veramcte frutti di cclclle 
èi non di terrena Temente mieterebbono gli agricoltori di que campi : 
Ct beati Icrieno da tenere, dapoi che da Dio , da cieli , o dalia natura gli 
foff'e prodotti. Lenza lor rariga,o arte,fructi tato preciofi»^ grati.*gracia 
veramente vnica » dapoi che fra tanta quantica di terra, & numero di 
polIcrsioni,quance fbno’alla cura de viucnti,d'vna tal raccolta » da que- 
lle in fuori, fono tutte indegne. Ma chi diro iodi quello, che 
Alberto magno , che fcriue m quella Tua famolà opera de mincralibus , 
oue dice , hauer veduto in vna cella di huomo morto elTeruifi generata 
oro ? onde dice, che clfcndo quella di (otto terra a calo cauata,& troua 
cola oltre aH'ordinario pondero là» fi vide che l’era piena d'vna minu- 
cifsima arena, quale per la Tua pondcrolìci , penlorouo coloro che la vi. 
dero,effcr metallo,& trouorno al fin per cfpericnza efler fimlsimo oro.» 
Se in vero, altro Icnfo non par che le Tue parole voglino Tuonare, le non 
che la molta diTpofiuoiic della coTa,& la grande inlìuenza de cieli vi ha 
ucfl'er generato tal preciofo metallo » che in verità è coTa da non Lenza 
difficoltà credere, & certo a me pare cofa incredibile,ina per liauecla co 
lìintelà, cofiancoavoil ho voluta dire. E pur conlìdcrandu chi lo 
dice,& quante fieno le forze delle caule Tuperiori,& quelle della natura, 
(è lo può Thuomo paf1arc,vlàndo la Tede & openion del làpere di quelli, 
che ce lo dicano, poi che da per noi fiamo debili a incèder Tondacamen 
te le caule delle colè. Et dapoi che ho cominciato a dirui di tali 
effètti, non voglio laTciardi narrami ancoravi! calo ,chc già inceli cUcr 
aucnucoin le parti dcU'Ongaria , forfè in quel loco , douc Toro germu- 
glia, quale non porge Ipcranza a chi cerca mincrc del ricrouarne , Se 
anco a chi n’ha trouaccjrcndc vna cerca auercéza, & commodiu di po- 
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ter fegultar,&di trouarnc delle oltre.E quello c,che già vi fii vna donna 
villana* che per Tua confuetudine vfàua di andare alauarelabugata de 
fuoi panni in vno follato oue correua al quanto d’acqua > & (opra a vna 
pictra*che v’era,che piu gli pareua accommodaal fuo propofito , ve gli 
andana fregando>la doue>per Tua buona venciirai a crauerfo di tal pietra 
vi fi (coperfe vn (ilo netto d’oro , come vn filo di fpago groflb » il quale 
per il molto fregarui (bpra»fi era fatto lucido & bello , & alla villa mol- 
to apparente z ilche vedendo, & non lapendo, ne cognolcendo quel che 
fufle,fi andana di tal colà molto mcrauigliando , & conferitola vn gior- 
no à gli huomini luoi di cala , & da elsi veduta * delit^orno condurui 
chi piu di lor le ne intendeflc,& coli per concludere, trouomo,che quel 
lo era vn filone d’oro puri fsimofeoperto al giorno, & che la falda di 
quel làfib attrauerfaua il corlb dell'acqua di quel follato. Pcrilche lubt- 
to-caleacquaremolla,& per altro camino mandandola, cominciorno 
gagliardamente a cauar tal minerà, e coli anco fin hoggi fi lcguita,& di 
già fono palfati forti centcnaia d’anni, che di quel loco fempre fi è ca- 
nato oro , & quello è quello che non Iblo quel paefe ingralTa , ma anco 
condifee cucco il rcllo della chrillianici, & però vi ho voluto tal colà 
dire , per auertirui, che non manchiate mai di voler, che ogni colà che 
vi può giouar,bcn incèdiate, che fi ben folTe vn’ombra,re gli debbe Icm- 
pee prcllar l'occhio, & rorecchia,& niente difprczzarcifi come anco re- 
■mere cocce quelle còlè , che poflbno nuocere : Perche ( come vedete) 
se alle parole della vecchia non li fullè dato fede , & dapoi non ben gu- 
ftace, non fi sarebbe cereamente allhor cronaca canta vcii cosa , ne forfi 
dapoi mai . Ne anco mancò l'animo a quelli che la principiorno a ca- 
nare (imcor che la cosa dimofirallè poca) ne a fiire vn'altro lecco al 
fiume, che lacopriua ('tiraci da ragioncuole speranza a donerla coli 
fare per seguitar la, atteso che t’oro & lo argento, ancora chc'lfiapoco, 
quali sempre,per il lor valore, rende no ranco veile, che sopra auanza la 
spesa,& sempre quanto piu fi va dentro nel salto, come anco d’ogni mi 
nera auicne, sempre piu quantici se ne croua) ancora che di quella del- 
l’oro li pratici inuefiigatori d’elTa dichino , non crouarsenc maitrop>- 
po gran saldezza, ne quella quantica che fi fa d’altre, & forfi dicono be- 
ne» ma non però s’hà da credere, chedoue il poco fi genera, non vi fi 
polTa generar l’alTai, che se coli folTeilvero, non sarebbe marauiglia la 
cardila d’elTo .* Ma a me par, ch’ai mondo la benignità della natura ne 
conceda molto , e che molta quantica fra gli huomini sempre fi ne fia 
tronaco» ecroui, atteso in quanti lochi ogni giorno continuamente» 
a nemonci»come nell’arenede fiumi , o in compagnia d alt ri metalli se 
Accana,& di quellò ce pe fa ceilimoniq,conlìdcrando quel che cuiuu- 
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mano li pittori per ornamento delle cofe loro , & i lau'óri'chc fanno gK 
orefici di puro oro > & quello che metteno in dorar & coprire gli altri 
meralli>& anco quello che (ì teflei& faiTcne tele, & panni , & quello an- 
cor, che (tracciano per loro adornamento le vanirà delle donne, & quel 
lotchecon la forza del foco & potenza di materiali bruciano > & man- 
dano in fumo li alchimiftif Ancora quanto è quello, che rauaricia nelle 
muraglie, o fotto terra copre, ouero có molti ingegni, & triplicate chia v 

tii ferra per le forti & incatenate ca(re,oIrreaquello,che va (parlo, e che 
fempre camina perla comunità vniuerfale , a feruitio de gli huomini, & 
a comodità della mercatura; ilche con(ìderando,chi dirà che (è ne pro- 
duca poco, vedrà certo trouarfeneal mondo quantità grande fancor 
che d'elTo pochi fieno , che n'habbino tanto,che (c ne cauino come vor- 
rien la fete) Et in particolar dicendodell’ltaiia (ancorché non ce ne Ctz 
ma t apparlà minerà) per la virtù de buoni ingegni , Tempre in ogni età 
n’è (fata piu che molte altre prouinciecopio(a& ricca(ancor che mob 
te volte (la data da varie nationi depredata & lacera ) come anche bora 
ne tempi nodri dalle ferine man delle nation barbari, che da circa a 4 X> 
anni in qua ci fono entrate). Ma chi fa. (è anco(come altre volte quelli an 
tichi & valorofì noftri vecchi già fernojdi nuouo Iddio ci porgerà occa 
(ione di cadigarli,& d’andar alle calè loro, per farci le cofe nodre có du* 
plicata vfura fcdituirc,ouer ((è non permetterà quedo) forfi vorrà che 
d’oro qualche abondante minerà d hcroui;ilche con(ìderando,8c veden 
do queda nodra regiód’Italia eder tutta piena di rate & tate eccelléze» 
che a lochi habitabili può cócedere il cielo, creder nó polTo che queda 
dell’oro gli habbia per nilTim modo mancata(e(fendo di tante altre mi- 
nere,che la natura produce, copio (à & ricca > da queda dell’oro & quel- 
la dello dagno in fuori r} & che l’vna & l’altra anco di quede ci fieno mi 
par douer credere > machenondenoancoralialuce , & aglihuomi- 
nimanifede: & quedo me Io perfuade quel che nedimodrano.li fiumi 
fopradetti , nelitquali fi troua , & anco li molti mezzi minerali , che ci 
£jno,dclliquali creder fi può, eh alcuni d’efsi ( come li pratici vogliano) 
come vndeliilor propii agenti naturali nedienodeferiuer quafi chiaro 
indirio , ma per fin che non fi trouano & palpano , nou fi può dire che 
Boncenefia. Et i’ vero perfin’ahora,che per altre che per due 
vie frefèruando quella delli mercanti) non foche in quede nodre parti 
oro puro ci fi troui,& per ogni vno poco che cifu,c quello che fi troua 
per il lauardelf arene de fiumi : & I’altro,e quclloche dall'indudriofa Se 
ìbctilarte del partire de gli argenti nuoui, o de dorati, o d’altri metalli, 
che necontcnghinoidelqual ( come v'ho detto ) fon pochi che non hab 
tòno qualche particella in compagnia, benché qualpiu>& qual nunc(v 


I 


4^' 


BFLL”0R05 t > 

fetondo-k miftiopì,& efla permanenza dèlie lormaterrtrft)Utr fcconao 
le qualità 8d forze de pianetiiche vi hanno influito : & qucfto in fonimi 

è quel ofo, che nelle noftrc parti de Italia fi troua. Salvo piro lei 
non ci foflc qualche filo(bfooperante,che còrartefua (come vogliano» 
fi euriofi e lottili fpcculatori) ne facefic quella copiolà quàtiti,chc li lor 
libri (o piu preftotecettarii non intcfi,che di filofofi^ alle lor credenz* 
promettano; pcrilcheapen&rdicio, certamente mi tira piu l'autiK 
ma d’alcuno,che potenti ragioni , ch’io n’habbi mai intefo ; nelleqi^i 

quanto piu dcntrovirirguardo.tantopiuquefta lor arte, che tanto eflai 

«no (Se chedaglihnomini c tanto defiderata) eflcrvna volontà vana» 
& vn penfiero imaginato» impofsibil a ritrouarlo ffe già non fi trouaflc- 
chi fufledi qualche fpirto angelico patrone, o che per propria diuini- 
tà operaflc ;attc(bjche la ofeuritade fuoi principii de gV infiniti tcrniina 
& accordamenti di co fc , che de necelsità perucnirc alU mamriti del 
fuo finchadibifogno) perlequali cole non fo come mar creder «gio~ 
neuolmente vi pofl'a, che quelli tafiartifti Tarmai pofsino quel.chc prò- 
mettono,o dicono. Et che Ila quello il vero, guardili in tanti kcoli »» 
ti filofofidottirsimt,&dellecofe naturali intelligenti, & pratici, che ^ 
mondo fiati fono , & anco tanti gran principi , cheeon le pecunie , & 
con leautorità hanno hauuto forza d’operare,c di comandare atutti li- 
buoni ingegni, che operinoin talcatte,quali parriuare atalporto hatK 

no meflb alle loro barchevele,&ÌDduftriofiremi, & con tram^tan»> 

hanno nauigato,&tctatoognt pofsibircamino,& alfine fommerfi fcrc 
do nella impolsibilitàl nonvi cmaitch’iolappia, fino a fiora alcun am- 
oato ('benché di molti infra li crcdolifidica>adducendo-in cip pm au- 
torità di tcftimonianzc»chc ragioni diporsibilità,oucr eflfetm,che d^ 
moftrar pofsino, Infra liquali è,chicita Hermete, chi Arnaldo, eh» 
Raymondo,chi Geber,chi Occhan, Se chi Cratcro.chifi facro-rhoma-i 
fo,chi il Parigino, Se chi non fo che frate Elia dell ordine di lan France-' 
fco,alliquali (ver la dignità della feienza lor firofofica,oucro per la fan- 
tità) vogliono che gli habbt cerco rifpetto di fede,o che chi gli alcolca, 

wccia come ignorante, oche confermi quel che dicooo.Ma no per que 

fio quelli tali non perfuadeno , a chi ben ragioncuol mente confiderà , 

che l’arte alchimicafia vera, perche fi vedcche perdeWerio d’hauerric 

chezze s’accecano di troppa credenza,» có cercar di voler wl arte per 

vera feminarneglianimidcglialtrr, con lo effetto dell'apparente lor 

poucrtà.fc la tolgano,» aiico(quandoper loro non adducairo 1 auttori 

tid'Ariftoteledmtnifsimopcrfcrutatorcdicuttclcrdcw,ed ogn altro 

occulto naturale^ ncancopurquelladclfepiétiftinioCómcncacore,nr 
di alcuno di quelli tantiapprobatifsimifilofbfianrichi,quali mai da n 

cibi nò fi fon cibati,chc della fpcculationc,» dcU’àltczza della filotobe» 
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bMbcucfine. non par quella di Plinio, od* Alberto magno, ognVn de 

^ali con 0^1 cura fempre . conae braccoanffofo , per intender le mi - 

«bill cofe , &poccnze della natura , per tutti li termini & liti del mon- 
cercando fono andati. Et dapoi che fon calcato in quefto di- 
icorfo.come ruota violentemente molTa.ancor che la fia lafciata, non lì: 
torma, cofianch io ritener non mi polTo ch’io non fegua inanii di dir- 
m largamente quel.chc nelgiudicio mio di tal cofa Tento fancor ch’io 
fo che molti in ciò pafsionati) le per forte quella mia fcrittura leggef- 
rero,mcimputarebbono.accufandomi de ignoranza, & profunrione,!». 

combattere) forfiglicl confen 
finir r ‘ 'ncclligenti,ch*io tal loro beatitudine di 

Upere non gl inuulio. Peri Iche vi dico.che vfando ogni diligenza , n’ho 
veduti piu libri di tal cofe continenti , & anco ho tentato lolo di con- 

u *"co piu intenderne , Se non fon re^ 

tentato di far qualche effetto, c lonmi etiam tro- 

foKÌlm/nrl- & ingeniofcperfone , Se fentitogU 
rottiImcntcdiTputaM^ purlabulofc imaginationi 

cm fomma.pigliando tutti li fondamenti alchimici.& da fronte mette 
^ natura, & ponderando il proceder dell’vna , e’I proce< 
^!rrÌrH par ctw babbi in proportionc nelle lor poffanze t 

procede nelle cofcintrinfecamcntc, c che cò ogni 
2?, il t P»^l . & l’arte deboliliima rispetto a 

^‘"'farla , ma va per vie elleriori,& siiperficia- 
ai h ^ Wlc a penetrar nelle cose : Se proseppo- 

fto eh a gh huomini per tal arte folfe concelfo di poter anco haueJc di 

^ proprie, di che la natura compone li metalli t 
lori n ^ncr porrebbono l’influcnze de ciclia 

wlTo dii mfcriori.chc fon dentro-a quello cór 
Ulnlrli r r anco sapprebbono mai gli huo^ 

SlTar^e il quantità nc- 

il r?t * ^>f''aproportionatc,& al fin, come fa la natura, condu- 

nilli Mrnc metalli. Nelfun certo (ancor che gli huomi- 

HVrl« rii ^ ingcniofi. ma angeli terreni; creder non polTo, che 

ili poteflcro. E però (secondo il mio parere) errano quelli 

j*e mettono in spesa le facoltà loro , Se con le longhe Se continue vigi- 
Iic ftano sempre ardenti nel dc/ìderio,5£ nell’ateo della opcratione, tnu 
che no fa .1 carbon acc^o ne loro foroelli.p veder se potelfero ct^du?- 
a^atiiriea la ^amantina durezza di tal frutto, fikhc volelle iddio chei 

tfcbhl^n^h^^^'^ qpflh.che tali cose far sapeflcro non solo fi po, 

Il ‘•hiamar huomiaì, inadei felfcndo quelli ch’alinondo elìL, 
guerebbono 1 insattiabil sete dcll’auaritu, & per la Araord inaria ccceU 
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lenza del Capere » colquate di gran longa auanzerebbono il potere della 
naturaimadrc,& mintllra di tutte le cofc create,figIiuola di Dio, & ani- 
tnadel mondo>con adoperare mezzi.quali forrt> fc lei non gli ha in eflc- 
rc»& fc gli ha,a tali eflfetn forfi non gli via : Ma certo , di quello non me 
inganno, ch'io non vegga in quello effetto le matri, douc vogliano con 
tentar tal loro parco, houer li ventri d’artifìcial vetro,& le materie in lo- 
co di rpcrma.cfrcr cofe compolle accidcntali,& fimilmence li calori che 
adopranotnó fieno dilcontinui intemperati fuochi, molto difsimili alli 
tucuraliicon mancargli certa proportion di foflanza nutritiua,& augu- 
fnentaciua,& coli anco interuiene alli tempi, mifure, & peli, a tali effetti \ 
necelTarii. Echidubica,cheliprincipii che vogliono adoperar quelli» 
non fieno materie fèconde,& cofe mille, & compolle dall'atte. Doue la 
natura ('fecondo li filici naturali ) non vogliono ch’ella gli vii altrimenti 
xhe purifsimi : ma quale è piu puerile llolcicia, che creder, che gli huo- 
mini con l'ingegno pofsinoabbreuiar il tempo al parco di quelle colè 
che la natura, volendole far perfette , non può far lei ('per ricercarlegli 
forfi la longhczza determinata cb’elTa gli dà> che certo molto vtile (à- 
rebbe che nel tempo delle carellie il frumento feminato con prellczza 
a perfeccione riducelTero,per fopplir alle necefsiti humaaa- Ma la cauta 
che dicano quello , benifsimo fi comprende, perche l'etd nollra la lon- 
ghezza del tempo non afpetta, & tal difperacione li fa crcdoli, perochc 
abbreuiano il tempo anche loro. Dicono , che co'l mezzo di tal loro in- 
dullnofa arce ritrattano indietro gli effetti determinaci della nacura,& 
che li red.icano alle materie prime, & che Imparano li fpirti da corpi , & 
alor volóca vi gli ritornano,come le fuflcro il coltello della lor guaina: 
crederò bene, che quelle follàze che nelle cofe ri chiamano fpirti, fia pof 
libile con la violenza del foco cauarli,& ridurli in vapori, ma cauaci,non 
crederò già che mai ve li ritornino, che vn tal effetto altro non farebbe 
che vn faper far refufeicare li morti, & per piu magnificarli, dicano , che 
có tal lor arce trappadàno la natura, nó Iblo in reanimar le cofe, ma che 
ctià gli dàno la vcgetabiliti di poter animar driralcre,ilchc forfi la natu 
ra.pcr nó hauer ponito.o fapucomó ha fatto. Et quello rato piu mi par 
dtfhcile,quàto fi vedo li metalli elTer ridotti all'ulcima lor pfetrione:ra-, 
gioneuolméte fi die creder, che fien arriuati a termini, che fon fuor del 
l’ordine della lor materia , & l’humido radicai nutriciuo per arriuare al 
termine fuo.elTere conucrtito in maturità, & anco forfè per eflèr palla- 
ta per mezzo la violenza del fbco,quando fu purgata, è pofsibile che gli 
habbi rotto quella linea della vita, e pfa altra difpofitionc,che nó hauca 
prima,lcqual cole col pcnficro fra me ruminàdo,rello cófulb,chc quelli 
crcdoli fieno tato della villa accecati,che quelle tali cofe taro apparen- 
ti & vcrcjcouiclduuec voncbbc^ió dilccrnino« maildefidcrio grande 
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die hanno di farfi ricchì>gli fa andar có lo fguardo Iontano>'ne veder gU 
lardagli intermedii.pcnfando foto aircffecco delor fìne,aniaIandon di 
quella ombra di felicitd.chedi cal cola trarrebbeno,dellequali veramen 
te>fì come (c le imaginano>(e leriuldfl'erotbeari chiamar (ì potrebbeno 
però che polTederebbono li mezzi da poter lèguir l elFctto quali d’ogni 
Jor pofsibile appetito , fopr'auanzando la gràdezza di qual fì vogli gran 
principe* o con la forza deU'armijOuer con le magniiìcéze & grandezze 
degli edificiiyO con la virtuola & magnanima liberalità,benehciando le 
prouincic,ouero con la guerra vincendo li turchiteifaltare fin al cielo la 
chrifliana lcgge,come potrebbeno* & có limili altre opere eccellcti far 
fipotrebbeno gloriod & immortali. E qual farebbe maggior errore a 
gli huomini che perder il tempo a feguitar l'altre feienze & arti ? Se la* 
feiar d'imparare o lludiar quella tanto vtile» e tanto degna,anzi diuina 
& Iqpra naturale, hauendo forza di produr colè tato prcciolè, anzi piu 
perfette,& affai maggior quàtità,^ con piu comoditi Se preftezza che 
nó può far la natura,arrc da poterci dar (le vogliamo) lignorie Se regni» 
& grada dopo morte d’acquillar il ciclo con far clemoline,fabricar mo 
Dalleri,horpidali,& tempii, & con giouarc fempre al profsimo,non Iblo 
(on accomodarlo delle facoltà , ma ancora fanificarlo elfendo infirmo» 
9r fé è vecchio,dalla vecchiezza ritornarlo alla gioucntu,& a piu ottima 
perfettione che prima non era ? Et coli anco a quelli, che fon già quali 
aH'alcra vitapafTati,per il poter di cal arte, rcfufcicargli la virtù vitale . 

E T Q.V ESTÀ tal lor opera boria chiamano quinta eircnza,& hor la- 
pis filolbforum,& hor l’oro porabile, con laqualc Icofferilcano ad ogni 
effetto naturale di poter dar il fin che vogliano,afsimigliando la quinta 
eircnzaallanacura,& poter di cieli Si delle piu potenti ftelle, l’oro pota- 
bile al Ipirto , Si anima delle cofe , e’I lapis al poter della magna natura. 
Ma con tutto quello que padri deli’arce,& che ne fumo inuérori,& che 
con tante lodi la ciraltorno,lbn tutti morci,& non per vna non che due 
o tre giouentu hanno goduto, & ( come promettono ) non fo che fieno 
ancor rcfulcitati : certamente bella Se gloriola colà. Se di mafsimo con- 
tento farebbe a coloro,chc tal arce alchimica ponèdclfero, quàdo li ero 
uaffero nelle camere lor vna boccia, o altro vaio pieno d’un licore oucr 
di polucre,o di colapucrificaca , che hau effe forza con Urabbocchcuole 
abondanza,& con certa influenza continua generar ouer conuertir l'ar 
gento viuo in oro,o in argento,o in che metallo che volelfcro,coR inol 
tiplicare ogni poca quàtità che d’ellà habbino preflo airinfinito,perche 
mai cauandone quanto che fé ne caui,nó vogliono che li polsi mai man 
care argento, ne oro , Se coli ancorai! poter operare con tutte quelle 
virtù eccellenti Se fornme che aili creduli tal arte promette. Per il che 
uan con li nomi che (al colà chiamano, ma quello Iddio ch'é fattor di 
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catte le eofe, fe quel che dicati fofTe vero prigion in vna boccia potrie- 
no dir d'hanerc.E ben da vero fì potrebben beffe de la naturaicome 

^ono quando dicano voler con tal lor medicina corregger li defecti & 
oiancamenci d’efTa , con ridurre i mertalli imperfetti in quella perfet» 
Clone, che lei per fua debilità non ha puntuto H o K a perhauercofi 
detto, ocofi dire non intendoipcrvolcrtorreo diminuire le virtù Tue» 
fe alcuna ne haueflè , perche al fìne iè hò qui detto il mio parere > & mi 
riporto alla verità del fatto.Con tutto che ancho potrei largamente di 
re,chedi tale arte tranfmuratoria.o alchimica che fì chiami, ne per ope 
ra mia , ne d’altrì(anchor ch’io n’habbi con diligenza ricerco di veder 
qualche eiFecco)inai hebbi grana di vederne alcuna cofa degna da do*^ 
uer efTcre approuata da buoni, oche auantiche pur al mezzo dell’oc 
pera arriuata (ìa , per varii cali imperfetta lalciarla non fìa bifogna- 
co. Per ilche merito tanto piu hauerne condegna fcu(àtione,& tanto 
piu quanto io fon da potenti ragion tirato , o forfì da naturai inclina? 
rione a piu predo douer feguitar il camino delle minere che Talchimia 
Canchorchccflb maggior trauaglio, di corpo & di mence & maggior 
fpefà fìa che quella) & che in prima apparenza & con parole promet- 
te manco, & fìa per ofl'eruar piu, quanto può piu offeruar la natura, 
che l’arte , o da quella cofa che é con effetto , che quella , che fi penfà 
che la fìa , perche quanto piu penfb in quede opere aichimiche , canto 
piu mi ci inuilifco , perche non cognofeo ne credo che anchora fi fap? 
pinoli veri mezzi da edificare li lorprincipii,vedendo quelli chetale 
arceper verisfìma credeno, variamente pigliarli. Et di piu per cogno- 
feere anchora la debilità grande de nodn ìntelletti,da quale nafee tut- 
ti gli errori , & primamente per non poter cognofeere le virtù incrin- 
fèche & particolar potenze delle cole , & anchora per non fàpere pro- 
cedere à minidrare li calori che fieno aponto confìmili alli naturali» 
& ancho per non hauer ordine di puoter prouedere con remedii a gli 
infiniti impedimenti , che nel longo & trauagliofo camino di talcope- 
ratione in afpettatamente s’interpongano. De quali fe nel procefTod'al 
cuna altra cofa alquanti ne fono, in queda trabocano, per effer tal arte 
obligata à molte diuerfìtàd'effetci,come fono fuochi terminaci molto 
aponto, cafb però che far fi posfino,& cofi forni & vafial propofìto Et 
anco l’haer li materiali potenti purgatisfìmi& lottili ,8c il far buone 
calcinationi,re(blutioni, putrefatcioni,& fintillationi,e fìmilmente mi- 
dioni,decoccioni,incenerationi,& tutte per minima aponto propor- 
. tionace quàco in tal cofa fi ricerca.Ec coli p far che cale colè arriuino a 
termini ^ppii loro , e neceffario di far di varii minerali & altri fìmplici, 
acque,ogli,e varie fublimationi, & che tutte apóco habbino la lor pfeC 
tióe,ne quali effètti (è p cafb vna boccia vili rópe,o che li fuochi nó fìe* 
no al lor doucre cócinuati)& fecódo li tipi opportuni diminuiti,o aug~ 
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mentati , onero chele colè prefe per fondamento manchino di virtti.' 
Manchino anchor di perfetcione i lorfìni , & che in le fopradertc colè 
non fi manchi mi pare imposlibile, perche in tutte operare aponto (èn 
za qualche inciampo > non farebbe co(a humana,o di quanti alchimifti 
imi ricordo d’hauere vdito lamentationi , per liauer chi fparfo per fini- 
ftro cafo tutta la fua compofition fra le ceneri , & chi per clTer ftato in- 
gannato dal troppo fuoco , perche fé glierano le foftanze de fuoi ma- 
teriali brugiatc > e che per efl'ergli per inaduerccnzaeflalati li Ipiriti > & 
chi per hauer hauuto trilli & debili matcriali.£t in lèmma chi pervn 
cafo , & chi per vn’altro,per coprimcnto , o della lor frode , o della lor 
ignoranza non gli mancaua in difFefa di loro » ò della loro-:arre addurre 
rcufe.Ec per concludere al fine non vedendone alcro,dubico che le Ipe- 
ranze delle lor fabolofe fcricturc fieno ombre da mafeare i compofre 
da certi Romici herbolari > per darli credico,oucr da altra gente ocio- 
' là>o pur da certi mifcrimialchimidiy per condor li cupidi in canta cre« 
denzaiche nelle ncceslìta loro gli habbino da foccolcrere. Et per darau 
torici à loro recetearii , gl’incitulano col nome di tal autore.) che non 
folo non gli fcriflc) ma non pensò forfè mai Ibpra tal materia. Et pero 
vi dico , & conlìglio come credo che miglior partitola » voltarli all’oc 
ro & al naturai argento tratto delle minere , piu che a’ilalchimico, del» 
qual non folamente non credo che le ne croui>ma ch’alcun mai con ve- 
rità ne vedeire^anchor che molti dhaucrne veduto dichino:perche non 
è cofa che fé ne Tappi i principiiifcome già v'ho detto pur i Tuoi princ^ 
pii^& chi delle cofe non Tali principii> manco può intendere li finùEc 
incorno a ciò vi dirò ch’io non fo qual lilofofo , o ingeniofo alchimilla 
potrà tanto far, ch’io creda c’habbi in le tanta potenza d’arte, che pof- 
li crar d’un corpo metallico , o d’altra cofa lo Ipirico Tuo radicale , & a 
fua poftaf come v’ho già detto Jnella medefima colà ricornarlo.Et co- 
li quello, che non è per Tua propia natura, vegetabile farlo diuentare. 
Et chi è quello, che crederà mai.chc il panc,rherbe,& li frutti con qual 
li voghi caldo, o digellion ar ceficiale li polTa conuertire in carne,come 
fa la natura ; Et limilmente come de i legni bruciaci & conuercici in 
carbone,come fon le ceneri de metalli , o pur, per palfar nel fuoco del- 
le fulioni , lien per pullulare , c farli verdi , Si generar de gli altri. Et an- 
chora ch’io Tappi che d tutte quelle cofe dieno non fo che lor rilpo- 
llefqual potete penlàr come cll'erdebbenojmi pare piu alpropolito 
coccarui bora le forze delle lor proue,iafciandoil nfponderclorda 
parte : cerchino adunque di prouare la poslìbilità deU’arcc piu per 
clempiijchc per ragioni , mettendo auanti le picciole lèmentc del’her- 
be,l’inlérir delle piante, la molciplicaciond’unafcincilla di fuoco, il fer^ 
mento nella malta della farina con acqua impallaco,& à cerco lor ,ppolì 
co ropacioni che fanno i frlìci in làuihear li corpi ifermi, & piu altre 1^. 
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miltiìppareÀze di cofc.Èt oltre adducano vn detto della (aera fcrittu- 
ri in faUoredel loro poter intendere, & óperare,ouedice. Omnia fubic 
dflìrubpcrfiblis èiusdncerprctandolo che Dio babbi dato potenza & 
aotoritdo>trc al dominio di tutte le cofèdi quefto mondo, di poter in 
ccndcrét& operàre*rutte le cofe che fono in quello, infra lequali eflen- 
do quefta della generation de metalli , vogliano che non fblo fia posfi- 
bilc intenderla, ma come la natura propia con l’arte operarla, Arguen^ 
doappreflb l’arte vn detto d’Ariftotele fopra Squadratura fpherica 
per prouar che pofla edere vera, a chi la niega,ouc dice, che ancora che 
geometricamente aponto la non fi troui,non c però che’lS non fia , & 
cflcndojfia ancor posfibile di trouarla,&cofi la generation de metalli 
effettualmente cfl'cndo , e posfibile all’arre deH’alchimia rirrouarla. Et 
con quefta & con molte altre ragioni vogliono che fi creda , che fuor 
del ventre feminile generar & formar fi pofia vno huomo , & ogni al*- 
tro animale con carne & offa Se ncrui,& ancho animarlo di fpirto con 
ogni altra conuenienza che le gli ricerca. Et fimilmcnte far nafeere 
gli arbori & l’herbe con l’arte lenza il feme loro naturale , coli i fmt- 
ti fcparati da gli arbori , dandogli le forme loro , & coli gli colori , gli 
odori,& làpori come li veri naturali,alliquali mancar non pofib di non 
dir, che non glicl crcdo,e coli anco di non far rifpofta à quelli che di- 
cano che trafmutano & non creano, che trafmutar vna Ipecie in vn’al- 
tra ( ilche non fi può fare lènza total diftruttionc della colà che fi vuo- 
le trafmutare.^ BT AL FINE per concludere lafciandotal dilpu- 
ta dico, che credo che fe quelli tali alcuna cofa conducano , che altro 
non gli refulti che faccia la calcina compofta i quelli che murano:vor- 
rebbeno che per maggior legamento delle pietre che vi mettono an- 
co elTa in pietra fi conucrcilTc, con tal penfiero chi ful’inuentor dielTa 
vederli fi potelfe . Ma perche non voglio in parlar di quefta arte con- 
fjmar piu tempo,ne voi con molte cole infaftidire,ne anco gli alchimi- 
fti al tutto offender ( ancor che come cani contenti in caccia molte co 
le da dir con esfi m’apparifchino,& auanti in frotta mi fpicchino , defi- 
derofe d’ufcirfuori ogni vna per voler cllcr la prima) pur allalucela- 
feiar tal cole piu non voglio, perche fo cheli alchimiftiche fiparliin 
detrattion della lor arte l’han per male ( & ancor che voi fiate per fona 
che fapiatc ) confiderando quanto buon frutto partorir potrebbc,con 
giouarea qualche vn di miei volonterofi incfpcrti,con auertirli che 
non vi gittafero le lor facolti a briglia rottadrieto atal cole, come 
molti fanno, fon contento d’hauergli fatto quefta poca d’ingiuria, 

&anco ne fon contento , perche forfi a qualche valente filofofo al-* 
chimifti, per moftrarc al mondo la mia ignoranza, gli verrà vo- 
glia di traraluce, fenon l’opra fatta, almeno le ragioni aperte det- 
ratte loro , 8e coli dapoila chiarezza di tanca nobil &fruttuofa arte . 
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& di tutti li buoni ingegni intcfc, verranno a operare 8t a fare delToro 
in gradisfìma copia»& anco à far gli huomini ricchi)(ìcurit&lieti:Si che 
('per qual Ri delle fopradette cau(e)que{le offèfe che hò fatto gli Alchi 
midi pcnio che renderanno a molti giouamento. M a per non andare 
in ifinitoyvogiiohor qui por fine d quelli mici pareri Stdilcorfìme qua: 
liforfivi parra ch’io fia moltiplicato troppo: è vero certo ch’io non 
m’affermo per flanchczza>o per (àcieti.ma lolo pcreflcr colà fuor della 
materia principiata troppo allontanatomi:allaqual ritornando (ancor 
ch’io habbia della generation & inuention della minerà dell’oro detto 
a(1ài(vi voglio dir horacom’efpurgar dalle terreAri fuperfluica debba» 
e masfìme quella che ordinata in forma di filoni fi troua ( ancor che li 
cdifìcii con che per eAraerlo fi lauora nó ho mai veduti>pur vi diro hoc 
quello che per altre prattiche ho comprefb per ridurla bifognarle»per> 
che fc mai v*occorrefrc in queAe noAre parti d'Italia hauerle da rifare» 
al tutto lènza luce non ne liaie.Ec pdino,hauendo la minerà canata Se 
ben lcielta>s'ha da conlìderar in che force di pietra generata lia. Et eC* 
fendo in quella cheAchiamalapislazuli,lè ne debba eAracr l’oro, & lai* 
uar la pietra, perche di tal pietra li fa l’azzuro perfecco,qual da pittori e 
chiamano olcramarino,e molto lo Aimano,& pagano: chi lo raccoglie 
Se acconcia n’ha gran prezzo. A far queAo,edi necesfità prima benisG 
mo peAarla & farne poluere,& dapoi meda in vna nauicella, o altro var 
lo di legno con l’acqua lauarla»&dapoiappreffo col mercurio fregar- 
gli ben Ibpra inlin a tato che s’immalchimi d’elfa tutto l’oro,& coli ver 
ra la pietra dall’oro à reAar pura. Et dapoi fatto palfar il mercurio o p 
boria, o per boccia,reAa l’oro lènza il mercurio quali puro.B t -s b non 
vi curaAi di làluar la pietra,làrebbe da vfar il modo della fperienza com 
mune, fondendola in forno in bagno di piombo. Et riulcendo bene»fi 
debbe feguire,e non andar cercando di elprimentare altri modi , ouer 
veder d'intender quello per qualche coniectura, che adoperano quelli 
che fono come hoggì lè ne lauora . Ma(fecondo il mio parere)il modo 
miglior per redurla al puro farebbe d’arroAir la minerà con lento fuo- 
co a forno aperco,& farla ben euaporare ( nonelfendo però in pietra» 
che li vogli conlèruare ) e dapoi à vn molino , onero da piAoni con vna 
ruota adaccati,farla bene & fottilmente macinare .* e per leuargli tutte 
le lùperduici meglio,benisfimo lauare,&(dapoi che fono à modo de ce 
nerraccio) grande lècondo la quantità loro,in copella calda, fieno fon- 
dendola purgatc,gettando,o confummaando il piombo , & reducen- 
do l’oro a line.'& queAo modo quali vniuerfalmente, non folo in l’oro» 
o fila maniera * ma in ogn’altra , volendola vfar , potrete . £ qucAi 
modi di fulioni v’ho voluto dimoArar qui, perche al luoco dell'altre 
mlnere»chevi diro ingenerale, non penfandodi volerne altrimenti 
piu craccare» 
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della minerà DELL’ARGENTO, ET SVE 
QVALITA. CAPITOLO SECONDO. 

O NO ('fecondo che hò vdito dircXra li pratici delle mi- 
nere varie openioni,fè l’argento hà minerà propia , o no 
le ragion minerali, & rauttorità delli piu, mi perfiiadeno 
al Cì t non tanto per veder la materia naturai dipinta , co- 
me anco per faperc che nelle cane dell’oro , & del rame, 

& coli del piombo,& degli altri metalli fé ne troua de pu 

ri,fcnza mefcolamenco : & di quello , & dell’oro ,& del rame hò intefo 
eilcriène tniouato pezzetti ridoti dalla natura all’ultima iua finezza. 
Et quello ancor conferma vn Giorgio agricola germanico , qual dice, 
che in SafTonia fi truouò in vna caua già , vn pezzo d’argento minerale 
tanto grande che’l Duca , Principe & patron di tal luoco , ne fece fare 
f lènza che foife da alcuno artefìcio humano accrefeiuto , o lauorato ) 
dal tripode infuori, vna tauola quadra alia tedelca, per mangiare, per- 
equai fpefTo fì gloriaua d’auanzarintalcofà la grandezza dell’lmpera- 
tore.Ma io invero non hò mai veduto , dal rame infuori,metallo alcu- 
no, che della caua fenza minerà lia flato tracco puro: ma credo ben 
che fìa colà posfìbile, per credere la grandezza & la potenza della na- 
tura.Ec perche ad altro fin non tende, che àperfettione & purità: 
anzi il piu delle minere , che hò vedute , non fon fiate lenza mefcola- 
menco, & non fblo della fua terra,ma d’altri metalli,& masfìmein que- 
lla, che hò fencita chiamar d’argento , piu,che in alcuna dell'alcre,f^uo 
fè non foffe quella, che fi caua a Schio in Vicentina; e però,non lènza 
qualche ombra di ragioni apparenti , nafeono tali dubicationi.Ec io, 
come difoprahò detto, credo che l’argento haucr pofla.& habbiaproi 
pia minerà. Perche ogni foflanza , che fi conuerte in metallo , può fiat 
da fè pura nella fua fpecie , come anco la Aa feparaca, ancor chela fìa 
mifta con l’altre , come fi vede in vn corpo medefimo , che in ogn’una 
vi figenera il fùo metallo , & però aflai volte inceruiene , che chi parla 
della minerà deH’argenco in vn medefimo fiato fenza diflincione, parla 
di quella, e di tutti gli altri metalli, perche poche minere fono che 
non fien mefcolate.Ma perche fèmpre le cofe piu nobili han quella 
prerogatiua , del nome loro ricourafi quel degli altri oue c argento, o 
oro,nondirame,o piombo,ofetro,come perii piu fbno,Ma d’argen- 
to, od’oro fonochiamate, fègialamoltaquancitàdi gran longa non 
gli fopr’auanzaffe.M A lasciando hora da parte tali cofe , vi di- 
co,per quanto hò veduto, che quando tal minere fono di piu varii me- 
talli mifie,piu variano le fumofità,& le loro tcturc,che fanno agli occhi 
noflrì fègnali , oue fono, & di che purità, perche ogn’una fecondo la 
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fila natura efialailfiio colore tcnédo di fuori il faHo chi d’aziirro»& chi 
di verde, & chi di giallo , & chi di colori indifiinti.fecondo le cópofitio- 
ni ,& melcolamenci delle prime materie de metalli, & coli ancoibn 
piu & manco fecondo le quantità che ini aggregate fi truouano.Hor di 
quefio metallo chiamato argento, pfopiamcrc parlando,dicono li filo-; 
(ophi fpeculatori delle cofe naturali , generarli di (oftanza piu acquofa 
che ignea,& tutte l’altre efler limili, & purc,nó però tato quanto fon ql 
le dell’oro, e però viene à ellcr minor perfettione,& anco taro piu quan 
to è piu debile la influenza della luna , che quella del fole , ancor che i 
noiall'aipiupropinqua ci fia.D ic o N o li pratici, quello generarli 
volontierì invna pietra limile al lilbazano>& ancora in vn’altro (af- 
fo di color bigio, fcuro,& mortigno,& ancora r^^eflo fi truoiia io v n al- 
tro falTo fimile al reuertino ,oucr nel teuertino propio.La fua minerà 
è aflài pondcrofa,& molte volte hi la grana lucente,laqualc quàto piu 
c minuta.fimilealle ponte deU’acora, tanto piu riefee perlctta.pchcdi- 
moflra punti , & fislìone. Et quando la fi truoua in vna pietra bianca^ 

Si piombofa,c aliai migliore, perche facilmente dal fuo falTo,odalla fua 
terrdlreità li purga.Et colì,quando la fi truoua fciolta,quafì fra la pellé 
della cerra,a modo di ciotcoii,ancor dicono efler perfetta, Perbeuchc 
ix)n habbia all’bcchio certa rifplendenza, che fuogliono haucr falere^ 
Dicono ancorché fc ne genera in vn terreno bigio (curo , & che quan- 
do è in quella , fe ne truoua grandisfima <piantità,& di grà perfettionc* 
& che molto è dentro nel monce,5c canto (èri quella migliore,quanto; 
k fera lucente, di color ferrigno,o rofl'o.B T accio che meglio com 
prendiate li fegnali della minerà del predetto metallo, haucte a (ìptxet 
come infieme có le minerc.fcnapre,prima cWelle fi truouino,o preflò,o 
infieméconuiengli efler margasfite di color giallo, limili all’oro , lequa' 
li qu^olpiu fono di tal color centè,piu mollrano>aduiliooe & callidità» 
fcolàcoHtraalla natura del lor mccaUo>perilchc fecondo i gradi di tal 
colore fi può quali giudicar quanta fera la grallczza oraagrczz di tal 
minera.Adonqucquelleychchannod dar di loro buon indicio»dcbbor 
no accollarli piu al bianco che Sa posfibile. Se efler di minuta grana, 8c 
non in molta quanticà Et quella c generai regola fbpraà tutte le mac-r 
gisficc,chc quanto le fon piu flrettc & minute,piu dimollrano le lor mi 
nere miglibri.Truouafi di quella minerà d’argento fpello vn filon grà- 
dti di quantità,ma di vcrtù c tanto magro*che non potrà la fj?cfa,che vi 
fi mette a càuarlo .• perche ancor che gli 1» la quanticà della rnaceria|,’c 
in qualcJic fallo duro limile all’albazanojdifhcilisfimo da tagliare-Alcu- 
iu voLcaancoii truoua in compagnia di rame , o piombo ,chefimil- 
racnccjfe non fopr’auanza col valor la fpefa, non fi debbe in quello met 
ter faciga à cflraelofliquali metalli, ben fpeflb , tutti tre inficme , in vna 
fòla minerà accompagnati fi ritruouano : per iltbc , quando quefto 
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auiene* c dibi(bgno d'u&rc aducrtimento d’arte. Et prcdipjjoncn- 
do che (èparare vogliate l’argento, è di nccesfitd agumentare il piom- 
bo.Ec fc non vi curarti di (aluar neirargento,nc,il piombo, ma folo il ra 
me,è dibi fogno procederui con longhezza & gran forza di fuochi, per 
finoi tato che le materie piu debili n confumino,ma tal colà piu acca 
de alle minerc,chc contengon fcrro.Ne,al fine , di querte,nc,di quelle fi 
può dare particolar norma.ma (ccondo la qualità & natura loro è di ne- 
cesfita pigliare, il partito , & tanto piu quanto ben fpclfo fon mcfcolatc, 
con, qualche terra arida,o con quantità d’antimonio, o d'arfenico,che 
fon materie tutte cuaporabili,&:comburtibili,o molto dure da ridurre. 
Perilchc ben fpclfo gli artefici ftracchi , & vinti da efl'a , tome colè inu- 
tili, le lafciano,dilchc molte voltedar lè ne potrebbe la taulà alla lorira 
pcritia , per liliraordinari & longhi fuochi , che gli danno.Et chi cami^ 
na dritto à quelle ordinariamcntcjlè non le cópagnano có cole, che nel 
le fullon le difcndino dal fuoco,diucntano inutili, c glinteruienc di que 
gli effètti , che di fopra vi hò dctto.Perche doue vi c copia di quelle Ib- 
rtanze adulle , ouer troppo acquee , che l’una chiamali Iblfo , & l'altra» 
mercurio non anchor hlfo , ouer arfenico , è necellàrio che l’uno bruti 
rargcnco»& l’altro lèi porti,& coli della minerà nó gli rcrta fe non la ter 
rertreità molte volte infufibilc.Adonquc c dibifogno,p làluarc detti mi 
ncre*adoperar l’ingegno , e la patienza , & li mezzi conuenienti, & pri- 
ma come per via comune euaporar lì debbono , o pur lenza euaporarie 
macinarle bene,e dapoi macinate,ben lauarlc, & al fine, le non per gran 
fuochi , almeno per mezzo di gran bagnidi piombo, purgarle. Et per 
far,fc’l fi puo,tal effetto piu facilmente, fi debbe prouar poi ch’elle fono 
macinate, nella medefima macina , o in altra,lc col mercurio in malga- 
niar fi pollQno,llqu3l modoilc fon di natura alciutte, c ottimo.’& fo da 
molti efièr fiato v(àto,c n’han canato gràprofittoj c masfime de quella 
forte minerà , che v’hò auanti detto che fi caua in Vigentina à Schio» 
ricca,& buona,5i vi dico,che le prouiate, perche non ogni forte di mi- 
nerà il piglia. E di quclla,chc v’hò detto,hò intefo giaeflèrfenctruouato 
tal pczzp , che ha tenuto d’argento il quarto , & qual , piu chcl mezzo: 
era quella quali nella fuperfiacdclla cerca fciolta,e truouauafi à piazze» 
& alcune volte, lècódo ch’io hò intdfoinc fu truouato lòtto le radice de 
gli arbori.fucltj aliai , & della molto pcrfetta.Talche di nelTuna lbrte,di 
quàte n’hò vedute in quel di Vinegia,come in Carnia,ein piu altri luo- 
chi,dir non poflb d hauer vedutala miglior, ancor che molte cane 
vi fieno, ben che le piu fon di rame fconargento^infralc altre, nel mon- 
te d!Auanzo doue io ancora già inreroenni in compagnia di certi gcn- 
cilhomini à lame lauorare vna piu tempo. :&perche ifopra di me fu 
dato tutto il carico,per occafiun di andarne à veder dcirafire, coli pan- 
fili due volte nella Alcmagna alta , per veder qllc che fono in quel paefe 
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& per farmene piu fpcrco>hora con dclegare>& hor con II vedcrc»cerca 
nano d’intendere, & hor da chi fapeuo che n’era pratico, tal che ne pre- 
fi tanta di cognitione,ch’aprcfib alla colà che haueuamo à praticar ch’c 
ra buona perche tcneua piu di tre onze& mezza d'argento per ogni 
cento di mincra:& certo n’haiierisfimo tratto buon frutto, fé la fortu- 
na in quei tempi non haucfl'e fufeitato vna guerra fra Masfimiliano Im*» 
peratore& li Signori Vinitiani, qual fè ,che quelli luochidelFrioli,8c 
della Carnia,non fi potcuano habitare,& cofi ci conftrinfe ad abando- 
nare l’imprcfà noftra,& à guadare ogni ordine fatoui:& perche piu tò- 
po durò tal guerra,fi venne à (egregar la compagnia nodra,doue io an- 
cor prefi altro camino, ma fempre col penfiero hò feguitato in quello: 
& occorrendomi dapoi ancor ritornar in Alemania alta, con diligenza 
piu che prima cercai di vederne, & fui i Sbozzo,a Plaiper,& in lipruch, 
ad Alla,&Arottimbergh,& dapoi fon fiato in Italia in piuluochi, &p 
cócludere,le piu,& le miglior che hò vedute che’l piu puro argento co 
tengano,(bn quelle che fi trouan in Vicentina in certe pietre bige,co- 
me di (opra v’hò già detto. ET ho r a per generale aduertenza nò vuo 
mancar di dirui,che quando per forte vi mettefic a cauar minere & tro 
ùafie margasfita & minerà mefcolate infieme,vi leuiate dapartito,per- 
chefignificala minerà efler propinqua alla iupcrficie,&cflcr poca. Et 
bora di tal mi nera d’argeto non ve ne fò,ne poflb dir altro, ^luo (è qui 
non vi demofirasfi il modo del purgarla dalle iue terrefireitd,& ridurla 
alfuo metallo.Mapchcho dilfegnaio dirne largamctc al fuo^pio loco 
delle fufioni,me ne andrò qui al pfcnte,(cnza dirne altro,pafiando, 
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GNI intelligente & pratico inueftigatordimincrc,di- 
ce,trouarfi quefta del rame in diuerfe region del mondo, 
& fra raltre,eflèrnc la Italia ricchisfima. Ben poche ci Te- 
ne cauino , forfè per dlffctto d’una pufillanime auaritia 
Italiana , qual ha potenza di farci pigri & tardi alla ri folu- 
tionc di quelli alti & bei penficri , che far per ragione ci 
dourieno correr veloci , o forfi anco per non efler auezzi à tentare fc 
non ordinati guadagni,& fare incerte oue folo ficurtà certa di vtilitd U 
loro capitali dimollrino. Potrebbe ancor tal caufa proceder dal- 
le puoche posfibilirà particolari, lequal per non efler tali ,checon- 
ceflb che facilmente fi posfino tentare , per efler co fe grandi, 8e 
dubbie , raffrenando gli animi, & in luoco di caldezza li vi fi in- 
troduce il timore del danno, di non hauer i perdere infieme col 
tempo , le fatiche, & la fpelà , datem, con pcrfuadcrc la difficol- 
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ti dd trouarc , & la impolsibilità del haiicrc>& con le braccia» & forjw 
deglihuominipenfard’haueracaiiare del mezzo delle durifsime o^ 
de monti le minere . Alche foggionge ancora quel che temeno alcu- 
ni, che tentando tali cfFctci, non fieno da certi ignoranti , &liccntio(i 
bcfFati, parendogli meglio il farfilodarcperdiuentarricchi perla via 
delle vfure , & molte altre cofe vitupcrofe, & illicite, che metterli a pe- 
ricolo del biafino di quelli.Ma di quelli che maggior biafmo meritano, 
quello è piu inutile errore di quello di quelli tali» che per tale rifpetto 
ren’aftengano , & mafsime,a principi & tutte le pecione potenti & rie* 
chctche (e gli porge occafione & commodo di poter, non folo tentare, 
madi feguire vn tanto vtile & lodabile efietto,quàto fi tratta del cauare 
delle minere , 5t per vilti fola fi Hanno indietro» ouero per porgere gli 
orecchi a gli abbagli de gli ignoranti mordaci, o pur per lor propio vo 
lere,eller voglion prigioni della detellabil & brutC7auaritia,cdelÌ’error 
di coloro. Deh quanto anco maggior, che per acquillar ricchczze»non 
temano le minacceuoli & profondilsime acque del mareme men la fie- 
rezza,& gran contrarietà de venti, non le cótinuc inquietudini dellanì 
mo & del corpo, non li cuidenti pericoli della vita, non ancora l'inlop- 
portabili di(àgi,di caldo, & freddo,di fame & lète,& di tante altre cole* 
che al penfiero , non ch’alia villa , ogni ragioneuol & forcifsimo animo 
rpauentofo far dourebbe; oltre alla continua anfietà deltimore, che 
s’ha di non clfcr preda delle veloci vele de pirati,infideli»o d'altri limili. 
Feniche ben fpelTo auicne.che,lè vogliono feampar la vita, o làluarlì in 
liberta, gli birognagittarfial rutto nelle braccia deirhorribili onde del 
monftruolò mare < aliai fpcflb piu crudeli che forfi flati non farebbono 
li loro auidicacciatori/& in quelle» non con altra ficurtà, che con la 
fede d'unagrolTczza di dua dica di legno. & ben IpelTodimaOjCo^stinzi 
di quella d’uDchiodo,ouerd’una poca d'impeciatafloppa: aliquali, fc 
auien che alcune di quelle cofe gli manchi» della lor temerità con pen* 
tirfi al cardi, pagano il frodo,profondandofi invnponto,f«nza fperan- 
za di fcainpo.con la vita» & con la robba infieme nella gran gola & prò 
fondita di canto impio moflro.Ec fé pur quelle colènon perfeguono. 
Hanno quelli tali Tempre nel camino della inquietudine, non riguardai! 
do qualità di tcmpi,neflagioni, ne piu il giorno che la notte» ne piali 
venti profperi che i contrarii,con liquali il vcrno,oltrc alle gran frigi- 
dità che ie gli porgeno,llanno con elsi in continua battaglia, e pel con 
trario, la Hate, per mancargline , fi trouano fotto la reucrberacionc di 
raggi folari nelle calme quali peruenuti & a gli ecccfsiui caldifi llruggo 
no ; & tutte le fopradette colc»& molte altre, ancor che lo vegghino»& 
tutto il giotno Ir prouinoigli huumini fondi modo tiraci daUaiiaricia, 
che nó s’aftégor.oiiió cófidcràdo,ch’anco eh al diflegnato loco nauigan 
do arriuiuo»tomc fi trouano inrtgioniintognitc,foi cflicri,& fra géte 
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affai piu ferina chehutnana,8eouc nonèridiomaloroi Seal tutto diffc' 
réti codunii Se di natura>&di quelle confuetudini politiche, e ragione- 
uoli.che fiano nodriti nelle parti nolke. E per qlio, veduto come qua la 
(ciano tare ricchezze & fingolar gratic,come pdutc,& in abbandono,8c 
come (eie nò foffero tare chefoiTcro alli appetiti lor badanti, o par diffi 
cili a nò poter altrinicti hauere,fe nò con li modi e pericoli fopradett i» 
mi è parfo.p sfogarmi alquàto cótra di que tali.far quefta trafgrefsione 
eó dirui ^to v’ho detto, & mafeime.pche a qfti fe gli può quafi dire , che 
lithc(bri,che dico, gli fien dalla fortequafiaccomolati nelle caffè loro,c 
pero no li poffo fc nò biafmare,p veder chei pefìeri ch’egli hàno alle rie 
chezze lontane, hanno meda la mira che nò pigliano cagione di girar li 
occhi alle ippinque, come fe le molto forediere rendeffero miglior fapò 
re che le patricie,o quelle che lènza tali (udori o pericoli di vita s'acqui 
dadèro.Ètoltrea quedi,ancora (bno alcuni che par, che p prudézafug 
ghino grincóucfiiéti & pericoli fopradetri del nauigare , & cómettono 
adài maggior crrorc,pcrchc cadano in dilfctti virupcrofì, dandoli con 
ogni lolle citudine alli furti, & alle frodi. St ad ogni (brte di violcnza,& a 
o^ni atto pelsimo &detedabil errore, có nò lèruar ne legge, ne fede, Se 
co nò conofeer plbneme tcpo,o rifpettar loco.lblo per veder d'empire 
le profondc,anzi le sfondate &infatiab il cade dell’auaritia, d’argéco Se 
d’oro.O quàci Ibn qlli,che li fon fatti le ricchezze Dio,epódo nonhan 
no rifpetto ne al vero Iddio, ne alli huomini. con vfurpar inhno li cófan- 
guinei,e có Ipogliar li holpedali & lochi pii,5t de tépii furar le cofe loro 
facre,e coli anco le colè publiche delia lor patria, fepo(fono,& anco co 
nodo trouarfi di quedi tali,che non folo marveano a gii altri, ma a loro 
medclìmiioon Ibi de vedimenti o altre cómoditd.ma del necedario.Se 
lor cóueniente vitto.non conodedo códicnza, o pietà, ne qual lia il ra 
gioneuole,ne piu il licito che l'illicito , con ilche (pedo non (ì curano di 
imbrattare la gcnerolìca& chiarezza della lor dirpe.có metterli alle voi 
tea far cferdtio.ch’ogni vii hiiomo non Ibi col oprare.ma col pcnliero 
abhorrireil donerebbe. Ma quanto diremo che da grande il numero di 
quelli che lì chiamano mercati, che p acq.darli,dàno le facolta acquilta- 
ce a pfone che nò rhanno mai vedute,nc fanno, fc non p vocc,o p lettere 
chi n lìeno,che come prima que cali le hanno in potclli.o d le giocano 
o in crapole & lulTurie le fpendono,perilchc ogni contraria colà che gii 
auiene gliè cóucnicte gadigo,dapoi che cómetteno tanti errori, ladian 
do quella via naturale giudifsima & buona del cauare della terra , quel 
piu frutto che li può crouar,dapoi che tato liberalincce la natura p fer< 
uicio nodro cel produce,ne pelano li ciechi e grofsi ignoraci quàco ver 
tuoi! Si lodabili lìeno cali edetti. Et come p mezzo di cauar tal minerà 
gli potrebbe aucnire,che in vn Ibi giomo,anzi in vna fol bora, nò có pe 
ricolo o fudor lùo^prio^ma có qllo de fuoi mercenariifcuza càci difagi 
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& f^idìoH oltraggilo altri camini, che diucuir potrebbero ricchilsimi» 
& hauer d’oro & d’argcco maggior & piu abódàza, che non rende lavi 
ciiperabil vfura>o il pericolo» o nauigare, o qual fì voglia de gli altri po- 
co ragioneuoli,& pniciofì eiFetti.Perilche dico, & cóciudo, che qfti do- 
ni di coli eccefsiue gratie che! ciel cócede.lafciar à pofteride futuri (eco 
li,nó mertrano,& manca à le mcde(ìmo,& macaalla patria,alle ^uincie 
oue nati fono, chi lo fa,p li vtiii & comodità che ne cólèguirebbono. E 
mancano ancora alla natura,pche le cole ché fono da lei ;pdoccei& che 
nò fon da que tali alttiméti ftimaccffe in quel Iqco nulKalcra colà inuti- 
le o vtil generata hauelTeifì potrebbe ancor dire, che mancano a tutti li 
viuétijlì prelènti come futuri, pnó giouare,come fìamo obligati,aH’vni 
uerfal generaci one. Di quanto farebbe da imputarli,&dargline grauilsi 
me reprélìonitcome merirarebbono le li agricoltori, quàdo fon i frutti 
della terra nella lor maturità^ cibio di raccoglierli, li ialcialfero p le cl 
paglie marcir, & pder.comc fan quelli tali ; e cetto fi vede,& vedrebbon 
anco quefli,fe vole(fero,il gràde error che c 6 metteno,mafiimc elTendo 
delle ricchezze tanto auidi,come fono, che grande error fanno , a non 
mettere ogni lor cura nel cauar minere,ne quali ogni fpefa.che vi fi mec 
te fpoche volte è ) che a molti doppio nó gli rcdano,lènza pericolo de 
naufragi, &; di rari altri dàni,che in quello anfiolb camino del cercar rie 
chezze fi crouano. Et oltre alle cofe dette, è pofsibil che non vegghino* 
che le raccolte di quelle nó fon vna volta l’anno, come li altri frutti che 
réde la facigofa agricoltura,ma Ibn cótinue in ogni llagione,ogni mele 
anzi ogni giorno,& d ogni bora, & di piu anco,lpcire volte in che quàti 
ta le voglion hauer le pon'ono,fe l’ingegno,& la pacienza di poter conci 
nuare è tato, che a que tali dia la via di poter arriuare doue la colà elTen 
cialmence & con effetto fi croua. Ma lalciàdo bora tal digrefsione, anco 
che mi fi rapprefenti di poter dire affai piu, voglio ritornare all’ordine 
del camin nollro, delquale, non fenza gran ragione,m’ero diuiato. Et 
HORA coli vi dico, che laminera del rame come l’alcre figeneranelle 
pietre de monti d’vna follanza elementale cerrea,có pocaacquoficd,c5 
ipporciódeli’alcrcqlica delle necelfarie lbllàze,nucritedairifluczadi ve 
nere,có qlle qlita ^pdoteiue & generatine, che la natura gli cócede,e per 
qllo nó fon di tata puntarne fi fottili far nó fi poflbno , ne có tato bona 
miniò & decoctione,come qlle deH’oro,o dcH’argento, & il rame nella 
tua particolar natura è giudicato dalilofoli effer caldo &' fecco,& in la 
fua generacionè I 4 liia lollàza è alquàro aditila & incéfiua, dallaqual na 
fee la rolTczza del fiio colore, & per non elfcr ancora l’altre follanzc,pcr 
laloro impurità, coli ben inficine congionte,lo fanno elTer imperfetto* 
E per quello i fpecolutori odoranci,quando c da per le, il chiamano me 
tallo infermo, fogliolo,& terrellre,& per tali diffètti, ignobile, & maP- 
fimc, perche lauorandolo,li conuertein Icoria, & nel fuoco facilmente 
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fi calcina, & rifoliic.Et ladutribilicd fua, contraria alla natnra delle colò 
troppo terrcftri, vogliano che ipccda dalla molta ontuofità minerale» 
Jequali cofe di rpeciilationc poncdo da partc.vi dico, che la minerà fi di 
nioftra di varii colori , & cofi anco fi genera in varie nature di pietre, 6c 
conefl'j fpcflb vi produce la natura argcto,& alcuna volta piombo.Ma 
il fegno che dimofira nelle Tue fumofiti è.ch’è minerà a! vederne pura, 
perche quando la non è pura, le fa azurrc & gialle, 5c li liiochi in che tal 
minerà li geiiera,fi cogrtofeeno Ipcfib per la rottura del tuo raH'o:impe- 
ro che,daÌroro in fuori,oue quella fi genera, lo trita Ik frdge piu che al 
cun’altra de gli altri metallici fimile fa anco quella deU’argenco viuo,lSc 
credo che di quello ne fia caufa la fua adulta follantiajche có la fua mol- 
ta calidità infienie, fnerui la humidita delle parti delle pietre congióte» 
qualpereflcr focofa.cacciata dalla humiditi& frigidità dtU’acqueinfc 
riori,p fuggir le nature contrarie, cerca di tirarli all'alto, & quali a forza 
come va.cntra a tutto,come p dentro alle pietre, e cofi le va ficcando & 
rópendo,comc ho dettodequali cofc,quàdo le fi vcggano,faiino mani- 
fello inditio,di non Colo haucr infe tal monte niinera,ma eflèrui mine- 
rà di rame,& di efleruene copia;ma per Tempre non può ne l’occhio col 
inditio nelle cole interiori penetrare, è dibi fogno venire alla cognitió 
vera del Taggio,E però fi (febbe cauar alquàto di quella minera,che allo 
(copto vi fidimollra,& con diligenza vna& piu volte raggiarla, laqualc 
(c làra di color pauonazzo in liiflb bigio, con qualche vcnctta di verde, 
ouer Centura gialla,lè ne debbe Ipcrar gra affitto pche da inditio d’efl'er 
di affai quantica. Ancora le ne truouano alciin’alcre del medefimo colo 
re,ma nò tanto Icureche paiono negre, come le dette.fon buone, &: fon 
fàcili a ridurlc:& in fomma di tutte le altr*c, qlla che fi truoua fra l’alba- 
*ano alquàto verdigino,di color pauonazzo,è la piu pura & la meglio- 
re. Et auertitCjche Te fra il detto làffb,o fra l'altre forti la trouaretc di co 
lormortigino, fata la minerà di poca follanza. Et accio che habbiate 
piu certezza doue tal minerà fia (oltre a piu altri legnali che v’ho mo- 
ilrato) non voglio màcare ancor di dirui,che poniate cura,per meglio 
trouarla»alli fafsi Icopcrti del monte, infra liquali vi fi mollraranno cer 
ti lullri , come di talcho .* & anco alle acque che d'elsi monti nafeono, 
quali (oltre allHiaucre in loro vn certo verdigino) rendono. al gullo an 
co vn fapor metallico. Stalli tempi dcll’cllace hanno proprietà d’effer 
fredilsime,& nel verno tiepide, & Ipcflb oue le fi pofano fanno vn letto 
concerta pntrcfattió verde,groffà»&vifcolà, per liqoalf legni h pratici 
pigliano, nó lolo lpennza,nu quali certezza d*haucrà rrouarin quelli 
luochi minerà di rame, laqual trouata , Se con il modo antedetto caiia- 
ta,& dapoi preparata come viiiregnaro,& ftilàflc n*haueretc gran quan 
tira jhaurece la fodisfatcionc in tutto del defiderio vollro,pcrche (cafo 
che ancor che la non foffe di molta pfetuone)la quàcici gli lopplifce U 
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nif ura prouida & bencgna abbondantcméte ce ne produce, & porgCjSc 
acioche ne accó:nodiamo nelle noftrc occafìoni, ce l’ha fatto flefsibilc» 
e diipodo alia Itifì jne, e coli anco fattoci il còmodo da farne infinite có 
p oficioni per lauori; 8t li alchimiciloffidicanti (bn quali Tempre la baia 
dVgni lor opera, anzi il corpo della loro anothoinia, come il mercurio 
alli filofofi alchimicirc il rame (per tutti li paefì metallo molto noto) la 
uorafi con gran facilica,tingefì in color giallo con giallanima, o tutia.e 
fbé Tpclfo di color tale^ che cótracHà quali lor calcinaci cópolucrcdi 
folfo.o con Tale alterali, 5: falsi di rolTo bianco, con mcfcolarlo col da- 
gno,5t anco con rarlcnico»8t con ogni altra lorte di /cncni che con cfsi 
il fondiarc.Sono alcuni che dicono, che con Tordinc di certa loro artct 
per via di cementi,& altri materiali, ne traggono alquanto d’oro : chel 
fìa vero chenon contenga, credo che (ìa poco, per nò cognofeer in eifo 
miftion cale che lì conformi all’oro.pur fel fanno,c tanto piu da llima- 
re fra le belile opere di Dio & della natura. 

DELLA MINERÀ DEL PIOMBO ET DE SVA GÈ- 
NERATIONE. CAPITOLO qVARTO. 

E G V 1 R O' bora di dirui in quello capitolo del piom- 
bo,nelqual f per loprabondare molta acquolità,c per ha- 
aere anco l’alcre Ibllanzca talecRècco concorrenti , male 
tnillioni fatte.c in elfo grande impuriti,però è chiamato 
metallo imperfetto,& lebrofb,& poco fido feomeappa- 
renceméte dimollra per la facil lùa liquabilità, & per con 
nere irli facilmente buona parte in Icoria quali terre(lrc,oltre alla tenta 
ra, ch’c nelle cole con quel lì fregano^ nondimeno,conlìdcrati li lìioi ef 
^tti, giudicaremoeder metallo che gli habbiamod'hauerc gràdifsimo 
òbiigo , dapoi che la natura ci ha creaci , e dato ne gli animi canta lece. 
& dclìderio di podèdere gran quantici d'oro & d’argcto,& coli le gem 
me preciofc.lequalicofejrcnon h3uefstnoilpionibo,o nr’inólecogno 
fceriamo,o ci aflFadigariamo iA vano per hauerle,perche lènza I Ciò mez 
zo,mai bariamo làpuco cauardcl rame l’argenco,&roroaie alle gemme 
leuar quel velame cerreftre & falTofo.che la lor beiti & chiarezza ofeura' 
& cuopreme al fine,non le haueriano Capute ridar piane,ne farle quadre 
ne anco dargli lapcrfcttionedellalorrirplendenza.Et per concludere, 
fé la nacura,ltberalifsima delle Cie eccellenze non ci bauedè creato,& da 
co quello, come ha facto, potrelsimo forlìdire, che fàrelsimopriuidx 
tutte quelle cole che noì,per la lor bellezza,o perla lor molta difficulti 
d'hauere,o forlì per qualche lor eccellente virtù,preciolè canto Ibmìa* 
mo. E però, come colà vtile al pari prezzo di quelle co(c,che canto Iti- 
miamo , haucr il doneremo, dapoi che lui è f come v’ho detto^ la cauOi 
& mezzo di far che le gioie & cuccili metalli piu perfetti pollèdiamo. 
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& cóla ficurta & fauor d’cflb fino ncirintcrioradclli duri/simi moti pi- 
gliano animo d'andarit a trouare in regioni & lochi alprifsimi & faina-, 
cichi,& di qucflo>cofi come la natura di tutti gli altri effetti iemprc cer 
ca d’accommodar gli huomini,n’ha abondantemenre generatQ>talche 
fon pochi li lochi minerali in che d'efTa minerà, o predo d’efsi nó fi tro 
ui,quaficoniefeci offerifee nàtip aiuto de nodri bifbgni,cóciofiache 
le foftàze delle m mere, che cótégano oro,o argéto.mai séza eflb fè edra 
rebbono,pche fon cofe che fon alli occhi nodri incópréfibili,& che (co 
me fi vede) altrimenti non dàno in ede vniti, chel fpirto dia nelli corpi 
de viuéti (come appar in varie midion di metalli l'un l'altro cótincnti) 
cioè, l’argento, l'oro, il ramc,il piombo, e forti il ferro. E delle minere 
' ^edb fud'c tutti forti quattro infiemcmefcolatc vi fi trouano, ne per al- 
tro mezzo queda,volendoli tutti cótèruare,c ciafeuna da per tè,fèparar 
nò fi podìino,che p qdo del pióbo ; & appredb a quedi tato vtili effetti, 
ancor nó màcano p le fue vertù di molt'altre cómodità ai fcruitio degli 
huomini accómodarci,pche anco li medici i molte egritudini fe ne fcr- 
uono.Etin particolare gràdifiimo obligo gli hanno d’hauer le donne, 
dapoi che có l’arte fi di fpone a certa biàchezza, qual ha forza (matchc- 
randolc) di coprir tutta lapparentc & naturai negrezaa loro , & per tal 
modo far che ingànino la (emplicc vida de gli huomini có inodrarfigli 
di negre bianche,&di brutifsimc,fe non belle,alinanco mcn brutte. M\ 
latciando di narar hor tutte le fue particolar vertù , per nó eder troppo 
lógo, vi dico.tornàdo al camin nodro,che la minera.che-produce & ge 
nera tal merallo.fi troua in diuerfi paefi & in diuerfi falsi & terreni, & al 
cuna fe ne troua c’ha mefcolaméto d’argeto & altra d’argeto con oro. 
Trouafi coinmunemétetal minerà in vn ladb fpongiofo.chiamatoco 
lombino,e di color bianco fimile al tcuertino,có alcune póteggiaturc 
negre infra cdb,che al cauare è molto duro.T tonatene anco in certa al 
trafpeciedi fadb di color rodb,quafi fimile a qllo della ferrugine che 
fia Aura in acqua, & anco fe ne troua in certi terrcni,di colore cenerigni 
come in Andalutìa,Aggioaga.*lamigliorfninerainfracucre, come per 
efperiéza fi troua,c quella che nafee nel fàdo biàco fopradetco,mafsime 
fi glie di grana minuta & chiara, o in certo terreno che col lanario qiiafi 
fi purifica Di quedo metallo ogni minerà, inqualunche loco la da, facil 
mente fi caua, & canata ancora dalle terredrita fuperflue , facilmente lì 
purga. Fonoksi con poca arte di foco da per fe fola, & ancor tpedb 
111 cópagnia d'altre mincre,per retparmiar fadiga & fpeta,oucro perdi- 
fporrcraltreihefodèrdureapiu facil fufionc,o purpdefcdcrlcdaH’in 
cendio gràde del foco che non ladri bnifciar l’argéto dal arfcnico,o che 
con (c noi porti via,fafsi p quedo,quàdo c puro.p fonderlo,vn fornello 
quadro,apto di tbpra,gràdc & alto fecódo il voler deH'operante,di for 
ma limile a qllo che fi fa p fondere i vento d’acre, & alme quando occor . 
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re(fe hauer della minerà buona quàcitàt farci vn quadro di tre o quattro 
brjccia>& appreflfo al pian della terra atre qrti di braccio» o poco piu», 
in loco di grata di ferro farei tanti archetti murati quàti ne contenefle 
il vano,facédoli apprelTo due dita l’un all'altro» & in fondo farci darre 
faccie come vna teda Jetro d'un capidcllo, che ficcflcro p lalor depen 
dczacjnile.c l’altra faccia & l antcrior lafcierci apra p I ccratadd veto 
& p rufcita del pióbo, mentre che fondendo cafea lalciarci ajpta>& coli 
p la forma, che quel fondo fimilc a vn canale correndo, il pióbo arriuar 
pofTa a vn ricettacolo gràde, fatto di dietro, o pur da canro della buca, 
che v'ho detto, fi lafcia p il vento, e p il cauar delle bragic,che cifcano.o 
della terra della mincra»& cofi di qllo pióbo purgato,chc va nel ricetta 
colo lafciàdolo i «fio in altra forma freddarc»fe ne fa pani gridi di qlla 
quitita di pefu che volcte.E quella è la via eòe che fi colluma a edrahec 
di tal minerà il pióbo.plaqlancoefiraherfi potrebbe, fé nó fodero mol 
to agre al modo deH’altrc minere. Et accioche meglio comprediate la 
forma c’haucr vuole il fornello, ve l’ho qui meglio c’ho faputo in dise- 
gnar dcmoftrato,nclqle(qn volete operarli) fopradclli archetti fi mct 
te vn Tuoi di lcgnc,& poi li /piana di carbone, & (opra vi fi inette vn fuol 
di minerà » & cofi dapoi vn fuofo di Icgne & carbone & minerà , & coli 
empiendo fin da capo il fomo,vi attaccarete il foco»lafciaadolo da fc a 
poco a poco operare, la minerà che dentro vi fi mette vuol eflèràn pez- 
zetti,ouer ben pella c bé lanata, fccódo che volete, o che coiiofccte che 
I habbiadibirogno,&lafciandoloptal via ben lcolare»& vfeirne bene il 
pióbo»rimarra la terra tutta arrida fopra li archetti, ouer infra li carbo 
ni & ceneri ca(cata,inutile & trilla,fcgia non conteneSe-altro metallo. 
Et in qllo modo fe ne può continuamete fondere, aggiongendo»(ccon 
do che vanno li firati calando»nuoua minerà con legne e carbone»& ca 
fo che la minerà haucSe natura di làSo,o teneSc altre nature di minerei 
di forte che per la Tua durezza cotal modo non pienamente reruiSe,pi« 
gliarete la minerà ben pefia,& ben lauata, 8c farete vn ricettacolo a ma 
do d’un ccneraccio di terra d’argilla,ccnere & anigi,grande a vofiro be 
ncplacito,e in quello bé ferrato & pefto,& in vltimo ricotto e fatto bé 
caldo, có carbon ben acccfo,vi metterete détru vna quàtita di piombo 
purgato,& dapoi có legne & carboni, & cò il vento di vii buon paro di 
mantici il farete benirsimo fondere,& appreSo fopra le legne & carbo- 
ni che vi mettellejquàdo il vederete ben caldo, andarete mettendo del 
la minerà, accioche a poco a poco calda vadi cadendo nel mezzo del ba 
gno,& fondali, Alche darete da canto alquanto d’elìto, accioche lècon 
do che! piombo fi va fondendo, poSa vlcirc fuori , & voi con vn fer- 
ro Icmprc tenete il bagno netto della loppa. Et cafo che quello mo- 
do , per la million forte della minerà, o per l'adufiione della pietra 
non vifcruiScj & bifogiulsi adoperami il fuoco piu gagliardo > paf> 
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Paretela alla manica con quel modo che s’adopra a gli altri metalli ( an- 
cor che fevenitepernccefsitda quefto)la non Tara minerà pura di piò 
bo,maiàra maceria conqualche odordiferrojfaluacicaj&arpra.Ecper 
che l'ordine di tal fuiìone é pofsibile che non fappiac?, & denderiatc di 
iàpere,dicoiii chel trouarete notato nella prefente operai nel procefib 
del libro; & 'anco ('perche v’ho detto.ch’ogni minerà di piombo è colà 
ottima fonderla con quella deU’argenco) vi dico , che in quella faluatì- 
ca fra tutce,è piu vero>pero che afpetta il foco vn poco piu, e s’impafta 
con l’altra, & l’una per l’altra lì fondeno à vn tempo, & meglio lì conler 
nano dal foco l’argento : & che quelle tal minerc coli operino,ci Ibn le 
ragioni apparenti, oltre aireflèrfcnc veduto irpcricza,& vederleneogni 
giorno, per haucre infra cfsi metalli, & pietra fatto la natura certa col- 
leganza d’vnioneamicheuolc, perilchelìcongiongono la humiditi 
del piombo all'aridità delio argenco,& il calido al frigido, & coli lì con 
temperanoiSi quella che c dura fi fa conuenieritemente molle, & lique- 
fattibile, & con prellezza efeie del tormento del foco, piu che da per le 
fatto non harebbe,perilchc lì viene a Icruarfi l’argento il qual piombo» 
c metallo che con tutti li metalli lì lega, ma con nelluno lì vnifcciche (e- 
parar non fi polTa, eccetto che colllagn’orper ilchegli ingeniofi attilli 
v’hanno fopra trouato , non folo la diffela dello argento nella fufione » 
ma il modo del canario de gli altri metalli , & efpurgarlo da ogni altra 
fila compagnia. Et gli alchimici ancora aliai fi lerueno diluì nelle opere 
loro , hor calcinandolo per fe folo , & anco accompagnato col llagno 
('per forza però di fuochi direucrbcro) benché ancora con folfo,con 
sai tommune.o con arsenico fi calcina. Ma bello, & molto con- 
lìderabile i frette, mi par che porga la sua calcination fatta per reucrbcr 
ro,da non la douer pallàr in filentio, perche lì troua con erfetto che ere 
(con di peso piu che non era il corpo del metallo prima che fuflc calci- 
nato otto per ccnro,o forfi dieci. Che conlìderando, qual lìa la natura 
del foco (ilquale ogni cosa con diminutione di sollanze consuma)c co 
sa mirabile onde proceda, chéhaucndo per tal ragione amancare la 
quantica del peso,fi troua che crescie (che efl'endo flato nel foco longa 
mente, com’è ragioneuole, per efrerfi molte parti di quello cósumatc^ 
douefle accader il contrario : forfi che anco quella del foco elemen^ 
tale (per addur le ragioni a tal efretro lì responde » che ogni graue ten- 
de al centro, & ogni corpo quanto è piu denso , piu c nella sua specie 
graue^ E di quella tal compofition dì piombo, eficndo leuaco dal foco 
come metallo mal millo,quelle parti acquee & aeree,c rinchiuso ogni 
sua porofita naturale , nellaquale soleua entrare raerc,qiiale per sua na 
tura et poteza Io teneua in cerca leggicrezza sospeso nella sua regione 
ch’elTcndo coli condotto,recasca tutto tome cosa abbàdonata et mor 
ta in se medcfima/& coli viene a rcllare piu nella sa a pódcroiìtd, come 
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anco il (ìmigi tante fi dimoftra auenircad vn corpo di vno animale mor 
to>qual con effetto piu afTai pefa thè viuo,perche(comc fi vedc)eflcndo 
rilbluci gli fpirci che fofiengono la vita, quali non fi può comprendere» 
che altro fieno che foftanze có qualità d’aere, refta il corpo fenza aiuto» 
che verft) il cielalzàdojl’allegeriua, & aqllapartedcll’elemétopiu graT 
ue gli accrefeie la forza naturale, & lo tira verfoil cencro,&Cofiper tal 
ragion fi folue il dubio fopradetcoui» 

f 

DELLO STAGNO, ET SVA MINERÀ. f 
CAPITOLO QJ^INTO. 

H I (blo conPafpetto de gli occhi pigliafie caufadi con* 
fiderare lo fiagno,& Tua bianchci^za, di certo argento pu 
ri sfimo crederebbe ch’cl fofie,oucr colà, che molto alla 
Tua natura s’accofia: tanto piu, quanto maneggiando foC- 
Ce trouato clTcr metallo di piu durezza ch’el piombo,con 
ilqualefipuodire che babbi maggior, & piu propinqua 
fomiglianj^a.Ma chi con la verailperienza lo ricerca,cognorce,chc me^ 
no di lui nefiun de gli altri metalli c,che le gliconfaccia,attero che l’ar- 
gento fi melcoli con ogni metallo, & coll TotOiSt fi vnifcooo infieme Tu 
no conraltro,& coli gli altri ancora,8c dal color in fuori, pocoalterai* 
no le lor nature . Ma quello oue fi troua, non altrimenti che vn veleno 
polfente gli auelena,& corrompe.Et quello non folo fi fa con gran qua 
tità di lui,ma con ogni picciolatanzi balla all’argéto & l’orod'odor Ib- 
lo,oue egli fia flato i^lb,& coli anco al ferro,& al rame, facendoli fran- 
gibili:& coli quanto con maggior quanti tà,in qual d’esfi fi truoua,tan- 
co maggiorméte fa gli effetti luoi . Quelli fpecolatori delle caule natu- 
rali dicono, tal colà proceder dalla Tua molta acquofità fottile c mal eoe 
ta,ch’è quali limile à quella dell’argento vino , con laqual ( mediante la 
Tua lbttiiità,che con esfi fi congionge) fi infonde in quella materia on- 
tuolà,& vifcolà,che fa i metalli fleslibili,& li fnerua , & corrompe di tal 
lbrte,che quali li cóucrte in vn’altra natura,dal piombo in fuoridlqual» 
ancora che l’alteri, non fi vede che in lui operi tanto,pcr hauer con elfo 
quali vna confimilc 8c proportionatacóucnienza di naturarper ilche dal 
li alchimici è chiamato piombo bianco:&f come làpete,è metallo mol 
to noto) perche molto fi ne ferue in far lauori l’ufo humanb. Perche 
oue fi generi , fé ne truoua allài , & anco perche facilmente fi lauora» 
fondendoli ad o gni fuoco , & con poca fatica . QikIIo puro , & an- 
co mefcolato con piombo , reggcli benisfimo al martello , tal chc(vo- 
lendo J fi llende piu lottile che carta,fasfi d’ellb communeméte di git- 
to vafi da mangiare dentro ,oda conferuarui cole liquide :& benché 
babbi in fc alquanto d’odore metallico, pur non gli laicia canto , che in 
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Iticuna cofa chcin quello fi ponga mefcolato , fcncir fì^olTa» né perl’o- 
dorarejncpcr il guftarc;cognolcesfi quello tanto eflcr piu puro, quan- 
to piu moilra la Tua bianchezza, o che rottole come lacciarro, per den 
tro moftra grauofo»oucr piegandolo , in qualche parte fotrille $ o coi 
dente llringendolo, fi (ènte vn naturai Tuo llridore, come fa l’acqua dal 
freddo gelata.!^ A minerà Tua , ancor ch’io non la vedcHe mai, peri 
che in pochi luochi parche Cc ne generi, puf Iccondo che da alca -> 
di pratici hò fentito , il piu , & il miglior che nelle prouincic d’Europa 
fìtruouijèquclcheficauain’Inghiltcrra, & anco hò fencito diretro- 
uarfene in certi luochi della- Fiandra»&: in Boemia,& nel ducato di Ba- 
uiera,machepcrlaftranezzadcnomi,eluochi,aponto nonvifo re- 
citare: Ma quello poco importa. A voi balla (apcr, che lamineraTuali 
genera con l’ordine-dell’altrc in monti arprisfimii , in certa pferra bian- 
ca<Et ancor dicono-, inalarne :dtre piètre alquanto pendenti in giol»^ 
lo,& in alcuna altra di color bigia (èuro , 6r4Ìfcono ancoi, trouarlène in 
vn’altra pietra tutta Ipongiofa , e quali limile à quella df che fi genera il 
pióbo,main làlTo piu tenero, c-tuttopic ditene rode e b’igic.-nós’illrae 
della terredreita della Tua minerà altrimcnti/ccódo che intendo che lì 
facia il piombo, cioè à forno aperto. Et come difopra v’ho detto,que- 
fto è vn metallo di natura che corrompo gli altri metalli, quando có ef 
fi fé incorpora.Talche chfvna parte fola ne mette fra. i ooaii famt:» di 
f«rro,o d’argcto,o d’oro,li muoue del Tuo colore,& altera laiortratta- 
bil dolcezza. Et c vero anco quel, che dicono alcuni, che non hd Tuo-, 
no per fe,ma con l’indurire gli altn mctalh.gli fa Ibnori.anzi non altri- 
menti che fe vi mettelTc lo Ipirto, 8c viuificallé le foftanzedaccndofi per- 
talmelcolamento didue corpi fleslìbrli alla crcation d’uii terzo, che nó 
è ne I’un,ne l’altro,anzi c al tutto vario & fràgibiii, & duro piu adài chC' 
prima non era cia(amod'es(ìvllcheforliauicne,perchc Icparti dello 
(lagno rompono, & (cruano le parti del ramc,8t con quclla,per la diucr 
(ita della natura de preditti metalli , non , ben fi vnifeono le parti dello 
(bgno come prima erano fra loro vnite,& fimilmcnte quella del rame, 
fra lor moltiplicato rhumido,có l'humido il (ècco al freddo degli altri, 
kt bianchezza che ne metalli introduce Io lla^o : c pcrchc,come , cofa. 
acquea o fertile in qucfto effetto fi dilata,8tvinccdo,(pcgnc la roflezza',» 
che ha il ramc,o quella giallezza, che ha l’oro di róflb.o giallo.fàciédolo 
bianchisfimb,di forte tale chedemoAra afidi piu.bianchezza che non è 
quella che moilraua prima lo Bagno prcpio: laquale, ancora chela 
dcmoAri,à me non parcpcrò che la fia:ma per hauer prefo l’uno & Tal*, 
tro, pef tal mefcolamento o durezza , credo che la dimoftri maggiorc,* 
per hauer maggior luciditi ,& rKplcndcdza , quale (ìcaufadaìllàpóili-t 
tenza maggiore , che riceue la maggior durezza Et la durezzoichc pi*' 
glia il terzo corpo nafeie , perche gli diilempera , & fi rompe la qualiti 
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olcagìnà vifco(à»che fa il neruo all» mctalli,& gli fa vbedrenti & tratta 
bili all’oprc degli artefici , & qucftc fon le ragioni chc(fccondo il parer 
mio)dar à tali effetti fi poflbno. 
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•1 DELLA MINERÀ DEL FERRO ET SViA 
-if.. NATVRA. CAPIT OLO SEX.TO. 

/ r \ 

N molte regioni del mòdo la natura della minerà del fcr 
ro abondàtisfima ^duce e masfime neiritalia,oue non (b 
lo ne è gran copia, ma anco di dfuerfe& varie forti:& ih 
quefte noftrc bande di Tofcana,è cofa affai nota(per offer 
utuata affai propinquaall’ilola deH'Elba.dellaqual n’è tan 
to abódàte & ricca, che n’auiia ogni altro luoco,i chetai 
minerà fi truoui,di forte.tale che nò folo le parti di tofeana có i luochi 
conuicini con la Tua grà quantità condifee, ma copiofàmente prouede 
à piu che li due terzi dcllTtalia alla Scicilia,& alla Corfica,& forfè à qual 
che loco ancor di fuori:& oltre à quello, è minerà c’ha in (è tata di per* 
Lettione, ché certo è cauli potisfima clic nó fi da cura di cauar ncirita^ 
lia in molti luochi di terra ferma, nelliqualip i lorfègnali,& p\i faggt 
fattiUìmil minerà chiaraméte, è che chi cauaffe,nc truouerebbe quàti** 
ta gràde.Ma vededofi la bontà di quella, & la facilità di poterne hauerc 
olrrc'àfb ficurtà certa della fpcfa,che tato fe ne fa quito fi penfa hauerc 
^cllaco(àdefiderata,fi lalcia il cercar cauar dcll'altra.Nó voglio lafciai* 
re f fra l'altre fue lodi ,di non vi referir di quella minerà dell’Elba vna 
cofa marauigliofa , laqual è, che per la quantità che in tanti fecoli lè ne 
canata , & cótinuaméte lè ne caua , non folo quelli mòti, ma di due Ilo 
le come quella, Ipianati efferedourebbono, & nódimcno piuhoggiaa 
■chor fe ne caua, & miglior che mai fi cauaffe.Talche è openione di moi 
ti, che fra certo tempo in quel terreno che già fi canò,di nuouo vi fi re^ 
generi,chi veramente fe folfe vero làrcbbe gran coft, & vi fi mollrare^> 
-bevila grandifpofition di natura, ovn gran poter <ic cieli, & non p’cc 
dirui, è qlla minerà di tal natura che p iftracme il ferro , e ridurlo a pu- 
rità,nóè Ibggcttaalla potenzadi violenti fuochi,© de molti ingcgni,ó 
llrafordinarie fatiche come raltre,ma folo mettendola alla fucina auaii 
ti il boccolare doue efeie il vento , con ordinato foco di fufione fe nc 
ellrac ferro dolcisfimo, & trattabile , dclòl facilméte far fe ne può ql 
fi vogli opera fabrìle , non altrimenti che le propio follè'vno argento» 
o altro metallo piu trattabile , pcrliquali effètti chiaramentefidimo- 
flra la molta fua purità, & che non contiene odor dirame,nemefc<> 
lamento d’altro metallo, nocino alla fuavertuofaqualitdrondenalcic 
che à quella non bifogna fuochi poffenti di gran forni per efpurgarla, 
come fi collumaoo à molte altre % & masfime io Italia à quelle che fiv 
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no nel territorio Brefciano in vai Cannoni cha, ma folo gli baAavni 
femplicc fucina t & vn paio di mantaci non molto maggiori che coni» 
munì ; acconciafì al detto fuo loco à fìmilitudine d’un monticello* ha> 
uendola prima rotta in pezzetti come noci, & d’intorno fattogli vna 
claufura in forma di circolo di piu grosfì pezzi dì minerà * ouero d al* 
tre pietre mortane , che (blo vili mettono, perche ritenghin il car* 
bone , & il foco ftrctto * con ilqual carbone , quella che volete ridurre 
benisfìmo fìcopre,& dapoì conl’ordincdc mantaci, adattarti con 
vnaruora & acqua , che li moua, e facciali halitare ,fol con vn fuoco 
di otto horc o dieci , fi fonde , & fi purga dalla tcrrcftreità che contie- 
ne , & cofi il ferro refia tutto in vna mafia , fimìlc à vna cera purgato» 
dalqual gli fi leua d’intorno le ipiecre predette , e cofi caldo fi tira fuor 
della fucina à largo & con le mazze à braccia in piu pezzi fi rompe , & 
dapoi ogni pezzo fi rifcalda , & portali all’ingegno del maglio , & fafiè* 
nemaficlli.Et fatto quefto cffettofchefi fain ogni edifìcio due vol- 
te la fettimana , ilqual fi chiama , il far della collajalla medefima fucina 
fi ripigliano li fopradetti maficli , o pur il ferro cofi cauato , & benif- 
fimo fi rifcalda , & cofi caldi al maglio predetto fi tagliano , & diflen- 
denolo , fi gli da la forma di verga o di quadri , o fi fpiana ad’altra for- 
ma à loro piacere,laqual opera ben ridotta al fuo vltimo termine, non 
fi troua che la minerà predetta cali piu di.40.o.i| /.per cento : il refian- 
te è purisfimo ferro.Ilche non auiene d nefiuna altra minerà di foro. 
Perche poche fono quelle che non fienmefcolate con altre minere» 
o che nelfelTer propio loro non fien faluatichc & agre, & che non hab- 
bino necesfità, non che bifogno,di pafiàre pel mezzo di gran forni» 
e di gagliardi & poffenti fochi, &.difpcndio di grandisfima copia di 
carbone, & di gran numero d’operanti , perche altrimenti la loroiàl- 
uatichezza non fi può domefiicare, però che confifie nelle male mi- 
ftioni o odori degli altri metalli,de quali (pclfo fono tanto pregne,che 
à pena (è ne pofibno liberare , & quefio , già i\e nofiri luochi di Siena 
vidi per efpcrienza, eflèndo anchor giouanetto, nella valle di fioc- 
cheggiano,oue del magnifico Pandolfo.Petrucci erano piu edificii afa 
brica di ferro ordinati, & hauendo io cura di farli lauorare,pigliai an- 
cor di quelle minere di ferro, oltre a quefia deireiba,che cóuicina à quei 
luochi fi truouano , & dell’una,& delfaltra vi venni à fare certa buona 
pratica^Quanto i quella dcH'elba io v’ho trattato afiài. hora di 
.Q_y ESTÀ altra forte molto fimile a quella di Bifchaia,& dt Brefciana 
& di Buti ve ne dirò quanto ne comprefi.E primamente;, prelbppofio 
chehabbiate trouataia minerà, e cauatone copia,ericotca,& lcielta,e 
benisfimo rifcielta,& lanata, è di necesfita di hauer vno,o piu forni(che 
cofi fi chiamano certe maniche gradi di gràdi&fima tenuta di carbone) 
ibrmate nel vacuo fimile alla figura che vi moli raro qui defigoata* > 
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£t apprefTo i qucdivn grà paro di màtict tutti accoibci «1 muro della 
^anica,d guifadun gran paro d’ale» che per altezza comuneméte fon 
dalle fei,alle otto braccia» lequali mofsi da vna falda ruota de acqua Se 
i quella adattati fanno vn grandilsimo aperto, per far gonfio. Et co- 
fi col lor poifente Se gràdifsimo fiatOiipeiro in tal manica quali al fon- 
do d due braccia e mezzo per vna càna,-impiédola d i carbonr»fi fa fon 
dere t^| mincra,& fecondo le forti, quale vna volta» Se qual due auanti 
che la Ha difpoUa d buon ferro, da poter dare alla fucina, per didédcrìì 
al maglio. Et con tutto quello ben fpelfo aduiene che per qual fi vogli 
diligétia,che li maedri v’habbino vfata.nó è flato pofsibile di códutia 
à taldolcezza»cherhabbino poffuta Uuorare,p la maligniti delle flie 
cópagnie,quali,col fonderli mfiemedì fan con effe infeparabili. Pudè 
có alcuna cofa fe lo può giouare è quella di farla benifsimo feiogliere 
quello c il modo migliore da poter hauer facilméte piu la fua pfèttio 
ne . Trouali tal minerà di molte forti, Se fi purga ancora in piu modi» 
fccódo le fpccic fue:& fccódo il faper & poter de madlrude quali fi nc 
gran diffcrétia»perche duna medefìma minera»è chi uè catta piu quà- 
citd,& piu dolce & trattabile lun che laltro.Et ancor grandifsima dif- 
fcrctia fi vede nelle fpetiede carboni»comelao(periétiadimollra,che 
piud’una forte,ched’unaltro legname opera megliome fi dubita chcl 
• carbone di legname dolce nó facci i 1 fetyo dolce Se neruofo, e’I crudo 
duro & forte, & del fuoneriio piu rotto. Ma chi far vuole il ferro dol- 
ce Se buono per virtù della minerà, oltre al modo, Se al carbone,deuc 
pritna prouedere i vn pratico Se intelligente fceglitore, quale tó dili- 
, gctiafcclgalj pura dalla impura, & col giiidicio dclfochio,& cóil ró- 
perlele fcpari,& dipoi à forno aperto le ricuoca, &ricuottcle metta 
in luoco aperto, tale he le pioggic le bagnino,e’l fol le rafèitighi,& cofì 
• fticuo qualche. tcpo.& auanti che le fi condiichino al forno tutte mi- 
. liutai! ctcvii’altra volta à pezzi dpezzi il riuegga, fciinirato.hiucllèr 

C 


y 



D 


L. P. DELLA P* 

fuori odor d’altro metallo, & coli con cuocerle, & ricuocerle>& c6 far 
k beniTsimo enaporare,auantì che le fi fondino, fi fa buon ferro dol- 
ce>& crattabile.Mo (cauiene,che per Tua propria natura la minera,fàc 
te tutte le diligentie,non renda dolce ferro anzi fia pur duro,allhora 
io quel calo c buono per farne acciaro,anzi è alfai migliore chc’J dol 
ce.Perilche è qualche vno,che tal minerà chiama d'acciaro, & non di 
ferro. Ma fecondo il parer mio erra,p;rche non fi vede tanca differcn- 
tia d’acciaro al ferro, che vi occorga altra minera;Nc anco mai, ch'io- 
fàppi daquefii fpecuiacori gliè (lata attribuita. credo bene, che chia- 
mar la fi polsi di ferro, à farfene aciaru piu difpollo , che non è il dol- 
ce, come alluo luocolargaméte* vidirò.Hora come potete hauer ve- 
duto, in quello difeorfo v ho-dato cognitione delle differécie, che (bn 
fra le minere del lerro,& li modi che fi collùmano nella fua purgatióe 
fenza liquali non terrebbe à martello ne facendone lauori fi pocreb* 
be tenere infiemc,nc faldare. Hor di che natura il fia,& doue & come*] 
(ì troui v’ildiroaprefib, maquantoaglihuomini per vtilita Terna, il 
tronarcte notato nel nono libro di quefto volume • Et cjui hor volédo 
ni dire doue tal minerà fi troui la fua nacuM, vi dico breuemctc,che fi 
• troua in afprifsimi monti. Etda gli alchimici tal metallo c chiamato 
ingnobile piu che alcun de gli alcri,pcrcflerdi.foftàza cerrcftf & mol 
togrofià & fortc,pcrtlcheauicne che è piu atto nel poter del foco,ac 
cefo la fua grande fieded , a piu facilmente mollificarli, che a fonderli .* 
& per la fua mala millione molta porofici, produce facilmente rug- 
gine, 8i fabricandoloficonfumaconuertendofiin fcoria,& perCmil 
caula, fe glie tocco dallo (lagno fufo, diucta frangibile & intrattabile» 
perche in eflb con la fottilità de fuoi fpijiti facilmente penetra, & l’al- 
tera, & mone fuor di nàtura.La (ua minera,comc già 4i fopra è detto» 
fi dimollra di molte Ibrti.La buona vuole elfer chiara ponderolà,& di 
ferma grana, 5c netta di terra & di faflb,& d’ogni odor » di qual fi vogli 
altro metallo, el color della bruna è qucllo.che è negro,& quelle ch’an 
color df calanuta poco vagliono, perche quali tutte tengano odor di 
rame. Quelle, che mi fon piu note fon di quattro Ipctie. La prima è 
quella chiani dcttoui.che fc c pondcrofa,c perfetta, l’altra c vna lucen 
te di grana miniita,& che tuaca facilmente sfarina, & non è molto buo 
na. Quella di color negro con grana grolla, poco vale, per hauer quali 
Icmpre con le nme,o ^tro odordi metallo. La quarta è negradi gra- 
na minuta, piu & manco buonafircondo il làlTo,in che la fi troua.Quel 
le che hanno odordi metalli.fe non c molto,come v'ho detto di Copra 
con la forza de Ioghi & poflenti fuochi fi Ibivpofsibil purgarle, perche 
fon materie corrottc,& quali fra lor,aItrimeti Ibno inlcparabili, delle 
quali no fi potedo loradurrealla perfettió dolcc,perchc facilmctc fon 
deno fc nc fa palle d’arcigliarie i & altri lauori di gitco « liquali fecoado 
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che (bn piu & ttiacó>da quello odor corrotti»coff aueor piu & manco 
Ibn frangibili . Quella minerà fi genera come fi vede inrterreni d’ogrli 
forte,& in quelle mótagne doue efehino copie di perfettifsime acque, 
& doue c buon aere.Si genera fpeflb in vna pietra bianca fimile al mar 
mo, con laquale, quando fi fonde congionta, rare volte rende il ferro 
dolce. Trouaficne ancor da p fc infraxerta terra rofla fciolta,ma è mol 
to frangibile,& con fc ha alcune macchie negre & brilli gialli, & anco 
della fimile fc ne trona in certa terra gialla, c’ha in fc certa morbidez- 
ta. Come vna malta,ma in quella vi cófiglio a non pcrdcrtcpo, perche 
non c pura,& di quello ve ne farete piu chiarezza, c cognitioncquàdo 
apprefib d’cllà vcdcrctc alcuni fasti tenti di vcrdc,o d'azurro , Se rom- 
pendola fono in ella alcuni granelli gialli come bottoni , ouer negri 
come di carboni. Faflc ancora vna ifpericntia per cognolcer la fua pii- 
ritàjlaqaarè quella, che fi mette la predetta minerà in vna lifcia force, 
& dipoi cauàdolafi mette fopraal loco bene accefo,8c fi aduene al co 
lordellefumoficachenecfcano. Et anco quando fia fiata granfpatio 
di tépo in detu lifciatO con vn màcicetto,o altro cannone fofiiandoui 
dentro pian piano per quelle vefciche , che fara , fi dilccrnc la fua ma- 
licia,alla diucrfica di colori, che v'apparino di rame. La mergola.per la 
quale fi cognofee efficacemente doue el buon ferro,ò il bolo, & vn’al 
tra terra pur roffa morbida & gralTa,chc llregnédola col dece nó tede 
alcuno ftridor di terra A in quella fi genera fccódo che dicano glipra 
cici minerà molta perfetta. Ma non bordine di filone. Ma per dirai 
di qual forte piu fi troua ancor vi aggiogo, che b piu è di quella natu- 
rate ha il color ferruginofo,qual nó è molto buona,& di qfia & d'un’al 
tra forte negra n’hò veduta nel dominio di Siena nella valle di Boc- 
cheggiano,& altri lochi copia affai, & circa alle inuention d’effe nó mi 
voglio hor qui piu dilatare, ne anco difiinguerlealcriméti, perche pen 
lo a propofico nofiro hauerne detto a bafianza,& dipoi fon coTc afiàt 
noce,& ogni poca di pratica,fe vi occorre, ve ne faradatto,8c della fu 
fion loro ancor ve n ho detto affai. Anzi ve l'ho prima mofira che io et 
habbi demollrato come fi troua la minera,& ancor che meglio penfo 
di dimofirarueb alli lochi delle pratiche delle fufió có giialtci metaHi* 


DELLA PRATICA DI FARE L’ACCIARO. 
CAPITOLO SETTIMO. 

N C O R A che di tal materia parcllc che piu firiccr- 
caffè parlarne nel nono libro appreffo lefufion del fer- 
ro doue inparticolar penfo trattaruenc., me parlò, per 
effer quello effetto di far Tacciaro , quali vno ramo 
del capitolo fopradetto del ferro proprio , non mi fon 
li voluto rauco dilcoilarc da effo * chc’l partile dapoi 
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mjitra cofò.Er però' v’Ito voluto qui fcriucrc di luì>5£ dinìi come TaC* 
curo altro nó c che cflo ferro, mediate l’arte benifsimo depuraro.&p 
la molta decotriondcl fuoco lódotto in piu perfetta mi(fione,&qu 4 
litJ, che prima nóera»& perattratione d'alcune conuenienti foitanze 
delle colèfche (c gli aggiungano , fe ipingua la fua naturai aridezza de 
alquàta de humiditi, & fi fa piu bianco & piu denfo ,tal che parquafi 
chel fi rimoua dalla fua originai natura, & al finoquàdo fono li Tuoi pò 
ri dal molto fuoco ben dilatati & fatti molli, & có fa violentia de la fri 
giditi de l'acqua cacciatone il calore Cc gli rilèregneno, 6l cofi fi cóucr 
te in materia diira,& perla fùa durezza frangibile.Puosfi far qfiod’o* 
gni minerà di fcrro»&: cofi d'ogni ferro fatto.larne acciaro. Bene è ve 
ro chel fi fameglior piu d’una,ched’unaltra,& piu d’un carbone, che 
d’iinaltro Stanco fi famigliore fecódol incèder de maeltri. Pureilfcr 
ro in igliore che fa quello buono, c quello che per lìia natura nó haué- 
do corroccióe d’altro metallo,è piudifpoflo alla fiifione,& che hicer 
ta durezza piu che raltro..Metccfi có quello ferro il marmo pello,ò al 
tre pietre hifibili4fonderle,per lequali fi purga: & quali hàno potere 
di leuargli la Tua ferruginoficà,& di cóllringerli le porofici,& far lo de 
io Se lenza fogli. E t p e r concludere,quàdo li macllri vbgliono far 
tal opera pigliano di quel ferro palTato al forno, o in altro modo quel 
la quàtici che vogliono cóuertirc in acciaro,& lo rópeno in pezzetti 
minuti:dipoiaccócianoalla fucina auàti il boccolarovn ricettacolo 
ródo di diametro di mezzo brado,o piu,factodi vn terzo di terra ere 
ta,&di dui terzi dtearbonigia infiemecó vn maglio ben battutc,& 
benraclcolace,& fatte humtde da tata d’acqua,quàca collregnendole 
nel pugno fi ritéghino,& cofi facto qllo ricettacolo come fi fa vn ce- , 
neraccio>ma có piu fondo vi s’accóci il boccolare in mezzo,ch’habbi ‘ 
vn poco di nafo corco airingiù,accio che il véro bacca nei mezzo del 
ricettacolo- Et dapoi che s’cpie tutto il vacuo di carboni.St anco di 
tomo ti fàno vn circolo di piecre,o altri filisi morti, c’habbino aritene 
re il ferro rotto & li catbói,che di piu vi fi metcéo dilopra,& cofi il co 
prcno & fan colmo di carbone. Dapoi qò veggano che è tutto infoca 
to &bcneacccfo,8i mafsimcil ricettacolo, cominciano li macllri a far 
mouerlimàtid& d metter di Ibpra di quel ferro trito mclcolato con 
marmo làligno,& có loppa pclla,ò con altre pietre fulsibile , & poco 
terrellri,& di tal cópofitionc à poco à poco fondédola empieno il ri 
cectacolo i quel legno che lor pare. Et del medefimo ferro che ha pri 
ma farro al maglio,creo quattro malfellidi pelo di >•. ò tfo.lirel’uno 
caldi li metteno dentro in quello bagno di ferro fufo , qual bagno dal • 
macllri di tal arce c chiamato,l’artc di ferro, & cofi in mezzo di tal ma 
ttria fufa con gran fuoco veli tengano vn quattro»o lei horc,& Ipellb 
con vna verga come fanno li cuochi le viuandcine li van dentro rcnoU 
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tando>et cofi tanto vcl tengano»? c.voltano>ct riuoItano,chc tutto quel 
ferro amaflàco piglia per le lue porofica,<!jucIlc foftanze fottilijchc fi ero 
uano efler dentro a quel ferro fjfo , le virtù dcllequali fi confiimano et 
dilatano» le foftanze groflc, che fono ne maficlli vengano tutte mollifi- 
earfi età farfifimili avnapafta » liquali quando dalli pratici maftri fo- 
no veduti cofi » Penfano che tal virtù fottilc » che habbiamo detta » fia 
intrinfetamcnte penetrata, cauandovn de maficlli. Di che meglio 
(e ne certificano con ifpcrienza del faggio» et conducendolo fottoil 
niaglio.etdifte(b>et fubito piu caldo chcl fi può gittandolo nell acqua 
il temperano, et temperato il rompano, et guardono fe per ogni parte 
al tutto ha mofib natura di non hauer alcun piccol foglio di ferro per 
dentro,et trouandochel fia arriuato al fegno della pcrfcttione.chc vo- 
gliano, con vn gran paro di tanaglie o per le code laffate a maficlli li ca 
uano et tagliano in pezzetti menuti di fei,o otto per l’uno, et li ritorna 
no nel medefimobagno a rifcaldare,eviaggiiingeno alquanto piu di 
marmo pefto et ferro da fondere per rinfrcicareilbagno, et farlo mag 
giore » et anco per rendergli quel , che'l foco haiicfic confumarojct an- 
co perche guazzando quel che hi da efier acciaro per tal bagno me- 
glio fe afi^inifca, et cofi al fine quado queftì fono beo caldi a pezzo a pez 
xo li vanno con vn paro di ranaglic pigliando, e li portano adiftende- 
re al maglio, et nc fanno verghe come vedete. Et cofi fatto cficndo be- 
niPsimo caldi.ct quafi per c aldezza in color bianco,!? gittano a vn trat- 
to nel corfod’vni acqua frcddifsima piu che fi può, dellaqualc fia fatta 
vna ritenuta , accioche repentinamente fi fpenga , et per quefto mo- 
do piglia la durezza laquale dal volgo è detta tempera. Et cofi fi traf^ 
muta in materia che quafi non (umiglia quella, che craauanti che fi 
tempera fic. Perche allhora altro non fomigliaua che vnmaficldt pìona 
bo, o cera, et per quella c fatto diirifsimo»che quafi foprauanza tutte 
Talrrecofedurcict anco fi fa bianchilsimo piu affai che non è la natu- 
ra del fuo ferro, anzi quafi fimi) a largcnto, et qual di quefto ha iafiu 
grana bianca & piu minuta & fifia , quello è della forte migliore . Lau- 
dali infra quelli di che ho notiria molto , quel che ha la Fiandra, & in 
Italia quel di Valcamonicain Brefciona,8c fuor di clirifUanita ilDama- 
fchino,e‘lChiermani,&Lazzimino, et quel de gli Agiambi, quali co- 
me loro gli habbinoo fegli faccino, non vi fòdirc , ancora che mifuf^ 
fc ftato detto » che altro acciaro non hanno che de noftri , et che gli li- 
mano et con certa farina gli paftano et fanno paftclli,ct dipoi gli danno 
mangiare airochc,lo fterco delleqiiali, quando loro par ricoglicnu,con 
il foco lo riftringono et conducono in acciaro, fiche non credo molto» 
ma penfo bene che tutto quel che fauno^fc non e per virtù del fcrropro 
prio»fia per virtù di tempera. 
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CAPITOLO OTTAVO. ’ 
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AVENDO NEL Capitolo di (opra dertoui del ac- 
ciaro. Mi par ancora per la rìinile ragione di doucr ia 
quello loco dire dd ottone, ilquale con fìmigliante grx- 
do Ha accodato al rame , che l'acciaro al ferro , & come 
de l'uno ancor de l'altro, è oppinione d'alcuni che lìa inir 
nera propria ; & ancor che Hinio nelle Tue hiftoric nati*, 
rali lo chiami auricalco, & dica che ha minerà , non dice però doue il Q. 
troua(Ic,& io non ho giam.ii da alcuno altro intcfo,chc in loto alcuno 
(è ne ritrouLche per certo le quando tal cola IcrilTc fé ne ritrouaua, an- 
cor hoggi trouar le ne donerebbe , & io per non hauerne altra notitia 
che quella, che ho con gli occhi proprii guadagnata , vi dico per certo, 
che coli come l'acciaro è ferro mediante l'arte condotto quali in vn'al- 
cra fpetie di metallo, coli ancor quello è rame dalla arte tento in color 
giallo , & certo fù bella inuentione , di che laudar fc ne debbano gli al- 
chimilli.ancor che forfè chi fu rellafl'e ingannato, penfandolì hautr fac- 
to del rame oro. H o r per concludere, fafsi di quello iuHniti la- 
uori,& tcgnelè in varii lochi,come in Fiandra, in Colonia , in Parigi, ac 
in piu altri paefìA' sneo in ltalia,in la citta di Milano, la doue n’ho ve- 
duto lauorare & tegnere gran qu3ncici,& tegnclì in quello modo. Ha- 
ueuano quei maellri, ch'io vidi,in vna gran llanza fatto viu fornace lou 
ga pili che largì alTai , & murata di certa forte di pietre, che pcrlorna- 
cura relìAeuano a longhi fuociii , lenza fondere, ne ancho mai ince- 
nerarli: Et doucentraua il fuoco dentro alla fornace, era quali per 
tutto vn aperto , il corpo d'cflà era mezzo o piu lotto terra , & di vol- 
ta era bada, & da capo & da piedi haucua per ogni luoco vno fpi- 
racolo, & fopra alla volta haueua due quadri aperti , per liquali E 
inettcua & cauauan gli crogioli, che cotiteneuano il rame per te- 
gnere , Se dipoi con fporrellctri di terra commcliigli turauano .* Gli 
crogioli erano di terra di Valentia, ouero gli faccuan venir fatti da 
Vienna, & erano grandi molto, & quelli ch'io viddi , credochefof- 
fero duoi terzi di libre in cerca, Seiutelì, che erano di tenuta di lire 
cinquanta , o Iclfanta di metallo , Et per far l’opera metteuano in ogni 
vno di queAi vali lire vinticinque di rame de Alemagna pclolb , rot- 
to in pezzetti piccoli . & tutto il reAo del vacuo lìn prelTo a l’orlo a 
due ditta empiuano d'vna poluerc d'vna terra minerale dicolorgiaU 
ligna. Se molto ponderofa» quale chiamauano GialUmina. £c cucco 
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quel rcfto del crogiolò', ch’auanzaua vacuo, empiuano di verrò 
ftdapoi» per gli fopradetti aperti di fopra gli acconciauano dentro! 
aUa volta in fili piano del fondo a due a due , & dapoi gli dauano io>^ 
co di fufione bore ventiquattro, &cofialfinedoppo tal terininctroW 
uauano la materia tutta Alfa, & quel rame, che prima era rolfo , s’er» 
facto giallo, dolce, & bello, & quafi fimiJe per colore a vn’oro di vin* 
tiquatcro caratti. Et apprbsso a quefto viddi ancora nella 
medefìma bottega, in (èruirio di tal lauoro,diuerfi efèrcitii & maeftri, 
infra quali era chi batteua di detto ottone, per far oro pcllo, & chi ne 
laminaua per far quello che fì fanno li pontali per le Aringhe , & 
di quelli ancor v'erano che il limauano ridotto in anella da farri, Se 
ehi in fibie, Se altri limili lauori fatti di gitto ; & alcuni altri v’era» 
che il lauorauano a martello , facendone fonagli , echi cucchiari. Se 
chi baccini , Se chi il torneggiaua in candelieri , o altri va/ì , & per 
concludere, chi ne faceua vna colà , &chi vn'altra, tal che chi entra* 
ua in quella bottega, vedendo vn trauaglio di tante perlbne , ere* 
do, che coli gli parclTc , comepareuaame, entrare in vno inferno, 
anzi in contrario , in vn paradifo , doue era vn fpecchio in che re-, 
^Icndeua tutta la bellezza dell’ingegno , & il poter dcirarte, & io tal 
cofa conlìderando, mentre che Ilei in Milano , con grandilsimo mio 
piacere , non hi mai giorno , che non v’andaflc à paflàrmi il rem* 
po vn’hora , optu, nelqual loco non fu mai ch’io voltalfe gli occhi 
ch'io non vedelTe qualche mgeniolà nouiri , Se bellezza d’efcrcitii. 
Per il che conlìderando l’ordine , Se grandezza delle colè, che per nuo* 
ne mi lì rapprelèntauano, refrauo tal volta tutto llupefatto , & infra le 
altre vi viddi vna forte di operanti, de quali il proceder mi fù colà mol* 
co nuoua. E t q_v e s t i erano otto maellri, apprelTo a piu altri» 
in vna ftanza, quali ad altro non ateendeuano , che a formare in lu* 
to, & a condurre vna infinità di forme , dì tutte quelle cole piccole, 
chelìconfumano, olìpolTano col gitto far d’ottone , con bellilsima 
pratica, laquale non vuo mancare hor di narrarui, perche c bella. 
Pigliavano quelli quella quantità di campioni di tutte quel- 
le cofe , che lì determinauano di formare , cioè borchie da caualli, 
coppe >fibied’ogni forre > maglie, campanelli, anella da cucire, &di 
qucH’altrc, che vi lì lega gli vetri, & altrelìmilcofe, & di quelle con- 
tinuamente di formare vna forte tutto vn giorno , Se l’altro ripi- 
gliauano l’altra , & coli andauano ogni giorno fcambiando il for- 
mare de campioni, Secoli finito quel che haueuano da formare , lì ri- 
comincauano da capo , tenendo quella via , Se modo facile di for-> 
mare j Si di.farcalTailauoro. Pigliavano vna malfa di luto, 
con rimaf ura t O'fcnlc di canne, compollo^ Se ben battuto, che alquan- 
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to fbffè Jurecéò,qaellàquantitiiche volcuano»& dipoi fopra vni tano» 
Ima longa vn palinot & larga alquanto piu che non ibn li campioni i vt 
didendeuano fopra di tal lutOygrotlb mezzo dito>o mancoi& ipianato» 
bene lo fpoluerìzauano con carbon foccilcf & vi formauano li lor cam- 
pioni cucci attaccaci ai gìccocon li siìacatoi, bocchetta, & có tutte le par 
ti che fi ricerca i far vna forma in vna volta . Erano quelli campioni 

qual di (lagno, & qual d’ottone, fatti a ponto,limati & benilsimo rinccti 
tal che fatto ben la forma coli haueflen da venire . Et appreflb haucua 
ogni huomo de fopradetti maellri auanti a le fopra al banco > douc for- 
maua * vn fornelletto quadro di lamine di ferro , & qual di mattoni 8 c 
terra coperto , 8 i fotto vn poco di gratella , & la bocca aperta & longa 
quanto era il fornello, nclquale con vn poco di carbone Si foco dentro 
molTo fopra la gratella fcaldauano & mancencuano caldo il fornello • 
Dapoi (opra alla bocca, douc era vna poca di gratella, metecuano la mez 
za forma frefca,chc pur all bora haueuano formata, a fciugarc , & men- 
tre che la afeiugaua di nuouo n'andauano riformando vn’alcra, & (ìmil-i 
mence formata la metteano apprclTo della prima,& co(i n'andauano fa 
cendo (ino a fei.o otto pezzi, & dipoi ripigìiauano la prima, quale haue 
ua hauuco tanto di fpacio & di calore, che era fecca, o poco manco , & 
fopra a c(là vi faccuano l’altra compagna,(opra dcliaquale compagna al 
la parte di fuorc informauano altri campioni,& co(ì andauano facendo 
nciralcrc,& dipoi ricominciauano facédofì alla prima & (uccc(siuamen 
tercguftadoatuccc.Talcheiìnitclcformcdi colà (opra col*a,le faccuan 
alte tutte inlìcmc mezzo braccio,o piu,& larga mezzo palmo,o quel tà 
to ch’era larga la rauoletta,o la forte de campioni , a i quali non (ì dcuc 
lalTarc auanzarc fpatii inutili. Et co(ì quede finite & ben difcccatc in vn 
forno,comc quel da cocete il pane,lc appriuanoa fuoloa fuolo,& nc ca 
uauano li campioni,dequali in ogni forma ne veniuaaelTcrc xx pezzi o 
piu, 8 c vn numero grande di cofe formate, perche v'eran campioni di co 
fe,chc necontcncìia 50.&60.& al fin tal forme ricommc(re,& tutte ben 
ferrate, & doue era dibifogno, bene acconce, & fimilmentc li girti, & 
qualche altro loco, che lor parcua, & di cenere foccilc con acqua incc- 
neratc,ricommetteuano le forme,& le ritornauano a ponto nel lor pri 
moeffer, &alfinbcnifsimolclegauanocon(ilidifcrro, &con il mc; 
defimo luto le fofrenauano. Et dapoi pigliauano di quelle xvi. ò 
XX. pezzi , & rizandolc in terra in vna mafia , li faccuano vn circolo di 
fafsi da torno. Se coprendo tutte le forme di carbone le ritoccuano. 

Er HAVENDO quede ricotte & bene acconcic,& a ogni pezzo vna fot 
ma fatto vn gitto, che porgcfTc il metallo a tutti gli altri gitti delle for- 
me,lc reprefentauanoal forncllo,douctegncuano il rame.&cofi quan- 
do cauauano del forno vno , o due * di que crogioloni t con quel rame 
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tento ciaHo ' & bcnifsimo fu(b cmpiuano a vna i vna « o a due a due > O 
piu . come li parcua , le ma(Tc delle forme , tutte quelle formose que 
maeftri.chc v’ho detto di ropra,formauano : facendo il ‘Ironie 

la noete, fecondo l’ordine , che le materie tcnte & ben difpofte li dau^ 
no occafione , o fecondo che haueuano delle forme fatte • P ‘ 
OVALE ordine andai infra me penfando , che (olo quel a b(mcga 
Sa baftantc , non folo a fornir Milano , ma ancora tutta Italia , & cer- 
to mi parfe grande & bella imprefa a vn mercante folo, &chc “bilo- 
enaflchaucr gran polfo a mantener vini, Se continaare m tanti belli 

ffercitii . quanti in quel loco io vidi , & certo molto mi piacque quel 

veder formare tante cofe continuatamente, & cofi quel 

mente gittate . Uche altrimenti non credo che faccino nella Fiandra 
©altri lochi de Alemagna.doue fanno candclcri.mefcirobbc , & tanti 
altri la-iori . come fi vede che fanno , k che tanti da quelle oande nc 
fono alle noftre condotte . D i q_v ella terra , che per Tua pro- 
prietitcgneilrame in ottone, hò penfato diruenc al Tuo loco infra 
li mezzi minerali . Qui vi dico folo , che credo , anzi fon certo , che m 

ogni loco, che le ne troua, ofe n’ha copia, facilmente fene potreb- 
bcfarlamedcfima opera del tegnere il rame in ottone, come ne gli al- 
tri lochi , tenendo quella via .che v’ho defcritta , nc ad ^ 

che quella terra ferua.laluo a quello del tegnere il rame, per eflcr mate- 
ria nuncrale di mala millione , & poco filfa . Con il rame folo per fua 
propria 8t occulta conuenientia fi fonde & incorpora. & non folo il 
tengne d’altro colore , ma il crcfcc tanto , che a 1 artihcc franca li 
cali del rame, & lafpefa cheli fa integncrc, & con ogni altro metal- 
lo vapora. Se da per fe loia nel foco s’incenera . Et fe col rame ancora 
ne metti a fondere piu che certa fua natura non porta . anco die fac- 
ci piu colorito alquanto l’opera in giallezza , il Fa frangibile , & al hne 
considerato quanto del ottone v’ho detto , a me pare vna dell opere 
d’alchimia da non poter negare. Attefo, chceficndo il rame per lua 
natura rolTo , con l’arte fe gli tollc il roilore . Se conuertefi in giallo , Se 
tanto ciò piu mi pare , quanto per foco , come gli altri Iblitlithi loro , 
tal Tuo bel colore vapora, & in quattro . o feifufioni, fi ritorna in rame 
rolfj , Se quali nclh fua prima natura . Tegnefi ancora , oltre alla ter- 
ra predetta, il rame in color giallo con la tutia. Se anco fono alcuni 
chcl tengano con certa poi-aere di terra , che c di color rollo, laqiulc 6 
dalli mercanti Arabi mefla fra li zenzi, perche piu pefino. Non 
VOGLIO mancare ancor di non dirai , con qual fi voglia cola 
delle fopradette , che tale ottone fia fatto : A far che nelllc fufioni aliai 
fi conferui in colore , che chi non ci aduerte fc gli vapora . Ma que- 
Aaccofa che piu fcrue alle cole piccole, che alle grande , & per enea 
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lochi deile fuEoni ogni minucia non H può dire » mi c par/o (Tauertirtrì 
Ac dami il modo in quello loco,ilquale» quànco per elperientia hò veda 
to,è que(lo>& cerco l’ho ancora imparato da gli aichimiili , ogni volta: 
ehel vorrete fondert>accioche non vapori il colore» coprirete di (oprai 
il crogiolo, o altro vaiò da fondere, con vetro pe(lo,& il vento da manti 
clface che batta di focto. Avertendovi ancora che , per falua-, 
tion di voi, cerchiate fempre di fchilàre il fuo Rimo , quando il fondete*: 
perche è colà nociua, & continuandolo in fpatio di tempo è venenot 
pefsimo della vita,&: ben fpcflb Rordilce gli huomini, o gli fa paralitici» 
o Rupidi,o almatici,& in piu altre iiiRrmità li conduce,chc cucce non vi 
lo dire , caufatc dalla Ria fumolttà fotcìle & penetrabile, & perche perla 
fuamala & non RQa miltione cfl'ala molto, come fa quaR largenco viuo. 

J . . . ^ 



> PROHEMIO DEL LIBRO SECONDO DE 
MEZZI MINERALI. 

ON HO VOLVTO mancare, hauendoui per alianti' 
deferitto de metalli prima che piu oltre pafsi di nò vi di- 
re(ancor che pain cole Rior della nollra ;ppoRa materia) 
quel tanco,che praticando hò comprefo de mcizi mine- • 
rali,come nel capitolo primo delle mincrc far vi promilì > 
liquali per non cller quelli dalla natura produrci, ne cucci ' 
pictrc,nc tutti metalli, (bn dalli fpcculator fifici mezzi minerali chiama . 
ci. He di ^It lì crouadi piu rpctic,& qlli c'han lìmilitudine di pietre fon 
correilriilfe adài duri alla liquefaccioac»8t aliai piu difpolli arornamcco 
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dfcnc'pictùfè clic ad àlcra cola- Liquali al foco comt il folfó » rancinro-'l 
nio,la marcafsita,la giallatninada zafFora,il màgaiicfc,& finìili,fon quali» 
di fimiglijfìza fracclli alli mctcalli , Alcuni altri fon piu aqaci « quali* 
aachor chchjbin alquanto di dcnfici, fi rcfolueno nell’acqua >& coli 
mediante clTa fi traggono 8c riducono alle pcriettion loro. Sono li 
(àh > il vetriolo, l’alume di rocca, il falnitro.Etcomccofa acquea con- 
uicne ancor à qucHi l’argento viuo, coli dal volgo perii Tuo moto 
ihiamato , odiale > ancor chcl fia come fi dimollra , non fol liquido »• 
ma liquidisfiino » in nelTun effetto che faccino , i qual fia dclli fopra^ 
detti, fi conforma , anzi fta lèmpre nel fuo medefimo effer fino alla con- 
Himationc della Tua forma. Delqualc, per effer le caufe de fuoi effetti 
quali in inuefiigabili , non intendo bora di parlami , ne di entrare bo- 
ra qui in quello caos di fpeculatione,pcr volerui terminatamente chia- 
rire quel, che quello argento viuo con effetto il fia . Et però laffando le 
eppenioni & le difpute , pigliarò quelli foli de preditti mezzi minerali, 
che CDgnofcerò , che rendeno vtilc alla ncccisiti . Et prima di vedere 
il modo come trouar tali mezzi minerali fi pofsino , & dipoi come ad 
ellracrc delle niatriloro lehabbino, liquali forfè non manco che gli 
metalli di fariga & d'induftria hanno dibilbgno , per effer quelli intrin- 
fccamcntc nelle pietre , o nella terra follanzc occultate. Per ilchc al- 
cuni fono che Telo ricerca, canato chehaucte de monti le mairi lo- 
cò, valerfcnc con Icfufioni, alcuni altri gli bifogna difporre con cet- 
ra corrottioncmaturatiua,hor con l’humido frigido; Se horcol fec- 
co &L calido , come fono acque , pioggie , geli , oucr longhc cotture di 
fole, odi foco, o pur d’vn potente rifcaldamcnto di lor medefimc, 
&:al fine perdiffolutione con acqua & foco gli piu fi conducano ali- 
ne , tome particolarmente di tutti quelli , che vi farò mentione inten- 
derete , & di quelli , che per ponderofiti & certa apparentia vi paran- 
no metalli, vi dirò, come con ninna arte,ch’io rappi,lcnetraalcun mc^ 
tallo . Ma come praticando intenderete , vedrete ch'altro non fon che 
fumofitàdiminere, ouer mincre principiate . Alcuni altri fono chc' 
rendeno alquanto di metallo, ma è cofa tanto frangibile & imper-* 
fetta, chc fi poffano dire inutili, faluo fe non ferueno a gli alchimiet 
fofiilicanti per imbiancare il rame, o per indurire lo llagno . Ma an-* 
co credo chc a loro non molto fcruino , per effer materie molto 
euaporabili , cornee quel chc fi tra dd Antimonio , o dcU’oro pi- 
mento , o della giallamina , &ancoraforfe d’alcuna marcafsita , 1* 
zafferà, il nunganelc, ancora quelli con certi mezzi fondeno , non 
rendeno alcuna umbra di metallo. Et ancor mollrano d’haueriic odor 
gjilàii, gli alluni , &Ii vetrioli, ol’ocria, ne anco il bolo, ola borace,- 
Quelli fucci.ouer gli piu, só dilpoitia ccrtapotécia di corrofionc,o ap- 
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parente intrinfccamentc • & anco hanno propricti di diseccare 8e 
di Scaldare 1 & in cali dfF;:tti Parte mcdicacorra per Panica de gli huomi- 
ni motto (è ne (èrue. Seruéfcne ancor per Hmili caufe gli alchimici> per 
ihezzo de quali alterano & corrompeno quaiì cucce quelle colè > doue 
gli mefcolano,& gli fìmili efFccci,ancor che vadi con vn'alcra force di po 
ccncia , fa l'argenco viuo > delqualc fra li fifici nafeno varie d irpuce delle 
Aie proprie operacioni. Ma lalìandolc hor da parte dico>per conclude' 
re, che curri qucAi tal mezzi minerali, gli piu, fon poccncc & nociuo ve- 
neno.a tutte quelle cofe,a che s’accoftano, oche intrinfecamcntc pene 
erano. De quali effetti le proprie particularità alli pratici fperimcnra' 
tori de l'una dell’altra arre alchimica.o a chi aitrimcti gli adopera mi 
riporro- Ht da parte hor laffàndo tal difcorn.in quello primo capitolo 
del fecondo libro cominciaro a dirui deirargeuto viuo, &: dapoi vi di' 
rò del (blfo.deiralume di rocca, del (al communc marino, & del minerà' 
Ie,& cofi dapoi della giallamina,marcafsita,5r nmili,& in fomma di tut* 
d quelli c hauero nocitia, o che mi parranno piu al propofteo noffro* 

DELL’ARGENTO VIVO, ET SVA MINERÀ. 
CAPITOLO PRIMO. 

'ARGENTO VIVO vn corpo di materie fluenti. 
Si liquidi quali come quel dcllacqua , con vna lucente 
bianchezza , compoffo dalla n-itura di fo Danza vifcofa • 
& fottile,conmolcafopra3bondanzad humidicà,& Ifi- 
giditi infieme , ilqual compolìto , Iccondo l’oppinione 
dcfilofofialchimicijC cola molto difpollaà mctallifìca- 
re'; Anzi dicono elfer originai feme di tutti i metalli, ilquale per man- 
carli la calidità& la liceità debita, o il tempo determinato che fcgli 
ricerca, non può coagularli, & reità coli neU clfer , che 1 vediamo , fen- 
za la forma di metallo , Si come cofa imperfetta . Et anco queffi fot' 
tili inueDigatori , percerti effetti c'hanno confidcrato di lui, l’hanno 
chiamato merturio, forlèper la lìmiglianza del fuo pianeta , in quelli 
effetti dclquale li poeti fauoleggiando vogliono che lia mezzo infra gli 
dei ecglihuomim. Coli ancora quelli vogliano che lia quello infra li 
metalli perfctti,facendolì prima materia minerale , et lori'c ancor elfer 
potrebbe , che cofi il chiamalTcro per elfer come lui ala o et luggitiuo, 
et per virtù della fua fottigliezza potente a penetrare in tutte Iccofc, 
come fa lo iddio mercurio, etad vici re ancora a fua poita , douegliè 
meifo. Horchiamifiqueftopcrquelnome,chc voglianoichcanoi non 
importa, chiamarono anch'io come loro, quando mcrcucio,crquand9 
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arcfnto viaO|(ccondo che mi verrà detto, & voi 1 intedereteper raC» 
Et UiTando hor le difputc da parte, fc glie prima materia de metalli o 
nò. p haucr di tal dubio nel capitolo primo del primo 

Dirò qui per accoftamiià quel che di-lui dicano li filofonichecfler p ^ 
trebbe chcl fia materia profsima icóucrtirfi in metallo, ma per veder, 
la tato maUfnopouionata& mal decotta, creder non pollo che elltr 
pofla difpoftaalla generationedi tuttele Tpetic di metalli , Et che.ic 
di pur folTc,mi pare che la folTe in /ia, le nó gli folTer ftati interrotti li 
debili mezzi, piu i generar il pióbo,o lo ftagno.ol ferro, o puri arg^. 
to,chc nó il rame’.ol’oroA le cófiderare U vogliamo per via delle co- 

plcfsioni naturali,© pur per ilpoter de pianeti, molto lotano da quel 

le del oro,& dal poter del fole o della luna mi par mercuno . Et però 
dirò.fc nó è quel chic ho detto,efler cpfa chealla natura gli e piaciuto 
dt far quel che l’ha fatto, & quello mel fa dire el vederne (empre quato 
n’ho veduto elTcr d una mcdclìma forma , & d’una qualità medefima. 
Gli Alchimifti fon quelli nelle oppcnion Ibpradette » che vogliano m 
ogni modo, chcl (ia vero, chcl (ìa vn difetto dcUa natuta.pct poter 
rate con la lot arte foccorrerlo.Et per queflo ftanno m contmuaag 
t.rionedimenre.8td^ 



fpute,pchc è chi di lui creda vna colà.& ctu vaaitra, « eo.i «a tbrpcli 
lenza rifolutione in trauagliofo cóbattimeto, Se alcuni fono, che p dac 
plila filTation metallica , il. veglino hauer chcl fia prima d 
fpirito priuo,&p qfto chil fottcrra in vcnem.om venenofi fuchi d hcr 
bc,& chi raniegano nelle corrofiue & potcti aque acute, & chi voj che 
dal fuoco có ingcniofi mezzi in arida calcina fia coue«ito,& in soma, 
chil vuol cócio in vn modo.& chi in vnaltro. Et tale ancora e di qftij 
che diffidato di lui.l’ha odiofo,& praticare doi« lui 
cun modo nó vuole, & alcuni altri fono d oppofito ”54'” 

c’I cépd & ognllor fpcràza mctteno i ff guitarlo.T^che,chi be coude 
ra il fatto fuo.c vna cÓfufion d'intelletti:anzi c vn gioco & vna emetta 
tlclla turba alchimiftica,alqual come ho detto, s?prc ftano intorno o 
volerne far anathomla,hor cercàdo co vane lufinghe & ingani, & hof 
có forza 8t varii ingegni di metterlo i ftrcttilsime carccn,o ararlo, 
ouer có fcrri,o altre forti catene incatenarlo, Si alcuni altri fono che 
co vari! cafeametist bòtti, dapoi che morir far noi polfano, cerca de 
fiaccargli roira.& trócàdogli l’ale per leuargli ogni vigor delfuo pof- 
fente voUre.Talche alle volte ilpouereUofi troua in aflai mal partito 
Pur al fine per clfer del numero degli dei,& hauer in fe vigor dmirto,& 
anco per elTcr alato aUor dilpetto, quando il vede piu eflcr nel mezzo 
del fuo maggior pericolo, per fiduar U vita, d’ogmlor force legamefi 
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C:fogUe>& fuggédo delle mani de dici cracififlbrì (è ne vota in deio» Se 
q^n ridédo li luoi aduerlàrii cucci sbcflFaci & fchcrnici la(1à»con le boc 
eie & lor borie vacue . Per ilquale ciFecco ci iì dichiara la Tua nacuraiiSe 
ci iì dimoifara la fua acquoiica & forcigliezza>laquale è con eifecto cale* 
c)ic ancor che la nò fìa cacciaca dal calor del fuoco»croua pbr iuo pro> 
l^io iilinco doue è meilà Tufcica per ogni piccoliisimo poro, & ancor 
fimilmcce,ie p cóièruarlo è meffo dccco mercurio in qual iì voglia. vaio 
. di mecallo»bcche nó cócega ialiédine,& da di nacura fredda Se humida 
facilméce rodédo il fora & crapai1'a,ilche Far già nó donerebbe códen* 
iàndoiìp il freddo & lhumld 9 ,& facédoiì dcbilc>gfoflo,8c impoccnce. 
Ancor che ciè chi vuole che per cf rei fuoi eiFecci,come nella medicina 
dimoilra, babbi propriecd calida.Ha anfora infra falere fue operacion 
nocabili qlta, ch’ogni mecallo me(To in vn vaio doue ne va ^cira fopra 
di fé , come cofà leggiera il cien'tuipefo,& porcandoil fa calarCfSaluo 
l'pro, qtiale in icàbio di fuipcdcrlo l’abbraccia & eira in ic p dno al fon 
do,& ad ogn’alrra coià feuza il inezo de larce, ancor chel iìa liquido Se 
humido>Don iì congiugne, ne accoda, & per hauer in fé la fua humidi- 
ca có la viicoiìca ben mida.non la laiTa.Cniamaiì quello argenco viuo* 
perche dì color romigliarargenco.& vino perche coti come è iìcroua 
nelle minere Se iì mancien,& è cofu mobile, come vediamo , & pe'rche 
diiFiciln>ence iì morciiìca,& fublimandd fenza compagnia iàgliccutco 
nel collo del alude1,o boccia»oueralcro vafo,in chd (I ìublimi/cnza laf 
/arenelfoiulocerreilicàalcuna,& fenzarimouer la fua forma, &auio 
lenza quali diminuir di pe(b,iè giaco molto calor di foco non lo ftri- 
gneile.llclic auicnc che quella follàza cerrea,chc è in elfo, c beniisimo 
affotcigliaca,& con 1 humido vifeofo bcniTsimo milh.TaUche quando 
il foco, come fuo contràrio lo caccia per hauere la natura tal foilanze 
legate infìeme con ic , funi porta l’altra , & ancora che di fopra 
v’habbi detto in generai della fua biaiKhezza, Vi dico,iècondo Toppi» 
nioned’Auiceniia, venire dalla molto fua acquoiitd & terreiliti fotti- 
le,decotta con molto aere. Son multi,che per vederlo coli liquido Se 
chiaro. Se quali in forma d'acqifa , han detto eifer pura acqua» che dal 
cfddo del folfo è data alqiiàto ridretta Se decotta, llche è falfo, perche 
l’acqua pura è impofsfbilc che con neifun caldo mai iì dringa.Ma fé di ' 
ceffero con la molta fredezza intrinicca di ic mcdciìmo,o cdcriore,dr 
rebben forfè meglio. Hor per concludere, è quedo tal compoiìto coià 
aifai nota .& maisime a gli alclaim idi, adoperali a molte cofe in medici 
na per la frigidità fua. E' notato infra il nume ro di vencni, ha proprie-*' 
cd di centrare li ncrui a quelli arciiìcr che lo edranno della minerà » iè 
non ion molto cauti, 5t a quelli, che longamcntc maneggiando il pra^ 
tìcano.fa tutti li fot membri debili c paralitici. Fafsi con elfo mefeo^' 
lato col rolfo>djpoi iublimaco il cinabro»& fìmilmcnce ancora meico- 
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lato col (ale armoniaco fi fa quello che propriamente per il volgo 8 
'chiama follimaco* oucro argento fodo > ilquale è vn materiale biancé 
& lucido» Come /ppria neuc, corrofiuo molto>& mortifero vencno dd 
la vita»faflène ancora moiri altri effetti, che farebbe colà troppo lot»- 
ga a volergli tutti particolarmente narrare. Pero lassandoli 
'vi dirò qui bora come A fua minerà fi troua , del quale per il che è da 
(àpere>che b piu fi caua ne monti, & in quei luochi, douepiu l’influltb 
di mercurio influifcc, o pur doue la terra è piu di(pofia,come ancora 
'intcruicne a tutte laltrc minere . Generafi quello communemente in 
vna pietra bianca mortigna, oucro invnaltra*biancafimile a vna cal- 
cina, & ancora lene troua molte volte invn làfib rollo feuro, qua- 
fi come vn cinabro , & tutto come è vna pomice fpognofp , nclliqua- 
li bufetti di fpognofità vi fi genera come goccioline proprie d’acqua. 
Delquale quanto piu vi fc ne vede infra elfa , tanto è la minerà miglio- 
re , & fé in detta pietra appariranno macchie come n\uffa , alquanto 
bigie . oucro azurrc, Tara la minerà magra . Tvtti li monti 
o luochi , doue la fi genera , son copióii d'acqua &-d’arb«ri , & l’hcr- 
be vi son vcrdifsimc. Perche ha con se freschezza, &.non vapora lic- 
eità , come fa il solfo, il vetriolo, il sale, & limili. Ma è ben vero e 
che gli arbori , che vi sono , non pVoducano fiori , & se gli produca- 
no non conducono a maturità gli frutti . In la primauera metteno 
le fòglie piu tardi che ne gli altri luochi , che per la freschezza d’cflb 
doucricn fare al contrario . Cognoscesfi doue quello fia il mese de 
Aprile, o del Maggio, la mattina ananti il leuar del sole, quando li 
tempi son tranquilli &. quieti , a certi vapor grosfi & denfi , che so- 
pra a quel loco fi elcuano , ma per cflèr grani non arriuano molto in 
alto, & alcuni chc.hanno di taUcosaispcrienza, vanno per tal segna- 
le » come fifa deiracquc, quafiappflibatrouark), &dicano chese 
tal minerà evolta verso il vento senttcìurionile efler perfetisfima. 
Gli alchimie! dotti chiamano quello mcrcurius vulgi , disprczzan- 
dolo molto nelle loro operationi, condir, a confirinationc di quel 
che v'ho detto, che non cqiicllo che la natura adopera in generar 
li metalli . Ma non credo già che mi posfino negare che anco in elfo 
di quello che vogliano dire non ne fiala sua parte. Per ilchealTaimi 
marauiglio che per hauerne , efl'cndone tanto in vn come nell’altro , 
il vadino cercando fra le soflanze del saturno, metallo terre Ile . ru- 
biginoso, Srimperfetto. Et in quella materia doue è piu propin- 
quo il lasfino,ànzi forse, fi come molti vogliano, è quella propria che 
genqra quella cosa,nellaquale il van calcando . Hor sei trouano o no« 
& ih che cosa il trouino a lor mi riporto. Et tornado al camin noflró 
'dico.chc trouato di qflo la minerà in molti modi sen’efirae. Et clTen- 
do generato in pietra (p ogno là della Torce, c'bo detto di sopra, lì ma- 



Alcuni :»ltri fono, che lo iftraggano con manco trauaglio.có pignate 
dircrra,gràdi,cómcirc,chccónKttino lebocchcl iina neiraltra,ctcm. 
pita la pignara maggiore di mincra>vi metrenq fopravn pian efaVena, 
oucr di cenere ftacciara,acioche>faglicdo l'argcto viuodpéco dal fuo 
coinellalcra pignata fbprapoilai cornando indricco congioncoin 

goccio 
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cini con pIfton!benì($imo»o,cQi? molino da vliulcr3,che fchiaca « 
dapoi nianau Ma (cglie in pietra ben commifta, fono alcuni che fanno 
vna 11 anzecca piccola có vna volta i bottc,ouero i catino» nó di inol 
ta grandezza>ma benisHmo intonicato > & difocto fanno vno fpazzo» 
che penda alquanto inuerfb il mezzo, nettamente murato.Sc da càto* 
dentro alla groflèzza del muro » fanno vno o^iu fornelli» in tal modo 
adattati, che le bocche, per le quali s ha da dar fuoco » venghin fuor do 
la llanza:& fopra alti fornelli vi niuran dentro tanti pignati, quanti ne 
poHan cótencre,& gli empino di detta minerà in polucrc,o ridott^o 
molti pezzetti. Et dopoi, infra la volta della ftanza»ct lo fpazzo» fanno 
vno infrafeato di fraichc d’arbori verdUet fcrran bene labncftrettact 
rentrata»che niente ne porta refpirare.et dapoi dan fuoco arti forni»Ct 
coli il mercurio (cntcndo il caldo del hioco,come fiio contrario.vuol 
fuggire>& euaporàdo faglie et efee fuor della bocca de vali, quali per 
/cntire cerca frefcljpzza,che porgen le loglie di quelle frafehe à elfo c6 *• 
forme»corre et erte et vi s attaca fopra, Per il chedapoi, quando il pra 
tico artifici pela ò crede che della fua matcria»che mirt'e ne pignati»la 
foflanzadel mercurio rta tutta vfeita, Iurta fpegncreil fuoco et il tutto» 
benifsimo refrcdare»et dapoi entrain detta ftanza » et ancor chcl nicr 
curio per la lùa ponderofìti da perle delle frafehe »!douc è actacatoica • 
fchi buona parte nello fpazzo,fcrulIano le predette frafchc.ct quel che 
non forte cafeato il fan cafeare » et dapoi nettamente dallo fpazzo il 
ricogliono, et p quello mòdo van cótinuido pria cl)channo minerà. 
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Coccie>come acqua>cafchi fopra à tal ccneri,oucr arene , & E*edda 
icrala pignata>dapoi lauandolofacilincnte,douefia>fi ricupera. 


Alcuni altri fono.chc in fcambio di pignati,fan certi vali di terra larghi 
in bocca, & ftretti in fondo, come fon le forme da fargli zucchari,d li- 
quali fanno vn coperchio commeflTojgroflb vn dito, o piu, di terra, & 
rinuitriano dentro, & queflo tal vafo empicno di minerà pefta , o trita 
benirsimo,& fopra copreno di vn dito,© due,di cenere ftacciata , & fo- 
pra co’I coperchio ferrano bcn|Tsimo il uafo,lcggandolo ouercó qual- 
che cofa graue cheglicÉchi diropra,conaggrauàdolo,&dapoi mette 
foco al fornello, douc fono aiutati à Uar dentro detti vali , & cofi , per 
icntire il caldo,il mercurio elee della minerà, Sclàglicpcr voler euapo- • 
rare,& percotcédo nelli coperchi,ca(ca infra le ceneri, comcnciraltro*" 
iuodo,ropradctto,dallequali,qpme haiictc intefo,iauandole,o con flac 
ciò htto,ltacciandolo,tutto fi ricupera. 



Alcuni altri m’han detto hauer veduto mettere , in ifeambio di tal co- 
perchio , Se cenere »vn vafo fimile d quello che fi chiama, campana da 
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diAillare,che co*l Tuo canale ricogli queUchc fi conucrte in mercurio>8è 
co’l fuo becco longo lo porta nel recipiente. Et cofi empito di minerà 
pefta il vaiò di fotto> & có l’altro di fopra bc coperto & accócio mette 
nel fornello il fuoco, & fan falire il mercurio in quei difopra» & come Cc 
fotte acqua tutto quel che ne efee entra nel recipictc. Et cofi,fc mai tro 
nafte di tal minerà, che cóporti la'fpefà, andarete di qucfti modi vfàndo * 
quel, che con la fperienxa vcdcretc,che vi fia per feruir meelio. 


DEL SOLFO ET §VA BINERÀ. 
CAPITOLO SECONDO. 

L SOLFO è vn minerale noti(simo,& per quanto appa 
re, in molti iuochi produce,& fi genera d una foftanza ter 
rcftre,ontuofa potentemente calida, tal che fra gli artifi- 
ci pratici è tenuto che. babbi fomiglianza col elemento 
del fuoco, c quefto è chiamato da li medcfimi'fcme mafeu 
lino >& primo agente della natura nella compofition de 
mctalli,e per la fua gran ficcità 8c caliditi , come per ef[>erienza fi vede, 
ha conuenienza col Kioco , alquale- accoftato facilmente vi fi inrrodu* 
ce. Et introdutto che vi c , fin che non ha la fua ontuofiti al tutto con- 
funta, difficilmente fi fpegne . Et ancora chel ci fi moftri tanto di natu- 
ra calda & (ccca,non c però da penfàre che fia vna foftanza tanto pura, 
che la pofsi ftar da per fe , & che per pigliar la forma non le fia bifogna- 
to hauer la portione & parte fua de la humiditi , come fi ricerca ad 
ogni mifto . Et quefto ccl dimoftra con la fua facile fufione. In che (è 
afibmiglia alli metalli. Trouafi di tal cofa in molti Iuochi , Sedi piu fpc- 
ciedi colori, alcuni ne fon bianchi, alcuni altri gioii, cetrini,&alcu- 
ni altri infra il bigio e’I nero. Dicono anco trouarfene del roffo . Non 
fi conduce con quel ordine di filoni, come ne le altre minere,ma la na- 
tura liberalifsima ne foli moQci cucci incegrijcome fi vede nelle llblC;, 




DEL OTTONE 

EolICjprcfTo Sicilia, 8i I Etccna,ouer Moncibello,chc c I(bla di Sicilia, 84 
d Puzzolo, & nel territorio di Roma , Se nei domio fcnelc à sa Filippo. 

& in molti altri limili lochi.E'materia,che ha molto odore»& allodora 
to è aflai fpiaceuolc,& nella fna foflàza c molto, fida, di talirorte»che mai 
p età nó fi corrópe>ne anco p ebullitione, o p humidiri d'acque , ancor 
chedétro molto tepo viftia,nó fi mollifica,nemai difminuifee, necre- 
fcedipefo,è fràgibile,& facilméte (bttilifsimo fi tritura, l’odor dell’a- 
glio sfregato al mortaroditano facilità à chi volà redùrio impalpabi- 
le, lb SVB m inere hi piu forma di terra,chc di pietra, ancor ch’ai cu 
ne volte habbin colore di certa pietra mortigna . Cognofeenfi doue le 
s’habbino a trouare facilmente,!) il gride odor che rcdcno»& pcrlical 
dilsimi bagnijchcippiqui à efl'a Ipeflo nedeaturifeano, Qr^ello che if ho 
già detto del argeto viuo , cétra l’oppinion de li filofophi alchimici nc 
la generation di metalli, il medefimo vi replico di qfto ,pclv né credo 
che nedun d’efsi|ppriamctcv’intcrucga,jfe nói (bftàzc fimilielemctali» 
&q(lo mclfadireil veder che in nefiuna canna di metallo, ne anco li 
apreflb mincra,ne di folfo,ne di mercurio vi fi troua. Anzi pur bora fo- 
pra ciò penfàndo m’apparifce unaltro dubio di ri(bluere,qualc è come - 
il caldo e’I fredojl’humido e’I Cecco polsino à ponto in vn medefimo lo 
co,iu uno iftante generarli, & generati vnirfidi tal forte miftione, che 
quali l’un lì conuerta nc l’altro, come dicono clTer nccell'ario che inter» 
uéga del mercurio 8c del folfo,quàdo li generano li metalli. Alche s’ag- 
giogne la humidità dcH’acque,la frigidità della terra , che ne medelìmi 
lochi ancor fono, & per la dillantia la calidità del elemento focale par 
che poco u’habbi di poicr.Ondc mi pare che di grà léga tali cofe Copra 
auanzino il lécco cl caldo,anchor che quel del fole lic caldo li può chia 
mare vinterucga.Ma p né moltiplicar bora in tal cólidcrationi & difpu 
te,lc lalTaro da partc,tàto piu ^to la mia Itctionc né è le né di moftrac 
ui come li trouino,8c come trouatc della terra fi eftragghino. Et di già 
fino à bora v’ho detto*! generai di luochi Iiquali p alcuni loro effetti hi 
dato,8c dàno molto da pelare alle mcti de gli huoÌ,vedcdo diuerfi mon 
ti p caufa di tal minere hauer grà Ipatio di tepo già nominato. Se ancor 
hoggi nominare fpauentofiSc bombili fuochi & gridilsimi fumi, 8c al 
cuni altri che màdan fuor alcuni vapori grolsicalidilsimi repccinamé- 
cc fenza fiàme,8c alcuni altri che mid^no vna acqua bollctirsiina,che al 
le manide gIihuomini,8c aogni colà,che hafenfo,è intollerabilc.Sono 
ancora alcune di tali minere di folfo,che elàlà fuor vn vapor tato putrì 
do Se fottile 8c di potetia tato acuto che in fatto ferra rhanclico,& cor 
rompe gli Ipiriti vitali,à chi s’apropinqua,p il che Ipelfo gli uccelli, che 
uolando ui patfan fopra,abbattinati Se vinti giu cafeano à terra, come 
le folTcr morti ,& coli anco fan le lepri ,*licerui,li caprioli, o altri ani- 
mali faluacici,o domeftici,che p forte vi s’accofteno,8c fino alle piccole 
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Iaccrte,& le vcncnofc (crpi.laqualrcomc v’arriuano fubito vi miioiano» 
d iTjedcfimo ancora iccrucrcbbc i gli huomini, fe co buca aduerteza & 
cautela nò v*anda(Tero . Ne p qfto s’ha da tenere ifra le materie al tutto 
noceuoli>pcheimolte medicine per {àlutedell’huomo ancor s’adopa. 
Hor lalTando il parlar di tal cofe, dico, che del folfo fi troua d’una forte 
piu pura che raÌtra,Dc la varietà de fiioi colori, cfsedo tutti d’vna natu 
ra, farebbe léga cofa il volerne dire,& fon pareri in cio,o pur vere ragio 
ni di cole molto difficili à comprendere à ponto il vcro,& non di mol- 
ta vcilità. ho R DOVE la minerà di quelli la natura produca, nòe bi 
(bgno che vene dia molti legnali, che , come v'ho alianti detto, l’odor 
fuo putrido lj5Ìaceuole è tal che d’aprellb & da lontano,oltre al iudicio 
de l’occhio,ncM manifefta,& fcgna. cavasi i caue aperte, perche fe 
altrimenti li cauatori cercaflèr di canario per roffèfa del gran caldo , & 
deirinfupportabile odore che tende , di ftar dentro alle cane per alcun 
modo fupportarnonpotrcbbono.BT prefupponédo,che habbiatedi 
tal terren fulfureo cauato quantità, che à voler ellraere il folfo,è dibilb 
gno fare vn fornello,c’hjbbi grata & contega per longhezza>doue en- 
tra il fuoco,lo Ipatio di due vali fatti di terra, che refifia al fuoco grofsi 
di panno mezzo dito,o piu, di forma di giarrealti vn braccio, o piu,8c 
fopraalle bocche habbino vn coperto fattodellamedefima terra, che 
commettain bocca, & bcnil^mofcincaftri,&aprefl'o àtal coperto' 
TÌo,due d’clsi habbino ognj vno vna càna,pur di terra, & fia col vafo vni 
ta & congiòntafimili d due canne di mantaci,ma piu Uretre» 


1 T aprellb à quelli è dibilbgno d’hancre vnaltro vaiò della medefima 
forma col luo coperchio,ma lènza cane,lbl con due entrate, da capo di 
due bufi,& vn’altro bufo i fondo à prei,il corpo per dare Tcfcita al folfo 
chcvaàentrarc,& di quellrcdi nccelsità per ogni opera hauerne alma 
co per ogni forno tre, o lèi, p*er far vn foco à due bande. Et quelli due 
«afi> che baa la canna» chcu’ho detto prima» fi murano, pelando li 
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fondi (opra alla prima grata, & cofi fi ferrano da capo i torno alla boc- 
ca murando, che le fiamme non refpirino , faluo per due o tre sfiatatoi» 
fatti alla tcftadel fornello difopra. Dipoi fi mette l’altro terzo vafo fuor 
del forno in luocoche non lenta calor di fuoco, & che le canne di tutti 
due gli altri p li bufi aperti di (òpra lalTati ogni vnada perfe gli entri in 
corpo, & anco'quefto per tutto à torno fi mura per fin (òpra alle canne 
de gli altri,8c al bufo da pici, che è nel vafo dall’altra parte, fi lalTa l’cfci- 
ta. HOR IN quelli dui primi vali fi mette la minerà del (oifo,& con li 
coptori & luto fi turano & lèrran bene, che non refpirino, & cofi anco 
fi fa à l’altro vafo,che è mclTo per recipiente, & cofi fatto le gli da fotto 
vn buono & potete fuoco di fiàme.mettcdo le legna infra grata & gra- 
ta, & cofi tato fi cótinua,che voi pofsiate penfare,che qlla fofiàza,che è 
nella minera,fia palTata nel recipiente,che mettellc, qual limile d vn fu- 
mo per quelle canne trapalTa,& li s*ingroifa,& fi conuerte in folfo,& co 
ucrtito come cera fula cafea in fondo. llquale s’il maefiro vuole,fecódo 
che fi va faccdo,il fa venir ftiore,panàndo per el fuo efito,che al par del 
fondo lafl'afte il recipiente, & cofi fé ne lalfa di tutto far vn panc,o pur fi 
gitta in cannoni di càna,bagnàdo bene ogni formolo , o di legname, o 
terra cotta chel fia,perche fi fiacchi. Et dapoileuateilfocoal lornelo, 
& lafi'ate tutto ben rifreddare, & dapoi feoprite li dui copertori, vo- 
tati li vali della tcrrefiritd de la minerà, che vi è refiata dentro,quale è fi 
mde d vn ccneraccio morto,di nuouo riempicte li medefimi vali di mio 
ua tcrra,& cofi reiterate di fare,comeauantihauete fatto. 


Trouafi ancora foifo infra la minerà del nero, & del giallo,di vna certa 
lpecie,fatto puro dall’opera jppria della natura , qual fenza aggiognerlì 
piu parte è purgati(simo,& rompendolo dentro è lucido & bello,come 
vn vetro giaIio,o nero, o d’altro color ch’il fia , & qfto è chiamato lòlfo 
viuo,è ben vero che fe ne troua poco,& quel che fi rroua c nelle luperfi 
eie de mòti, quali come vna efalatione cópofia • tvtti li folli che fi 
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trouano , (ìen di che color fi voglia , fon di calda & Pecca natura.Et pef 
cóciudere d’cflb cofi come v’ho detto, fi fonde» & p meato della Tua fu- 
fionc fi può có eflb formare qual fi vogli cola benifsimo , come fc fofie- 
geflbjO cera,oucr metallo furo,fcriie al feruiti > humano in medicina , à 
purgar & imbiancar lane,& altre colè di'Jcrfe.Ma la piu quantità hoggt 
fi confuma in compor la poluere delle artiglierie, lenza il mezzo » del- 
qualcjtal colà mirabile Paria nulla.Pcrche Parebbe impoPsibile Penza cl^ 
Ib potere in efPacofi invnoiftante introdurui in tutto &pertuttoil 
focojchcl’accendellcjcomcfivedc fare. GlialchimilH come materiale 
agente delle loro operacioni per il Può caldo & Pecco, & per il Può colo- 
re giallo Hanno in gran riuerentia, & fimilmcte gli artilH Petaiuoli con 
ilfumodelquale,rinchiuPo in vncalTone,imbiancano lalctaloro , con 
che Penza altra tentura o purgagione fanno li lor drappi bianchilsimi > 
quali come neue.Dalliqiiali imparàdo ledóneimbiàchiPceno li lor ne- 
gri capelli, & li lor mal bianchi veli, che Popra alle tefte portano, fublima 
Iì,& ancor Pe iie fa oglio per fuochi lauorati & medicine, perche c caldo 
& molto dilcccctiuo,& anco có molto tarlo bollire in vn capitello for^ 
te di calcina & cenere, le li trae tutto il colore. che hà in lc,& anco Pe gli 
leua quella ontuofità,che’l fa incendibile,Sc diuenta bianco , & incom- 
bulbbilc»& quello è quanto del Iblfo io ve polTo dire» & volendone voi 
piu làpere, pigliate Pltnio, Alberto magno, DioPcorideAuicenna, che 
de luoi cflècti ogniun qualche colà ne Pcriue. 

DEL ANTIMONIO ET SVA MINERÀ. 

G A PI T 0X0 TERZO. 

o antimonio» Pecondo che Pon d’oppinio- 
nc, è vna compofition di coPa fatta dalla natura per crea- 
re vna minerà di metallo, nellaquale c Popra abondata 
con indebita proportion di materia calda & lecca , & con 
la humiditàPuamal miHa, d’effetto al tutto contrario al- 
la compofition de metalli, &ptrò viene àclPere ,comc 
l’argento viuo,vna Pconciatura minerale, & vn mollro infra li metalli * 
onero clTer potrebbe materia in via atra ad arriuareallaperfettion me- 
tallica, impedita, per elTer cauata alianti il tempo , & accio mel perPua- 
de il vedere in lui tante parti limili à quelle de metalli , guardando 
prima nel Può color chiaro & brillante , & nel molto Può pePo , & anco 
nella mecallina>che fondendofi,lalTa nel fondo del valb . Hi , fecondo 
che lì vede , quello in le molta terrcllriti , come ne fa fede l’odore del- 
la Pua Pulfurea aduHione,& oltre alla Pua indigellione , & poco mePcols- 
menro , la diflìcil Pua hifion , & al fin la Pua metcallina » qual anchor che 
la fia bianchilsiou & piu luHrancc che none quali l’argenco > è frangi- 




DE lA MARCASSITA i8 

bile affai piu che vetro, et di qucfto li filofofi operanti nelle loro al 
chimie fene feruono molto, fecondo che dicono, p farne oglio, qual ne 
credono che facci Centura d’oro al argeco fiflb , pertiche molti di loro 
l'hanno in gran riputationcj&mafsimamente quella forte, che hà li ti- 
gli fotcili & longhi,à modo d’un mazzo di lècole,& con quello dico far 
ne alTai maggior effetto ; che far iió poffan del Iblfo.Ilche credo,in cafo 
però che’llolfo lo fcrua.pcrcflcr cofapiu propinquaallafpetie metal- 
lica che non il folfo. Et di qucfto fon ccrco.perche hò veduto.chc ne ca 
uano vnlicor fanguigno informad’ogIio>chcchi fc quel che vidi non 
Ibi mi dille che haucua proprietà di tegner l’argento in color d’oro,ma 
di Affarlo ancora.Ilche forfè può effer, ma io non ho veduco,come v’ho 
detco,fe non il liconmal’argcnto tento , ne da effo ne da altri non uidi 
mai. La mineradi qucfto non altrimenti fi troua nei monti chelaltrc 
mincrede metalli, & fc ne caua per diucrlc opcrationi,& quel» ch’io fo» 
fc ne troua in Italia in diuerfi luochi , & della Alemagna ne portano d 
Vinegia del fufo in panni per fcruitio di que maeftri, che fanno le cam- 
pane, perche trouano.chc mefcolandonc fra il metallo cerca parte, agu 
menta molto il lliono,& anco quelli che fanno li vali di ftagno ne ado- 
pcrano,come ancor quelli che fan li Ipecchi, fi di vetro , come di com- 
pofition di metalli proprii . anchoRi fecondo ch’io intendo , ler- 
ue qucfto per medicina di ccrufia,in medicare pofteme, o incurabili vl- 
ceri,& con effo fi Icua le corruttioni, & delle carne trifte che vi foffero, 
& hi virtù d’aiurarcla natura à produr le buone. Scruc ancora in far 
affai color gialli da dipegner vafi di terra , Se da tegner (malti > vetri , 8c 
altri Umili lauori, quali intrinfecamence voleftcche fuffer per virtù 
del fuoco gialli. Dirai minere d’antimonio ne fono ancora affai nel 
contado di Siena, infra lequalin’é vna preffo alla cicca di Maffadi ma- 
remma , Se vn’altra grande appreffo A vn’altra citta chiamata Souanat 
Si quella li pratici fpcrimentatori dicono effer la miglior che Tappino « 
Trouafene ancho nel contado di (anca Fiore, preffo à vna terra chia- 
mata Seluena, & non (blo in quelli luochi, ch’io v'ho nominati, ma 
in molti altri, oue per non effer minerà d’oro, o d’altro metallo perfet- 
to, che importi, poco fe ne ticn conto,& quello, che v’ho detto, è quan 
codeirantimonio vi fojdire. 

DE LA MARCASSITA DE METALLI. 
CAPITOLO QUARTO. 

R O V a's I della marcafsita di molte ragioni, conciofìa co- 
là che ogni minerade metalli, & forlcanco alcuno de mezzi 
minerali produca la fua.Ne credo che altra cofa ficn le mar- 
calsice che le materie feconde , & li melimi delle concectio- 
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ni Je metalli, lequali perdifFcrto di tempo nó fieno alla lor perfetta cti 
pueniire,& cofi.p la lor imatiirità,fic cofe iperfctte.Oucro,(è qfto nó è, 
che le fieno le fiimofiri che efialano delle minerc, che attacatc alle pie- 
tre fiiblimadofifi cópógano, che! vero p vederle cómunemete allatto» 
fi può creder che cofi fieno . Hor qual piu delle due cofe propofte vi (à- 
tisfacci in quella vi rifolucte, chel vero dimollrar non vi sò ne pofib alr 
trimcnti,ma fieno quel che le fi vogliano, alcun metallo , quando le (bn 
pure,da per loro non iene efirae.Perche dal poter della Tua calda Se adu 
fia materia, che fi vede contenere,chc gii aichimiili chiaman (bifo . An- 
chor che tal metallo hauefièno inficme col foco della fufione lei confii- 
mcrebbeno,& cofirefta d’efle partendoli le folbnze acquee lottili in 
nome di mercurio non filTo,ne ben permillo, vna terrcftrità inliquefac- 
tibileSt vifeolà, tutta bruciaticcia , con molto fpiaccuolc odore fulfu- 
rco. Alcuni dicono haueme fufe.chefepurcè vcro,mi confirmo adire» 
che la marcalì>ita fia principio di minerà Se non fumofitd rolIimata,pcr 
che quella, che fondeua gia,doueua elfer arriuata à termini della difpo- 
fition Tua metallica , onero che era della minerà perfetta infra elTa mc- 
icolata,per la fufion dellaqualc ancor ella fi viene a fondere, & mafsime 
fèhaconleco in compagnia pietra, c'habbi natura di marmo fufibile » 
ma ancor che la fi fonda non rende metallo , ma vna materia negra co- 
me vn niello.ouero vn piombaccio,laqual cofa,ch’io làppi,i nelTuna co 
ùi è buona,fc già non feruific i colori per vali di terra, o per tegner ue- 
tri,ouer per dar maceria di faraggirarcli volontarofi & creduli alchimi 
fti»dc liquali alcuni dicono eficr il feme dcloro.elifiri, & con efiafperi- 
mentano le lor pratiche,piu Ibpra d vna force di marcafsita, che a vnal- 
tra,dc mafsime fopra d quella che ha qualche odore di metallo pfccto, o 
d’oro, o d’argéto,ilqual fubito che nel trouano lieti credenò, che proce 
da dalla uirtù della lor arre,& d’haucre faputo arriuar i quel fin, che era 
da loro intento, &qfio oltre alla minerà della marcalsicadifpofta, gli 
accade quando dii lolfo odairarlenico, oucr dal f -co han l’argcnco (a- 
puto guardare . e t ancora che la fia piu compofition di minerà , die 
fumofitd,mcl fa dire, & mel confirma il credere & il vedere l’ordine del 
h fila compoficione. E 1 hauerc ancor veduto alli confini del Frioli con 
la A'emagna alta vna faldadi marcalsitagrandifsima, chcactrauerlàua 
vn monte, & per la fuperficic à l’alto n’era allo feoperto vn filone lógo 
piu di. I fo.bracia,& brgo p tutto era piu di mezzo braccio, che fc foflc 
ilato fumofira & nó caufà ^priadi minera,allagràdezza che dimoftra- 
U.1, bifognauadire ch’era di nccefsiti chela minerà , donde proerdeua 
forte fiata vna grà quótici piu gràde, che appena nó era tutta la monta-» 
gna.Sono alcf»i,che ancor che dichino che la fia crtalatióe,vogliano che 
le piogge & la virtù del caldo del fole in qlla,che è rcopta,fe itrodiica có 
/patio di tépo certa uirtù inctalIica>ilchC]ancor che qfio potefie efierc. 
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che que tali tal colà trouino & dicono dalli caldi>& dalli freddi i o dalle 
pioggcjpcederctcoine Fanno ancora che non fìa foftanza che vega dalle 
radici della mineraiche per quanto (ì vede > la natura Tempre tende alla 
iholciplicatione,& à conuertire quella pietraio cofa difpoffaf che (è gli 
accoUa>cal che crefccdoarriua alla fuperhcie. tkÓvasi di quello 
compoUo chiamato marcafsita di varie forte & colori, & di quella è che 
è tato lucida & gialla che certamete fc la FofTe ponderofa piu, che la no 
c,parebbe vno oro hnifsinio. Ancor (ì troua di quclla,benche poca, che 
è di tal forte bianca, che par che la fìa peazetti d’argento bc coppellato 
& brunito, & dì quella ancor fi vede c’ha color mezzo infra il bianco e’I 
giallo.La piu ancor che la fi troui à filoni è in forma di certe grane, hoc 
gronè,& hor piccolc,tutre cubiche à fìmilitudine di dadi , ouer bi fqua> 
dre tutte iuffamente fquadrati .Talché artifice alcuno,con qual fi vogli 
fi rumento,non po trebbe tirar piu iufH,ne meglio, li lor angoli. D’ogni 
qualunque forte,che fiano,hanno,maneggiandole, gradi fsimo odor di 
folfo,& non fon co Te molte dure,& fé troua d’una forte chefacilmétc fi 
fregobno,alcune altre battédole fopra i vn taglio,o càton d’acciaro té 
perato sfauillan gran quantità di foco. Et mafsime fa qflo certa minerà 
di marcafsita > che fi troua fopra alla minerà del vetriolo , che par ferro 
colato.Hor qual fia da laudar p migliore l’vna che l’altra, o la biàca,o U 
gialla,o la gro(Tà,o la minuta, le alcun fi troua che l'adoperi o medico, 6 
alchimifta alle fperiétie loro me nc riporto, ch’io per me i effetto di me 
calli Tho per cola inutile. Ma per certo inditio parlando & anco có la au 
thorità di qualche operante alchimico,s’alcuna n’c buona, s’ella non è 
di natura di ferro,la bianca hi da eflcr la migliore, per non hauere tante 
di quelle malignità adufie,come fon nella gialla. 

DEL VETRIOLO ET SVA MINERÀ. 

CAPITOLO QUINTO. 



L VETRIOLO fìinilmcntc è vna foftanza minerale t 
per la effalation della quale alcuni dicono che fi generano 
& riducano infieme le materie o foilanze elementali , che 
j producano li metalli,'^ mafsime l'oro , quello non è già 
fumofità di metallo.ne anco cofà che fe ne cani per altro 
modo merallo.ancor che p certi Tuoi effètti moflri di no 
eflerne fènza,p certo odor che rede, è cola che ha affai fìmilitudine con 
1 alume,hà foilàza mordifìcatiua, & al guflo c afpro, & alla lingua pógi- 
tiuo,& hi natura cóftrcttiua, nell’acqua, & in ogni loco humido fi rifol 
ue có poco (patio di tépo.Et di quello dicono efferne caufà,comed’o- 
gn’altro minerale, le follàze acquee, mal ligate,nepqflo è che nó conte 
ga affai dclk terrellri,anzi ini pare che! efìb fi troui cinque pticipatio- 
ni di dmcrlc qlicà,cioC|Pprictà difolfo, actióe dcll’alumc,il roder di ni** 
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trOjO del (alc,& de metalli, ^prìetd di rame, & di ferro» caua/ì la /ìia mi- 
nerà p le valle de móci,iii luochi iàluacichi,ma nó troppo afpri,& è piti 
pfto vna terra bigia, o (àlTo tenero & mortigno,the pietra dura,có alca 
ne macchie gialle, & verdi p détro>ha (emp có {c,ouer pflb a (c , qualche 
minerà di folfo.o piccola, o gràde.efTalad’eirajquàdo c fotto terra, vno 
acuto Stgràdilsimo fetore d’aduftionefimileàqlla del folfo. Et Tacque 
che furgano doue efla fìa,fon tutte putride, terrcllri & gronc,qual bulle 
te có gràfumo,&ql fènza,chccertoi affai luochi, doue ne qtità gride, 
paiono effetti infernali.Qrefto terreno,© minerà, che la vogliali chia» 
marc,auiti che eftraer lene poHàil vetriolo,cauacene qlla qtita che vo- 
lcte, 8 c bene fcelca,s'amótina ifieme fopra à certe arce,& cofi fi laflk allo 
feopto i macerare alle piogge,alli freddi,al fble.f .o.< .mefi, alcune vol- 
te reuolgcdola có far venir quel che era fotto in fondo nella fuperficic 
di fbpra,& quado fan qfto có l’occhio d’un zoppo ne il van minutamen- 
te tritandoraccio che meglio fi nfcaldi,& p tutto fi dicuoca.Dapoi,cofi 
códotto,fi copre, facédoui fopra vna ca'ppina, o pur portandolo fotto 
vna fatta,Ia doue fi luffa ftare ancora àripofàre.^.o.S.mefi di piu, auiti 
che fi lauori . h o R a appreffo,douc è tal minerà,© altro luoco có mo- 
do,douefia acqua a baftanza , fi fa primamente vn bagno longo vn.xo. 
o. X f. braccia, & largo. 10.0.12. in circa,&alto.4.in circa, che da pici hab 
bi vno feiaquatoio ch’arriui al fondo , da poter fiorare, per cauarne le 
fccci dlla terra purgata,& mezzo braccio preffo al fondo fi fa tre o qua 
tro buchi da poter tenerle ferrate & aperte , comebi(bgna,&appreffo 
d qiiefio bagno fi fa vna cófèrua murata benifsimo & copta con ql me- 
defimo tetto, che copre tutto il refio del edificio, lóga q nto tutto il ba 
gno,& larga vti.x.o.4.braccia,ncllaquaIe li buchi, che vi difsi che fi lafla- 
no ne la faccia del bagno,vi refpóden détto. Hor quando di qfia tal ter 
ra ne voglia trar la fofiàza del vetriolo ferd pieno mezzo il bagno de ac 
’ qua,& tura bene tutti li lochi che nó efca,& dipoi pigliano di quel terre 
no,che v’ho dtto di fopra,qu 5 to lor pare che cóporti ql acqua, che v’an 
mefià i bc liqfarlo,& vc’I mettcno appoco,appoco, femp rimeiiàdolo , 
&facédol venire fintile à vn fàpore,ò piu liquido,& cofi qfia,bc difiépe 
rata,fi lafia polare p fin che l’acqua benifsimo fi rifehiari, & che le parti 
groffe &terrefirc lanate & purgate ben e vadino in fondo,& che tal ac 
qua refii carica e ben pregna di fofianze acutc,difpofie à fare il vetrio- 
lo, laqualc acqua per le canne de li tre bufi, fiutate tutta quella, che è 
nel bagno chiara, fi fa colare nelTalrro ricettacolo appreflo , & in calo 
che tal acqua nó vi parefl'e di virtù potete, oucr nó foffe i voftro modo 
carica,vi fi aggiogne fopra alla medefima acqua piu tcrra,& cofialTin* 
cótro,cafo che qlla terra nó vi parefic che Thauefle réduto ogni fua fb- 
fiàzadi vetriolo, vi s’aggiogne piu acqua, laquale acqua ^pfuppofio che 
la fia gagliarda de la fua fofiauza>& fatta cbiara,& condotta nel ricetta 
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colò detto, à volerla cóuertirc in vetriolo, lì fa bollire, c per qfto lì fan- 
no x.ouer xii.caldaie di pióbo, quadrigole, di gràdezzi (Imili i quelle 
con che fi fa il (ale, & ad ogni vna fi fa il fuo fornello murato accollato 
co la teda di dricco i quel ricettacolo, che cótiene l’acqua chiara, dei- 
quale fopra à ogni caldaia è vna cana , che durata empie la Tua caldaia» 
laquale pietra fi fa gràpezabollire>accio vap>orino le parte acquee che 
cótfenc.per fino d vn certo termine. Dipoi ,quàdo lor pare,efTendo bc- 
nifsimo calda,vi metton dctrodrifoluerecertaquàcicddi ferro,quaco 
lor par che la natura di tal acqua cóporri, o vecchio,o nouo ch’el da, &c 
cod feguitano il cuocere bollcdo tcperatamcce per dno chcl fàggio mo 
dra che detta acqua è in edere da ridregnere,& beni (simo congelard,Sc 
cod quàdo li operari la veggano in quedo eflèr ridotta la cauà della cal , 
daia,hauendone prima di buona pezza leuato il fuoco, & la mettono (b 
pra i vn tino,o cad'e,o altri vad di legno,che dan grandi,& vi d laflà da- 
re due,o tre gioriii,accioche ogni parte di(poda a congclard d congc- 
li,& dipoi (è ne caua quella acqua,che non è congelata, & d ritorna fu le 
ealdaie,o la ladano da parte,d per cauarne la (ua (bdanza, d perche (em 
pre la da maedra alle nuouQ acque, bt cosi anco canato delle caf- 
fè, o de tinazzi,o de bigonzetti il vetriolo,che trouano, o congedato» ■ 
il mettono in vna caldaia, oucro ne riempiono li bigonzetti, di che per 
forme del farne panni hanno gran numero , e in quella caldaia il fon- 
den tutto, o ne fondeno vna parte, & (opra d tutti li bigonzetti ne gic- 
tano quella quantitd,che lor par badante a collegar cioche di quello ne 
bigonzetti d ritrouaua tutto in vn pezzo, con ricongelard , & calo che 
la prima volta non d congelafTe in mezo , di modo che d (brade bene, fi 
(cola l’acqua & d riempie di nuouo vetriolo congelato, & d mette del- 
l’altro à liquefare al fuoco al modo di fopra, & al dn in due o in tre voi- 
ce riempie per tal modo tutto quel che manca, & d fanno li pani inte^ 
gri , ma piu belli & piu netti d fanno gittandolo nclli bigonzuoli d con 
gelare, & congelandolo in tre o in quattro [congclationi. trova- 
si della minerà del vetriolo in Italia & fuor d'Italia in molti luochi» 
Alcuni dicono che doue la^d trotta, da inditio di minerà d’orodiche per 
cofa certa approuar non podb . q_v està, per tutto doue la d caua» 
perii Tuoi tnali& infupportabili odori, dmili a quelli del fblfo,o peg- 
gio, d caua d caue aperte . cognoscbsi, doue la da,d diuerd fegna- 
li,& mafsime per li molti odori per liquali (enza molto cercare, oltre à 
quello che ne dimoflra la villa , l’odorato ve la manifèfla . b T d i que- 
llo vetriolo,d chi ne le centorie o ad altri Tuoi efl'ercitii d (èrue , qual dì 
tutti da il migliore mi riporto . Molto da gli Alchimifli è laudato ilei-, 
prio, & il babbiionico . lo per non tanto difcoflarmidirò ddl'italicoi^ 
& ma(simc di quello dclquale hò piu notitia , qual d chiama Romano» 
qual d caua nel contado di Bagnorca» ilquale, benché non da cod bea 
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vetrificato &lacIdo>nc di quel bel colore verde aztnro, come il ciprio» 
non però c che no (crua benifsimo,& certo di quàti n’ho veduti, da quel 
di malfa 1 fuori, mi pardi tutti il piu vero^il piu bello, & il migliore. Mó- 
ne veduto in Vinegia venir quantità grande de Alcmagna, oue poco al 
tro s’adopcra,ma fecódo il parer mio,c molto piu tcrreftre chel Roma 
no,li piu pendono in verde d’herba,quello pende in gialigno, ancor che 
vi fia alquato di verde mefcolato.Q^el che vi ho detto che fi caua à Maf 
fi di Tofcana,c potente & bello quàto il ciprio.Cauafene ancora à Tra 
uale & à Monte ritondo,à làn Filippo, a Souana, & in molti altri luochi 
del territorio Scnelc,ancor fé nc cauarebbe nel cótado di Volterra, an 
cor fé ne caua nel monte à Miata,nel contado di làuta Fiore, fé ne caua 
rebbe,& credo che le ne fia già canato, è oppemon d’alcuni che fi troni 
ancor del biàco,Gli alchimici, per quàto intédo,p far lor ogIi,ogagliar 
de acque acute & corrofiue,lb che volontieri pigliano del ciprio , o del 
Romano, & fon certo che pigliarebben volóticri di ql di MalTa,lc nc po 
tclTcr haucrc,p eficr potétilsimo & molto fimigliàte al ciprio,& di tcr- 
reltritd è tato puro, che appena,comefi cauadele caua,fi potrebbe ado 
perare.In ogni fpecie di quello cofi,come vi difsi del Iblfo , fi troua viV 
trioIo,di quel ancora ch'c ridotto dalla propria natura fenza arte,a fui 
rima fua puriti,Buttato fuor dal caldo come vna pelle Ibpra alla mine- 
rà cauata quando é in maccro,& quello è vetriolo potentilsimo , & no 
vetriolo,ma cupcrolàfi chiam3,reruérenc molto gli alchimilli come ma 
teria forte & difcccatiua,& per la medefima cauta ancor li pittori, do- 
' ne habbino dibifogno di dilcccarprello li lor mcfcolati colori. 

- DELL’ALVME DI ROCCA ET SVA MINERÀ. 
CAPITOLO SESTO. 

’A L V M B che hoggi volgarmente lì chiama alume di rocca 
lallàndo ildireladeriuationedel vocabolo,& anco il narra- 
re di quello che fi troua fcritto,che era liquido, qual già chia 
mauan natta,vi dico che quello è vna follanza terrellre, con 
gelata,lucida,& trafparéte,di natura caldo Scfccco, di fapore afpro,có 
certa falfcdinc ontuolà,& hà ^prietà rillrcttiua & corrofiua, traisi me- 
diante l’arte di pietre mincrali.Tutto,pcr quàto ho vcduto,c d’una me 
defima'natura,ma di due colori,bianco, & rolfo , Dice plinio,chc già lì 
crouaua del nero. Fù colà cognita fin da gli antichi,ma nó fi vede per gli 
(crittori , che vfalfero li modi per trouarlo ,& per cllracrlo, dìe vu- 
no gli moderni , c materia , che oltre all’intrinfcca & naturai fua làllc- 
dine , hi grandifsima vilcofità , quale piu apparentemente fi compren- 
de che nclfun de gli altri efiètti , quando per volerlo calcinare fi mette 
in fuoco.rifolacfifadlaieote, e couacqua & con fuoco, coli come con 
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acqua & fuoco fc gli da la Tua perfcttionc.purgandolo dalla tctTcft^t^. 
Gli alchimifti & i partcgliori molto fé nc ferucnoianzi lenza cfTo le loro 
acque acute far non pollano, come ancorli rentori di panni & lane, alli 
quali non c manco necellàrio chel pane all buomo , adoperarli ancora 
à conciare il corame, & in medicina in varie infrmicà. la menerà 
della fila pietra lì trouanclli montijcomel’altrc minere, ma in poche re 
gioni, Ancor che gli antichi dicclTcro trouarfene in Cipri, in Armenia» 
& in Macedonia, in Ponto & in Africa,in Lipari.Sicilia, & Sardegna, 8c 
anco in Ifp3gna,& chelitroua liquido come mele. Moggi non lento 
che dell alume in altro loco li troui fé non in Hellerponto prelTo à Me« 
tcline,in Spagna prelTo di Cartagene, in un loco detto Mazaron , & in 
Italia in piu luochi, & piu quantitd , & piu bello, & migliore che alcun 
de gli altri.Et primamente cominciandomi da gli elìrcmid’elTa , ui di« 
co trouarfene lotto il dominio di napoli ad lfchia,& a Pozzuolo,& Ibt 
to quel di Roma,pre(To alla marina a.xii.miglia infra Ciuita uecchia& 
corneto,in uno loco chiamato Letolfe, la doue fon molti monti infìe— 
me,che maggior parte dir li può che lien monti d'alume.Fur quelli lino 
al tempo di Pio lècondo cognolciuti,& non prima,e da quella bora, fi- 
no ai prefente giorno per la camera ApoAolica,&fuoi miniAriuis’è 
diligentemente cauato,& trattone un teforo incóprenlìbile,& coli ere 
do che lèguiteràno per Ano diultimo giorno del mondo, p veder tal lo 
co dotato di pietra &legnami,& d'ogni colà opporcuna,da nondouer 
lì per opera humana mai eftinguere.Troualène ancora nel dominio di 
Siena,a MalTa,& a monte ritondo,pur del medclimo territorio, in piu 
luochi. Ancor le ne troua nel contado di Piombino, a monte cone,& in 
quel di Volterra,a Capiglia.In altri luochi,ne in Italia ne fuorì,non lo» 
che anchora Icopcrta fìa minerà d’alumL Et di qucAi detti,lbl di tre for 
re lbno,queili chiohoneduto,chel’uno èqueld’italiabianchilsimo, lii 
cido,& traiparentedimile a gran pezzi di criftallo Congelali groflodi 
forma quadrata con bellilsimianguli, qualaltrimentinondimoAran 
cflcre che grandi diamanti.Ancora le ne produce d’unaltra forte alqua 
to pendente in rollb,che li congela piu minuto chel bianco,& non c to 
fi ben purgato,& di vigore è piu potente, ma non c coli vagoalla vifta. 
Tutto Palerò è roflo,alquanto calcinolo & miniito,non maggior che fa 
uè, ma di natura è molto piu corrofiuo chcraltro,come fi comprende 
neloperationloro,&ancho per ragione vedendolo di color fbtale,ar 
guifee piu caliditi , & fa Tacque de partitori con piu fpiriti & manco 
flemma,aflai piu forti, et quello è quello di Meteline, et qucldi maza- 
ron,dr Cartagene,Tunoà laltro afiài conlìrailc,et per minutezza, et per 
colore. Et ogniun di qucAihà la (ùa pietra particolare.Quclli, che v’hò 
detto elTer bianco, lì produce invna pietra bianca ponderofa, etfillà»di 
color di teucrùno » Ancor che di piu pietre di varii color et nature & 
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canaalumei Ct infra l’alcrc d’una di color d’aIbazzand»maàIquanto 
piu ccnero.Niuna pietra è>che all’occhio ncal gufto dia fegno > Cc con- 
tiene alumeo no ^ prima che la nòli Ha cotta* eccetto per vn certo iu- 
dicio generale & confalo* che nedalafperienza alli pratici. Tortele ' 
buone oainere deiralume * accioche regghino per euaporarle al foco * 
vogliano elTer alquanto dure>& quelle faran migliori che piu faran pon 
derofctbcn dcnfc.lcnzabulì.o uelìghette, per dentro'. Nella fuperficic 
loro han Tempre in compagnia*come han'j’altre minere la lor marcalsi- 
caivnapietradettafocaione, affai piu duraal ferro &al foco chenon 
hi la pietra buona da far alume * el color di quella è quali di ferrugine 
con alcuni mefcolamenti di bianco & di gialÌo*è pietra per fare allume 
inutile.Pcrche alla fornace della vaporationecon poco fuoco non cuo 
cc,& no cocendo*nel macero nó lì mollilìca>come fa la buona pietra*8c 
fc pur vi deliberafte*che con fuoco longo la lì cocelfc* perche al macero 
fi mollilìcaire , prima lì guallarcbbe la buona pietra p palfare li termini 
del foco bruciandoli la foli anza dcll’alume , dipoi altro nó farebbe che 
aU’alumc piu calcinofità>& nella caldara della dilfolutione fon nelle caf 
le della congelatione piu fangofo*& per quello li capi maellri có dilige 
tia procurano che la pietra,auàti che la cuocino, lìa benifsimo fcelta,& 
dapoi ancora che l’han fatta molilìcare al macero la fan di nuouo.auà- 
ci che la màdino alla caldara idinbluere^beniTsimo rifeegliere. l b c A> 

V B per cauar copia di tal pietra lì fanno aperte* & animolamcntc con 
numero d’operari lì fan gran tagliate, entrando Icmpre dentro nel mó 
te per arriuare al mezzo del monte* la doue s’hà da Iperare di quella 8e 
ogni altra minerà maggior quantiti,& maggior perfettione,& per que 
Ilo leuato il primo cappello delle terre tenere fuperfìciali*lì fa vn taglio 
longo, & dapoi per quello lì taglia il falfo da piei al fondo del primo ta- 
glio piu baflb che li può * & per lìcurtà de cauatori lì va appontellando 
di lcguame,& dapoi,quando lor pare, leuando li pontelli li fa in vn maf 
Co tutta la pietra in vn tratto minare * quale dipoi con grolTc mazze di 
ferro &pichi apontati d'acciaro & zeppelin molte parte rompendola* 
fì fceglie la buona dalla inutile & trilla. Et la buona lì màd a con caualli 
& carrette alle fornaci della euaporatione , & la trilla p nettar la caua* 

& per leuar gli impedimenti a gli operarii,n butta alla ripa, 8c coli con 
quello modo leguitando Icmpre s’entra in dentro, attraucrlando gli oc 
dini del làffo per quel vcrlb cheppia lì dimollra mincra*8c ancho entran- 
do in fondo*quando vi lì vedelfe il hlon della pietra Icguitare * ouer che 
d cauar vi parelfe hauer cominciato troppo alto * Et per concludere in 
vna parola vi dico*che farebbe bene d chi caua mincre,far ogni forza di 
forar per mezzo, come vn pater noUro, li monti , ouer per opera di ni- 
gromantia,ouer di giganti, che non folo in piu parti ve li fpacchafl'ero. 
Ma anco per veder quel che v’c dentro * &per guallar piu prcllo 
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dolcezza del frutto, il midollo reuoltaflcro fotto fopra.Hór di queftt ta 
li montùdoue tali minere fi ritrouano,non (c ne ponno dare quc ftgna 
li, come fi fa di quelle de mctalli,& d’alcuni altri de mezi, per che quelli 
non fi (degnano di produrre arbori & herbe , Et di piu anco ben (peflb 
vi fi troua in elfo proprio, oapreflb d elTo minere d’altri mctalli, qualip 
fua decottion fi crede che iui fieno generati, & di mezi , molto rpefib co 
elTo vi fi troua congionto el folfo.con ilqual fi vede molto cóuenire,ca 
me ne fon fede Tacque calde de bagni, che mefcolate le foftàzc dell’uno 
corTquelle delTaltro fon falutiferi rimedii d vani egritudini de gli hou 
BT con dcafoo per arte trouata la minerà, & canata, &fcclta,comc 
vi ho detto,fi conduce alle fornaci delle vaporationi, lequali.altrimcnti 
non fon fotte che le comuni da fot la calcina, & in efle di tal pietra,fatta 
la volta al fondo per ricettaeoi del fuoco,tutto il reftantc della mede- 
fima pietra benifsimo firiempic,& al fin fi cuoce dando lo fuoco conti- 
nuato per fino, che per tutta s’infuochi & facci ben rolla & ch’ogni fil- 
mo benifsimo clfoli,che fard in lo fpacio didiccc,o dodece horc,o piu, 
fecondo la natura della pietra,nelqualc effetto li pratici hanno grandif 
fima aduertentia,perche in quello confille quali tutto il pondo delTo- 
pcra.Perche non cocendofi a ballanza,ancor che la pietra fia di natura 
buona,diuenta inutile & trifta,pcr non mollificarli al niacero, & anco- 
ra trapalTando il debito termine con piu fuoco fi brucia la virtù & lo-» 
flanza dclTalumc,& coli perreftarcin durezza, o perinccncrarfi,non li 
può conofccre la virtù della pietra , & fi perde ogni fatica & fpefa, & fa 
dilperare il patron , & però è di necefsitd di conofeer le pietre & li lor 
propri! colori có indicio de la (pericza, & coli li fuochi & li fiumi fiilfù- 
rei fecondo che fi van dimollrando. Dequali effetti per parole no fe ne 
può dare terminatamente notitia,Ma fi debba,auertcdo al tutto, ritto 
uare il modo vero col fare & rifare piu volte la cofa, variando Tempre 
perfermarfepoi nclmcgliore. HOR q_vbsta pietra con la Tua ra- 
gion di fuoco , ben cotta & sfumata , quando è fredda la cauano de le 
fornace, & la mettono in certe piazze piane , & la conciano con ordine 
come vn muro à fecco l’un pezzo fopra d Taltro,& ne fan vna compolla 
longa vn xx.ouer xxv.braccia, & larga quattro , & alta per tutto vno Se 
mezo fin due,& apprellb vi addattano vn canal d’acqua,có laquale mat 
lina & fera & molte volte Ja Hate tre volte il giorno fpandcdola lopra 
con vna cazza di legno beniftimo tutta l’adacquano , Se coli fi fa giorni 
quaranta,per ilche in capo di detto tempo tutta la pietra dilpolla i ma 
cinarfi fi troua macera , & diuentata fiottile Se morbida come onguciv 
to,ouer calcina fpcnta bianchilsima,quella che è di natura da far Talu- 
me bianche , perche l’altra c rolsigna , come è la natura della fua mi^ 
nera, hor ha vendo d quello termine la pietra condotta , è 
dibifogno , per volerla condurre in alumc, hauerc vn cafameoto fpa- 
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tlofo Tacco a1meno,per manco ipcfa.à modo di cappannaimalongo & 
largo canco che vi dia vna o due caldaie da difolucre la piecra, con quel 
la quicicà di caffè da meccer l’acqua à congelarci che la grandezza delle 
caldaie comporcanoi & alle caldaie Tacco Tocco primamence li lor Torni 
gracicolaci di piccre,che non Tondinoio calcinino, vi fi mura Topra.Son 
le caldaie, per che bene Icédiacc, Tacce di ramebaccuco,o di brózobucca 
to,& appreffo di muro, come intcdcrecc . Di rame o di bronzo è foto il 
fondo,qucflo c grande di diamecro di braccia quatcro dolcemcce facto 
cóneffo con vno orlo d torno,come vn piaCco di (lagno, & queiìo fof ra 
à Tornei dccco fi mura , alto (opra alla grata per il luoco delle legna vi\ 
braccio & mezo, dipoi fopra à l'orlo di tal ^ndo fi mifura i Torma pira 
midalcià modo di vna ciflerna, venendo fèmpre allargando, tal cjie (è è 
in Tondo il vacuo è di braccia ere & meza,in bocca fìa braccia.f . in cir-, 
ca,che vn poco piu o manco non facafo. Hor quello luoco murato, 8c 
coli Tacco dentro braccia quattro, s'inconica cucco di vn calce llruzzo, 
che tenga i l’acqua. Tacco de belici pedi, di calcina, & fcaglia di Terrò, 
chiare d'uoua,de oglio,& ogni cofa bene incorporata , & cópofta infìc- 
me,cucco per décro,come vi hò detto,(è inconica,perche l’acqua,che vi 
fi mecce à bollire,non ver(i,& (opra al piano dell'orlo, ancor vi fi Ta di le- 
gname vn circolo groffo mezo braccio,'& alto vn quarto, che Terue per 
mettere aliena le pale,quando li caldcrari Tollcuano lapietra,& che pur 
ganol'acqua,il Tondo delia caldaia dalle cerre(lrici,& macerie dure nó 
diifoluce. PASSI ancora in la medcfìma,o altra danza concigua,p ogni 
caldaia trenta caffooidi legname di c{uercia,ouerdicerro,dameccerui 
dentro l'acqua carica à congelare, grofsi vn’occauo, & alti braccia due 
8c mezo, & longhi tre,& larghi due, ben Tacci , & con incadracure beni^ 
fimo commcTsi, Tenzaconfìcaturc di £;rro,ma da due drectore,à modo 
di ceiari. Tacce di trauicelli,vndacapo,& vndapiei,conliIortrauerfì, 
& zeppe , fi Tan Torti & ben (erraci , che niente fi verfino , & fi mettono 
có ordine accodati nelle parete delle mura l'un predò à l'altro, & anco 
per mezo, fecondo che la danza è larga,vn folaro odue,o fecondo che, 
i chi hi à Tur , cofi piace . hor voi hauete la pietra dcll’alume mace- 
ra, & bencfcelca, &lc caldaie Terme &acconcie (òpra àTorneli, & an- 
co le caffè drette & meffe i lor ordine per far ralumc. Hora piu oltre, vi 
bifogna primamente empir la caldaia d’acqua, condoccaui davn ca- 
nale, tarpai caldaia farà di tenuta di fome circa i. zoo. & Tocco per la 
bocca del Torno dandole gagliardo Tuocho fi Ta bollire , & cofi , quan-. 
do c bollente , fipiglia di quella pietra macera, & per il bagnar dell'ac^ 
qua fatta fbttile & quafi terra , & vi fc ne mette dentro si poco à po- 
co , vn (ci, o otto carrctatc per volta , & quando fan quello fèmpre fon 
quattro huomini , (òpra d l’orlo della caldaia , che con quattro pa- 
le grandi di legno, che con li manichi arriuano fino al Tondo, Tempre 

la maneggiano 
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h maneggiano & rìuoltan per racqna,& quella dura e raHofàtche non è 
dilpofta d difToluerfìjla cattano i ogni fine dimcnà>& coH in creo quat- 
tro volte vi mettano tutta la fomma della pietra, che vogliano, interpo 
nedo da volta a volta vn fpatio di duco tre hore,o quel piu o quel man 
co, che l’acqua alquàto raffreddata,p il metter d Ila terra,ritorna d riboi 
lire,& al fine bé netta la caldaia da fafsi nò cotti, & l'acqua da ogni ter- 
reflritd,quàdo li pratici caldarari veggano l'acqua difpofla dcógelare» 
8f di foftanza d'aiume c0cre ben carica, qon certi vali di legno con ma- 
nichi longhi fatti in forma di cefte la cauano, & per certi cannali, i cio 
adatcati,la mandano alli cad'oni a congelare, & coli à vno d vno gli cm 
pien tutti, cioè fei per ogni cotta,chc fono appoiito ,o poco piu della 
tenutadella caldaia,^ in quelli la lafTano (lare quattro giorni polatamé 
te d congelare,!] è di verno,& fi c di fiate fei, Se in capo di detto tepo fi 
vota p due fort,che fi fanno nel fondo delle cafl'e, tutta l’acqua che non 
fòfTe cógelara,nia prima fi caua tutta la piu chiara che fi può & fi ritor- 
na alla caldaia,oucr fi mette in confcrua in vna o due delle fei caffè, che 
auàzano da poterla ritornare alla caldaia d beneplacito voflro,& qfla è 
cópagniaSt maeftrafcmpre della fuccedente cotta,anchorcherenza el 
fa, come fi fa alla prima, fi potrebbe anchor fare. Ma perche già hi in 
fè foflózad'allume,è meglio afidi che non è l’acqua nuoua Se chiara per 
aggiognere & fèguitare alle future cotte, & cofi fatto, trouarete nelle 
cafiè.chc empiile d'acqua,carica dal mezo in sù d torno à torno l’alume 
cógelato,attacato al lcgno,grofTo & bello,fccondo la quandti Se virtù 
dell'acqua & della pietra che vi fi mette,o biàco o rofl'u,fecondo,la qua 
liti della foa minera,& ciochc nel fondo della cada infra quella terreflri 
tdcaIcinofà,da vna pocadi fupficiedi tre o quattro dita grolla in fuo- 
re,che cóticnc alquàto d'alume,fi deuc gittarc, perche è inutile, & qud • 
la materia minuta, che fi faina , ritorna alla caldaia in compagnia della 
pietrai ribollirc,S: cofi fi va fempre operando & circolando l’opera. 
BT Q_VBLLO alume,chc nelii caffoni fi trouaattaccato,con vno fcar 
pello o altro ferro rompcdolo fi fiacca. Se canato fuori con vn gcrlino 
in vna confèruetta d'acqua che trabocchi fi va lauando,fk lauato fi ripo 
ne al fuo luoco in magazzino coperto , perche è condotto al fin della 
fua perfcttione.Nc mancar voglio di vi ricordare chel vantaggio di ta- 
le opera è,come anco di molte altre, cioefaruiognieffetto congran- 
dezza,cioe grà caue,grà numero di ferraméti & di fornaci,grà caldaie. 
Se fùcccfsiuamcnte gran numero di gran caflbni,perchc fi fa deH'alumc 
pju quantici piu groffo Se piu bello. Se in fomma piu fi foprauàza di grà 
Ioga alla fpefa.Perchc l'operano che farebbe il poco di quel che è piu, 
non s’auiicde,ancor chel fia vero , che ogni colà delle dette ricerca piu 
huomini piu trauaglio.Trouanfi ancora altre fpeciedi foflanze allu- 
minole, fi come c l'alumc che fi chiama canna, il lameni quel di feccia, 
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& quel di piuma. Et qiiefto c quanto de gUalumi*!! arcifìcialiiCOtneni' 
turali>v’ho (àpuco hò potuto dire. 

DEL ARSENICO, ORPIMENTO, ET RI- 
SAGALLO CAPITOLO SETTIMO. 

'Arsenico & rorpimcnto fon due roflanze minerali 
di coulìmil natura, & fon ncll’cflcr loro pure & fenza me* 
fcolamenro d'altre fpecic, & per l’apparente qualità loro 
diremo c(Tcr la compofition loro vna terra adufta ben di- 
purata , & per certa fottigliezza & molta digcftionc fon 
ne metalli fufi molto penetrabili, anzi operano di tal for- 
te, che con qual fi trouino, il corrompeno Si conucrteno quafi in vn’al- 
tra natura.Ne altrimenti che fi facci quafilo ftagno o il mercurio l’orpi 
mento & arIcnico.Pcr il mezo de quali gli alchimifti fofifticanti imbia 
chino il rame,& l'ottone, & fino al piombo , in bianchezza d’argento. 
Son fecondo li fifici di natura caldi & (cechi inquarto , fono ancor per 
certa lorpotentiacorrofiui,anzi fono vencno potcntifsimo deliavita 
di tutte le co(è,de l'arfenico fi trouadel bianco & del citrino, & l’orpi- 
mento,par colà di perfe , ancor che nafeano nella medefima inincra,& 
l’uno & r<ilcro,fono laminofi,& fatti àfcaglie,& tal lamine,ò falde, (bn 
piu fiottili che carte,anzi fon fopral’una à l’altra come quelle del calco, 
& volendo, facilmente fi feparano,& anco facilmente fi frangcno, & (c 
ne fa polucre, La lor minerà fi troua in Elefponco,& in Capadocia,& (i 
caua in profondi (sime cane , perche è materia che la natura ce l’occul- 
ta, infègnandoci 4 douerla,comc nociua,la{far (fare . Ne per quello gli 
arroganti cadàcori la laifano, ma dipoi che han fatto le cane profondif 
lime & l'hanno cronaca, van pcrclTa con bocca & na(b chiufo, con fpo- 
gna d’aceto, fé filuar vogliano la lor vira, ri (pecco alla vcnenofàefTala- 
tion d’e(Ta,& quel di, che fi trouano.non gli cauano la terra d’intorno, 
ne da do(fo . Qn.e(lc minere non hanno fimilitudine con l*alcre,ma fon 
formate d modo di cittoli di fiume,& fon ponderofè molto, tal che par 
che habbino conuenienza con li mctalli,& che la natura far volelfe o l’o 
ro,o l'argenco,anzi ne altro poffo penfare,ri(petto al colore & ala mol 
ta fua pondcroficà, ma l’un fa gli effetti vtili,& benigni,& quelli gli fan 
pe(i>imi. Ma qucAo ancor dico , perche ancor ch’io vegga in lor natura 
diuerfità grande, alcuni dicono de Torpimento cauarfine oro, L*ar(cni- 
co veggo effer bianco, & di quello gli pratici minerali vogliano che in 
compagnia quafi di tutte le minere de metalli fé ne truoui,&chelfia 
quello che nelle fufioni confumi & porci via l’argento che contengo- 
no. Il che,(ccondo il mio parer, arlcnico propriamente non credo chel 
iia che tale c£Fcto facci. Ma quello c che fifia quella foilanza di (polla Se 
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tomìncìataadingrortarc.oc nó cóucrtira ancorai minerà pfetta ,pche 
è materia mal mifta & peggio à qlli pratici, che tal cofa dicono » 

bada chiamar o adduce vna cauCi d lor modo, ancor che có effetto la no 
(ìa p intcderfijpche arfenico,à chil volefTc veder, moftrar non potrebbe 
no.Difono ancora, come auiri v’ho detto, rorpimcto Si l’arfcnico cri- 
ftallino eflfer apponto di tna medefìma natura , & ancor a me bifogna 
dirlo có tutto ch’io gli vegga, oucr mi paia di veder compofition infra 
di lor diuerfa,l’un vedédo biàco ouer citrino lucido, che denota conte 
nere del tcrreftrc& de racquco,& l’altro è di color aureo luftràte &bel 
lo,& di foftanza (ùlfurca , atcefo il Tuo color giallo c’I molto fuo odore» 
tutti fi triturano Si calcinano , comcfaanco l’antimonio, & mefcolati 
inficmeper fublimationc fanno ilrifagalIo,pur cofa della medefima na 
tura,& nelle feci di tal fublimationc , o in altro modo arroftiti , lafTano 
vnamctallinablanchifsima come argento, ma frangibile piu di vetro. 
Quefto arfcnico,orpimcnto. Se rifàgallo fondendoli , o bruciandoli da 
per loro,vaporano via in fumo,ma accompagnandoli con altri metalli 
reftano incorporati in loro,& fc tal metalli nó fi foccorrono có l’aiuto 
de rartc,diucntano tanto frangibili che fono inutili . Qi^efti veneni, de 
liquali parliamo,ancor che habbino qualitd nociua,l’arte medicatoria 
d molti effetti fc ne (èruc, dicono effer rimedio, portandoli in vn lacco 
letto fopra al core cótta alla pcftc,& il fumo d’efsi gioua d gli afmatici , 
& che fon contro alle tofsi vecchie o (buco con fangue , & l’orpimento 
mcfcolato con lifcia& calcina dipela lenza alcuna lefiqjic ogni loco pe 
. lofo ,& con efsi ancor fi fi corrottorio da cauterizare potcntifsimo. 
Ma confidcraro chi quelli fono & che piu fi cognofeanq per effetti ma- 
X . li,& che s’hi da tener molto timorofi della vita, vi conforto à non pra- 
ticar con loro,lc non per forza di necefsici. * 

del sal commvne, vsvale,di cava et 

D’ACQVA, ET ALTRI DIVERSI SALI IN 
GENERALE. CAPITOLO OTTAVO. 

OLTi soN n Tali che la natura in varie ragioni 
Si parti del mondo produce, come Plinio nelle fue hi- 
fiorie dimollra , &cofi ancora molte fon le diuerfi- 
ci delle colè , che fon falfe, & checrarfe ne può fale, 
come fon tutte le lifciue di qualunque cenere , & le vri- 
ne di tutti gli animali . Ma perche quelle fon colè che 
non porgcQuagli huomini quella coni modici ch’alia vita bifogna, 
d’alcuni piu notabili in fuori , lalTàro di dirne in particolare , & vi dirò 
come folo in doi modi trouo che l’ufo humano, per hauerne còpia alli 
Tuoi bifogni»va procedendo»& Tuno c quello di cauailo* con cerca arce 
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fecondo lì luochi delle acque làllè /ppric di marina , oucr di fonte p có- 
gelatióe,oucr difcccatiócd’altro è il canario della terra > quale e lucido 
& bello, & lì cjua de monti, fatto fenza aiuto d‘arte,daJla naturatili for- 
ma di pictra,& quelli tutti han piu & manco , e fi caccia lècódo la fotti- 
liràfii grofiezza della tcrrdlrclor miflione,& fecódo lcprouincie& luo 
chi doue generati fi trouano, tutti (bn di iniftion tcrreftrc di calda & fcc 
cha natura, & di fapor iàlfo,& mordificatiui,& con certa potenza li me- 
talli, & in ogni cola, doue fon mefsi , corrodono.o per conferuare han 
proprictidi difeccarc nclli corpi mefsi ,& in ogni colà-p humiditàdi- 
lpoftadcorruttione,& cóuertendoliquafiin lor laconicruano.Nólian 
conuenienza col foco come il fàlnitro, ancor che fian caldi & fecchijan- 
2Ì come inimico quando il {ènteno,(àIcando el fuggono,come l’armo- 
niaco,raIchaIi,el ialgemmo,& fimili.DalIe noftrc bande ad altro nò Ter- - 
uono che i gli alchimifti , o in qualche operation medicinale , però laf- 
fando le particolari operation d cfsi che iàrebbe cola longa il narrarle. 
VERRO àdirui la pratica di quello che fi fa perdilèccatione&attrar 
rione delle parti fiottili che fionnellacque falle marine ppoceza dirazzi 
del fole canicolari , & fimilmente di quello che fi fa per ebulatione del' 
laeque che fluificanoi’ocheficauanode pozzi ,&ditutti^quel làra mc- 
gliore che l'ara lucido & piu purgato dalle terreflirà. h o r a affar quel 
k) dell'acquc marine fi tien quello modo, fafisi prelTo à liti del mare,do- 
uefia Hagnojin luochi pianifisimi & lpatiolì,dcntro fra terra,doue non 
arriui dalmarej’onde marine,& per quello fi fa.4.o.6. folfie larghe brac 
eia tre in circa, & cupe altretanto,& longhe.^oo.& tanto piu quanto li 
ilendeil piano,condiHantialunadaIaltravn. loo. braccia in circa, & 
anco infra quelle cheattrauerfiando in crocino tutte fie ne fa due o tre» 

• & quelle fi dimàdano fofl'e macllre.che pigliano l’acqua dello llagno & 
la portano per tutte le piazze, onero aree che le chiami quali infra foflà 
& fofla come vn fcachiere p tutta la pianura vi fi van facédo,& d torno 
i torno fi mette il terreno che per fipianare,o per abballare fi Icua , & fic 
lo fa da l’una à l’altra vn arginctto alto mezzo braccio che facci retenu 
ta d l’acqua che vi fi mette, & doue quella s'accolla al folTon pri ncipale 
(è le £i vna piccola bocchetta per entrata , & coli anco da pici le ne fa 
vn’altra per vficica có certo librameto dell’acqua della prima che metta 
l’una nell’altra areap poterla ricpire,& coli quelle fette ben partite, ben 
|piat>ate,& ben accócie librate fi fenno,quàdo volete operare, s’apre la 
bocca, fi llura l’acqua marina dllo llagno»c’habbi meficolaméto d’acqua 
dolce, o per fiume , o per pioggia , ancor che in Candia fi dice che fi fa 
fenza acqua dolce,& s’empieno tutti li foll'on maellri,lècódo che fi llen 
deno , & coli ancora s’apre le bocche loro alle prime aree che s’empino 
tutte di tal acqua, quale laflàncongclare,& fere vn fondo per imbeuera 
tióe di fialep cucco come vnaicrollacura.Dipoi cucco cali arce di nuouo 
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d*ognì cerreftica bcniftimo fi nettano & fi fpianono»&dI nuouQ> quando 
cominciar vogliano il Iauoro,fi riempiono di detta acqua marina le pri- 
me aree che s’accofiano al foflbne>& li tal acquala laflano tanto Ilare che 
la viene in certa difpofition grofiailaquale quando li maeftri (àlinaroli la 
vegganoila Fan pafiare alla (ècóda areai& ve la cengan cerco (patio di cem 
po>& dipoi la palTano alla cerza>?c in quella la lafTanal cucco congelare>& 
Iacee voce riempiono delle prime 8c (ccódc acque, fecódo che le van caui 
do,& cofi,hauédo buona (lagioncSt qcita d'arce, van Faccdo qlla quàcica 
del Tale che vogliano, (opra a che pcnfando a q(lo m’è naco vn pcnficro di 
volerui dire fecódo la mia oppenione, donde cal falfedine neiracqua ma 
rina poccfTc nafccrc, ancor ch’io fo che dalle pecione docce p la mia poca 
aucorica non mi Tara appronaca,ne io ancor ve la diro per cofa Ferma, ef- 
(éndo (lato detto daldiuinifsimo Arinocele & da tanti altri valentilsimi 
homini,roppenió de quali, come credo che lappiate , è che li razzi (blari 
fieno che dilècchiuo &abruciano ceree parti della terra & lecleuinoin 
alto, quali poi cadendo in mare generano la fui falfedine, A lequaii paro 
le, per efler dette da chi lbno,non mi concra appongo,ma è ben vero che 
per lemedefime ragioni non comprendo,perchc canti laghi & acque Fer 
me che Ibno infra terra non diuentano come le marine ralle,che per efier 
manco quàcica & non manco fotcopofie al poter de razzi folari,o quelle 
de l’oceano,o quelle che fon nel mar Cafpio, & citi altri mari,douerebbe 
no ancor loro clTcr falfe. Dipoi anco non comprendo ben per che fi tro- 
ni in vn logodel mareelTer piu (allo che in vn’alcro . Perilchc vò penlàn- 
do che cal cofa Facilmente proceda da certa propria natura di cerra,cofi 
Falla , & che per elTerne in molci lochi lotto Tacque marine , lo dia tal làl- 
macica,& quello mel Fan dire molte ragioni,& mafsime quando mi meC 
co auanci a gli occhi della mente tanti monti con canti varii terreni, con 
taci colori & làpori che fon dalle acque del mare veraci & ricoperci,inFra 
li quali non dubito, che coli come anco ne fono infra terra con minere 
di làlepurifsimo, che in mar ancor elTcr non ne polsino,&di quello me 
ne Fa ancor cellimonio Thauere intefo che in Cipri fi caua pefeàdo il (ale 
nel Fondo del mare Facto,& fimilmcnte il detto mare colle cómotioni de 
londe,come arena,il gicta arriua,nel pacfe,comc dice Plinio, de barriani. 
Ma quàce fon le ;puincie,che d'altro (al nó fi ferueno, che di fai di cane di 
móci,ne altro artificio vadoperanocheToperadclcauarlo? & a piu con 
firmation di quello, oltre a gli altri lochi che vi fi potrebbeno dire, vi di- 
ro di quello che mi ricordo haucr veduto a Halla nel ducato d'Auftria, 
doue è vn riuecco d'acqua dolce, qual Col p efler Fatto actraiierlàre vn mó 
te ,doue è minerà di (àie, diuenca per tal modo lalfo, che meflà detta ac- 
qua in certe caldere fatte di piallre di Ferro grandi , di diametro circa à 
quattro braccia , acconcie (opra vn Forno o piu , col bollire & cuapora- 
re fi rillrigne,& coli con certe pale riuerftle a modo di rallelii Fatte di le- 
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gno fecondo che fi va fàcedo ne canon quàcita gradifsiiria di (àie biàchifi 
fimo & puro»& coli humido' mellb in certi uiaficlli di legno (è indyra. col 
caldo come marmo, '& (c ne fa pani di inezia (orna, Driquale nem fplo 
quella terra d’Halla douefi fa, ma tutta quella prouintia della Alenugna 
altaabundantemctcfi (èrue. Quello inedefimo tnteruiene in Thofeana 
in quel di Volterra d’vn’acqua lalfa.chc fi caua di certi pozzi, laquale fi- 
milmcntemetteno in certe caldaie di piombo fimili a quelle del vetrio- 
lOiStperebuliitionlafadilcccare, dellaquale cauano vn (al bianchifsimo 
come neue,& in canta quantica che non (bio la città di Volterra, ma qlla 
di Firenza , contucto il luo contado , altro fai non adopera , che quello. 
Sono ancora di molti altri lochi, doue quello fai d'acqua minerai fi tro- 
ua, &io aneorvenepotreidirevno, che è nel contado di Siena, predo 
a fan Quirico , che per non (limarli per (abbondanza che han del marino 
none molto noto. Ma ladando bora il parlar di cali effetti & di tal Tali, 
che vfuali fi cliiamano,vi voglio far mentioni del nitro, per entrare ancor 
cdb nel numero de (ali. Imperoche non folamente è fallo & mordifica- 
ciuo,ma anco come el Tale è caldo & (ècco, & di quello dice Plinio che fc 
netroua del naturale & delio artificiale, 11 naturale fi caua come le mine 
re, del (àle,& come le pietre in Armenia,in Affrica, & in £gicto,& che far 
moniaco è bianco & l'animofo con cigli limili a quelli dell’antimonio . 
£c dice crouarfi ancora in molti luochi acqua duence nitrolà, quale per 
fuoco di leccata s'indura come Tale, il (ùo colore tende a rubedine di fer- 
ro , &èdi fapore molto fallo con alquanta d’amaritudine, & in fumma 
ogni nitro naturale è di follanza adulia fallo & mordificatiuo , ma hoggt 
nelle parti nollre nó ce n’è trafportaco,ne v’c fifico alcuno chel conofea, 
fc non per nome. H rartificialc è ancor edb delle medefime qualità ma è 
adài piu combuliibilc che non c quel che li dice naCurale,& quello Tinge 
nioli moderni han conofeiuco elTcre in cerca fpetie di terreni, & con Tar 
te han trouaco modo di trarnclo,& nó nitro, ma fai nitro han chiamato, 
& per cócluderc il piu c 1 miglior,chc cómuncméce qllo fi caua,c di certi 
letami rifecchi & di certa terra fiata canata longo tempo,& tenuta al co- 
perto in loco aiducco , doue la pioggia non babbi tal Ibfianza potuta la- 
iiare.ma fia fiata in polucre di (polla per la fua liceità foldi riceucrc certa 
grolfczza d’aere humida,ihc vi fi introduce , dcl.aqualeeflà terra li viene 
afar di tal follanza pregna . Ancor fi genera lai nitro ne gli antri humidi, 
& volontieri lotto le muraglie grolfe & calcinole , attaccato di fopra , a 
modo di giaccioli cògelati,& anco artificialmétc vi fi Fa venire & molti- 
pii care,& oltre aili detti n*ho ancor veduto cauarc in Tofeana d’vn terre 
no naturale nel contado di Colle di vai Della, prefib à vn loco che li chia 
ma, le Rocchetc,in vn maflb di faflb limile à vn tufo di color bianchigno» 
delquai vn gencilhuomo curìofo di trouar cole belle & veilt , pigliaua di 
tal terreno & per l’ordine cheli colluma, qual vi dirò a proprio fuo loco* 
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«c faceua cauar (ài nitro, è ben vero che non ne craeua tanto che li cópoi 
taflc la fpe(a,& per (ài nitro per poluerc era d’operation debile & non po 
tendo, com’c qllo che fi trahe delle fopraderec terre lctaminofe,o di qllc 
lógo tipo (tate moflc,comc (on qllc de cimiteri, antri,muraglic antiche, 
come v'ho detto, onero de latrine humane;La natura di quello c,come ql 
ladelnitro,odcl fale,calda& recca.-macóticncanco vna humiditd v«uo 
(a, lottile, aerea,chel fà cóbu(libile»dclqualc hor qui non intendo di diruc 
tuttcleparticolaritiperrifcruarmialfuo proprioloco,qn vidiròdcllàr 
della poluere da tirar l’artiglieric.Qtii Vho voluto dir d’cllb quello poco 
ingeneralc.perellèr cola che fi cónumeta infra li làli,dcquali,come v ho 
detto,molte fon le fpetic, che fé ne trouano molte, Se anco chcl fai nitro 
fia forcifsimo,L’armcnico,& per meglio dire, larmoniaco di fortezza & 
di potenza il fopr’auàza. Dicano quello venir di Cirenc.oucr d’Armenia 
& chi dice che è di caua mincralc,5t chi chel fi troua generarli come iarc 
fra certe arene aridifsime,& èchi dice che glie artificiale fatto di cenere 
di certe piàte,& chi,che fi fa di corruttió di lauacri , & di vrine corrotte» 
& fiidord’hnomini. Ancor fi troua d'vn'altra forte fale chiamato làl gem 
Hio.ouer fai pietra, & quello è minerale , Incido come gemma , dclquale 
L’.ongaria ne abondancifsima.Faficne vn’altro arcificialc,qual chiamato 
fai \i^tro,Se chi,(al alchali,& quello fi fa di lifcia fatta di cenere d’vn'herba 
detta Gala,ouer Soda,& chi dice D’vfnea,8£ chi di felci, li piu chiamano 
quella cenere ahimè carina, con laquale fi fa ancora il capitello per fare li 
fàponi,& per difeccatione fé ne tra il detto fale per fare il vetro , onde è 
detto dal volgo fai vetro. Trouafi ancora altre fpetic di làlecome è fin- 
do.ilqualeè negrojl’alembrot, ch’c vna compofitioncdipiulilcie & vri- 
ne, fatte di cofe forti.compollo da gli alchimilli , dequali & per nome Se 
per diuerfità di natura.per fernitio de l’opcre loro n’hà fatti, & ogni gior 
no trouan mododi farne molti, htper cóciudere di qualunque cola che 
babbi in fe afperità mortificatiua , & che far le ne polTa col foco cenere. 
Tengo per certo,chc ancor trar (è he polla il fale. 

'della giallamina, et della ZAFFARA, 
et del manganese. CAP. NONO. 

a Giallamina è vn de mezzi minerali, che alTai ha cóuenic 
eia có li metalli,& è terra minerale aliai póderofa,di color 
gialligna. Trouafi nell’ Alemagna plTo alle cane del pióbo, 
& in Italia in vn mòte ch’è infra Milano & Como, Si anco 
fe necroua,fccódo c'hò intcfo,in altri lochi ,comc nel ter- 
ritorio di >'iena a Folini, & quali al certo credo che ve ne 
ellèrui anco attorno di tutte l’alrre lòtte di minerà, ancor che alcu- 
na hoggi nò fe ne caui»ma nòe che cauar nò le ne potdl'c,& che già mol* 
ce nòie nefic vere,&chidiquàtanc liamoilro,dicc luucrla ^{niacaa fon- 
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der col rame, ma die nongli riufcì.nioUo buona , ilchc potè aucuire }>ef 
efTcr nella ruperficic,col cauare entrando a dctro forfè po irebbe ineglio 
rarefo folTe perche nó gli de rutt» il Tuo foco.Hortlaifando il parlar di tal 
cofa,hauece da fapere,che quella è quella ccrraiche per aliami v'ho detto 
che tegne il rame in color giallo limile a loroi& credo che per Tua natura 
fìadi qualità calda &fccca limile alla marcalsita, come lacfperiruzane 
mo(lra,attefo che per fé folanon fonde ma (i bruccia.& ogni (ila follan- 
za (e ne va in fumo,8t in compagnia col rame fì fonde,ilquale crcfce otto; 
per cento di pelò, l’operation fua ve l'ho narrata nella pratica del far I oc 
conc.nc ad altro nó fu che fìa buona, & anco per cfTcr cofa poco cognita* 
poco d’e(Ta(i può parlare. La zafferà (imilmente è vn'altro mezzo 
niinerale.ponderofo.come metallo, che per fé (blo non fonde, & in com 
pagnia di cole vetrificate fa come acqua , & tegne in azurro , tal che chi 
vuol tegner vetri, o dipinger vali di terra vitriati di color azuro adopera 
quella , & a voglia deirartificereruc nelle fopradecteopcrationi, ancor 
per negro, caricandole di piu quantità di qiicda, che f>er azurro non com 
porta. Della simil naturaancorfìtrouavn'alcro mezzo minerale» 
qual (ì chiama magane fé, delquale, oltre a quel che vien della Alemagna» 
(c ne troua in Tofcana nelle montagne di Viterbo * & nella Salodiana ri> 
ucra,a Monte càflello, vicino a Cara,lcneritroua,qucfto c di color ferri 
gno feuro > Non fonde in modo che fé nc caui metallo, ma accópagnato 
có cofedi(j:)oflea vetrificare le tegne in bcllifìiino color pauonazzo » 8e 
có quello li maeflri vetrari regnano li ior vetri in beilir»imo pauonazzo» 
& li maeflri di vafi di terra,che voglian moflrar pauonazze le lor pitture», 
ancor fi feruen di qucflo,Ha di piu ancora in fe certa proprietà, che me* 
(colandone fra il vetro fufo il purga,& di verde o giallo il fa bianco, & lui 
per il longo foco vapora come fa il piombo al ceneraccio,dellaqual cola 
' alla pratica del vccro,8c anco poi alla figulina ve ne diro piu amplamctr. 

DELLA CALAMITA. ET LI VARII SVOI EFFETTI, 
ET VIRTV. capitolo DECIMO. 

O M E fo che intendete delle cofe tutte che quel fom- 
mo Iddio ha propriamente, o per Tuo ordine la natura in 
quello mondo create, ancorché fieno attorni o picco- 
li vermi , nefiuna n’c fiata produtta lènza qualche parti- 
colar dote , laquale , (è in ogni colà , come vi è » non fem- 
pre la dilccrniamo , ne causa il deferto della villa , del 
noflro poco sapere & di manco pensare accuratamente di douer cer- 
care le cose occulte certamente quelle cose che hanno tali virtuintrin* 
scche come I herbc, gli frutti, le radici,gli animali, le gioie, gli metalli» 
o altre pietre, per elTer intese, hanno dibisogno della isperienza.Piu volte 
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reiccfando il lorpoterc.ma alcune, che l hanno apparente» &chcatutrt 
I horc con li loro effetti ci dimoftrano, non bifogna troppe autorità ò fe 
de.comecifidimoftra per ilfenfo della vifta.lo fplendore, Stanco lavane 
ti de i colori,& per lodorato gli odori, & per il guftoli fapori.St per l’au 
dito la melodia delle repercufìon dell’acre concordc.o ladirpiaccuole^ 
fonantia. Similmctc per tanto la morbidezza o larperita, & tutte quefte 
co(e conio vedete /fecondo gli eftrcini o medieta loro^ fon riportate dal 
fctifo comune alla eftimatiua.pcr Icdiftintioni deilaquale fi difccrnc tut- 
te le |peticloro,cofi nella difpofition del nocete come del giouare,& coll 
fi pafla » dipoi coliudicio per tutti li gradi delle perfettioni 8c imperfet- 
tioni c'hanno.Talchc chi ben con la confidcrationc.o con la fpcricnM Ic 
cerca fpefl'o le ritroiia. Et bora, per abbreuiar tal difcorlb, per volcrui fol 
parlar della calamita & Tue ^ppricti.vi dico che la calamita c vna di quelle 
cole che fa gli effetti Tuoi apparenti alla vifta noftra per virtù particolare 
in tal modo occulta.che la caufa.ch’io Tapi dalli fapictifsimi naturali fpe- 
culatori, c han d’ogn’altra cofa parlato , quella fino a hor non han cono- 
fciuta^dellaquale certamente, a chi ne gli gcfti fiioi confiderà» eflcr certo 
non può fenza gran marauiglia.attclb che in quella pietra par che la nata 
ra v’habbi mclìo certo Ipirito di viuacita,anzi ancor che le non fi vegghi- 
no.par che gli babbi fatto, ho voglia di dir»le mani. Perche veggo che no 
Ibi tira, ma piglia,& a fe tiene intaccato il ferro, effetto certaméte gràde 
da far telliinonianza certa delle virtù, c’hanno l’altre cofe create, de quali 
appunto non fi nianifellano il lor poteri alti Icnfi cllcriori,& per nómi 
ailongare in quello, vi dieo.Trouafi di quella tal pietra in varii lochi & di 
varie lorti di colori,& con varie proprietà.quella cheé piu nota c quelU 
c*ha proprieti di tirare. Alberto magno fcriue nel libro fuo de minerali* 
bus, al capitolo de lìgaturis & f ulpenfionibus lapidum,che non fol fi tro- 
ua di quella che ha proprietà di tirare il ferro, ma di difcacciarlo da le i 
come (uo oppofito,& ancor dice trouarfi alcune c’han proprietà di tira*' 
re a fé 1 oro & non il ferro , & alcune il rame » alcune il piombo & lo Ila» 
gno , & alcune altre la carne humana & l’oHà , Se alcune gli peli» & alcune 
altre dell’acqua il pefce.Uico ancora effer d’una forte che fi chiama olca 
rea, di che le ne tra foglio, & vn’altra che fi chiama lapis aceti, di che fe iic 
tra l'aceto, & vna di che fi tra il vino, fi che non manca a trouarne le non 
vna che ^uca apolla de gli huomini l'herba e’I falc, che dipoi doues’an- ' ^ 

daffe far fi potrebbe, per tutto douc fede, vna làlata, che hauendo dipoi 
vn piatto Si vn poco di pane fi potrebbe farcollatione. Ma laffando an- 
dar quelle cofe, che han del fabulofo, vi dico che quella che c dalle nollrc 
bande, St che ogni giorno vediamo & ne habbiamo larga notitia, & che 
marinari ne lor viaggi adoperano,per ritornar la boffola fcorlà al fegho 
per l’oflcrui’nza del noHro polo» dalqual dicano alcuni in quella tal virtù 
procedere, quella è di color negro ferrigno » 8c c molto poiulerolà» & A 
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materia rfiioeraleiancor che non fi fonde>& nó fondendo non fi può dire 
che contenga metallo. Perilche confiderando quali fieno li fuoi principii 
generata della compofition communc delle pietre con 
miftió nactallica^quale oltre al colore la molto pódcrofitàt& ancor aper- 
tamete il dimofira il nafeere infra la minerà del ferro, & p quelle ragioni* 
come la natura vuole, che ogni fiinile appetifea il fuo fimile,queffa appe* 
tir fi vede il ferro,8i cofi c vero in altre cofe, & di qiicfta tal forte ho già 
veduto vn pezzo tato defiderar jl ferro, che per cógiognerfi con enb,non 
potédo có le fuc furzela rprpportionata quàtita del ferro a (c tirare, s*é 
farta come viua,& moflTofi lei & andatolo a trouare. Dicano che fi tro- 
ua ancor di quella c’ha color biàco,& che quella è c’ha ipprietà di tirar la 
carne, pche è molto potete a facilitare li parti delle dóne , legandola alla 
cofeia delira delle ^nc parturicti,& dicono anco che chi la porta adollb 
toccàdo la carne ha forza di tirare gli animi delle perfonc a gran benino 
lenza, & mafsimametc le (ara in ella intagliato la coniuntionedi Venere» 
& di Matte, cóle caraicre& imagin loro, che fi può credere,cflendo per- 
fona ^hcl meriri.Jc coli ancora in tutte Taltre (orti; ancor fi dice che s’in- 
taglian a ponti delle coniimtioiai cclefte varie imagiui , quali difpolle ad. 
acquillar faculta,qual (ciézc,quali beniuoléza,^; quali autorità &. honori 
che di tutte farebbe buono haueme padépire noilri appetiti con poca fa 
diga.Di quella tal cofagli antichi , fecondo che (Hinio fcriucnellif prime- 
inuentió del vetro, ve ne mcfcolato dentro mtìeme col nitro, anp or-dicc. 
trouarfidi q(la piu quàtiti & piu effe? tùia in certa parte del mare indico, 
doue v’è loco che nò vi pollano pafjar le uaqi cólegate có chiauagion di, 
fcrro.Pcrche có la fua gran potézu lo tira del legname fuori & le difcoUe 
^,&aprédoIe,in fondo di quel majfi fumergano. Uicanoalcuuichela 
ìepoltura di Bacco fu fatta di legature ferrate, & meflà in vn certo loco 
d un cépio murato di calamita , p virtù dellaquale (laua fulpcfa in acrcdl 
fiinigliàte fi dice di qlla di Manmeto Tutte,oucr le piu,anzi da vua in fuo 
ri,hà ^pricta di tirare, ma, (ccódo che dicano, tuttepdonoil poter & vir 
tù loro ogni volta che apprcn'od'cfl'e farà vn diamante greggio, oucro fe 
efljiola cofa c'ha da tirare (ara bagnata di latte caprino,oucr di (Ugo d’a 
glioioucr onta d'uglio.Trouafenc nelle parti nollreadai ncirifoladcLcl- 
t^,& di pezzi molti efficaci. Hor p etler qda dal fcruitio maritiino &i di| 
gli horologetti da fole in fuori, fccódo il mio poco capire, è cola inutile» 
ancor chel fia bene il coufidcrare li luoi elTcttùnon incèdo diruene altro. 

DEllL’OC RI A, BOLLO, SMERIGLIO, 

ET BORACE. CAP. XI. 

I ’ O C R 1 A c vn mezzo minerale , compodo dalla natura di 
terra , & Centura di giallo, caufata dalla fumofità della mine- 
rà del piombo , Hi è materia da per fe , fenza alcun metallo 
ancor che meda nelle fufioni aiuta a fondere le mincre de 
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metalli (àluatiche & agre>& ad altro non fo che ^erlla^ fc non atli pittori. 
Il hoLo ancorai vna terra rortavifeofa, che per Tua natura conftrctriua 
8t difeccatiua molto, nó ha odore ne faporc molto manifcfto, & della Tua 
rolTezza credo che ne fia caufa la f'umoltta della minerà del ferro » perche' 
in compagnia d’efla & nelle fuc cauc fi ritroua. E medicina efficace còtra 
ad ogni vcneno,& in tale effetto opera come la terra figillata.o forfè me 
glio.Soleua anticaméte venire nelle noftrc parti d’Armenia, hoggi fé ne 
cauain Porcugallo,&neirAlcmagna del boni (simo>& nd iloladc Lclba 
gran copia. Jeruelcne li fifici& cerufici in medicine conftrettiuc&defcc 
catiùe,& li pittori ancor le ne ferueno in attaccare l’oro ne gli ornameti 
delle lor pitturc,& li figuli nel color roffo,con che dipengano, cóponen- 
dolo con la creta. Lo smeriglio fimilmente c vn mezzo minerale, com 
porto in forma di pietra durifsima,di color negro» macinato ancor chcl 
fia fatto fottile è ruuido & corrofiiio fopra alla co(à,doue fi frcga»c5 effo 
fi fpiananp & conciano &intagliano tutte le gioie & tutte le ìorti delle 
pietre dure»&cofi anco netta il ferro da ogni macchia & rubedine,con 
il taglio de vn pezzo rotto fi ricide el vetro, piu volte fregandouel fopra 
perquelverfo,ch’c di vortro piacere. La borrace èdi due forti,cioè 
la naturale & rartificiale,la naturale è vna pietra lucida, fufibilc, di forma 
Limile al zuccar candi,ouer fai gemmo. Ancor che Plinio dica,che la folle 
verde, & che non folo feruiua a faldare l’oro infienle.ma ancoa dipegne-f 
re.Cauafenc hoggi nell’ Alemagna , & facilmente fi macina & fa poluerc» 
l’artificiale fi fa d’alume di rocca & di fate armoniaco , &l’una d'altra 
fpetie ha proprietà di facilitatela fufion di metalli, Jk far che infieme,do- 
ue fi mette, fi vnifchino& fa!dino,& per quello gli orefici molto fc nefer 
ueno , fi nelle fufion dcU’oro, fi nel di far feorrer le faldaturc de lauori»in 
che hanno dibifogno di congiognereSe faldare. piu pezzi inficme. 

DELL’AZVRRO ET VERDE AZVRRO. CAP. XII* 



A P O I che ho cominciato a dirui de mezzi mincrali.chc 
ferueno per colori.vi voglio dire dell’azurro ic verde azur- 
ro, accio lappiate che cofa fono. Et prima vi dico l’azurro 
effernedi due forti, l'uno chiamato dalli pittori azurro ol 
rramarino,& l’altro azurro dcU’Alemagna , l’oltramarino 
_ c quello che fi fa della pietra chiamata Lapis lazuli, laqua- 
Ic è la propria madre della minerà dell’oro, quella fi macina fk laoafi, 
&fidifponc a certa fottigliezzadeimpalpabiliti, & dipoi con ordine 
di certi padelli fatti di gomma fi fa ritornare al fuo viuo & bel co- 
lore » & fi affinifee , & afeiuga da ogni humiditi , & quello di tue* 
ti c il piu rtimato, il quale è fecondo il luo colore, & Ibttigliezzaè 
da pittori pagato buon prezzo . Perche non Iblo mortra in opera mol- 
ta vaghezza, marefirteaifuoco & acque» tormenù che gli altri colori 
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supportar non poflàno. Qj^dlo azurro che fi chiama delta Atemignaè 
tenturadi fumoficadi minere d'argenco, colta netcamcncci raschiando 
sopra alle pietre fdoue fi vede per la esalationeen'ercompallailaquale la 
uano & socrilmence piu che pofTano la macinano. Similmente il verde 
azurro è vna esalatione di minerà di rame « c'hibbi mescolamento dar* 
gento,&quefta,secondoli mescolamenti di piu &di mancotc piu verde 
& piu azurro>& secondo la potente esalatione della mineraiancor in piu 
& manco quancità.Queilo ancora con diligenza sopra alle pietre tente fi 
coglie, afibtcigliafi macinandoloi& lauando fi purga, & quello , che è piu 
sottile & di color piu vago , delli maefiri pittori è piu filmato. Oelche 
ve ho voluto dar quefia poca notitia>pereflcr cose mi ne rali»& perche ve 
dendoli sappiate quel che sono. 

DEL CRISTALLO ET IN GENERALE DI TVTTE 
LE GIOIE PIV NOTE. CAPITOLO XIII. 

A V E N D O V I detto auanti della calamita, della zaf^ 
ra,rnieriglio, & manganefe , Cofe forfè piu participanti di 
pietre che di metalli, m’è venuto volontà di volerui deferì 
nere ancor del crifiallo,& con elfo ancora duna parte dei 
le gioie piu note : con tutto ch'io (appi che le fieno cole 
che non vanno ncirordine de mctalli,ne anco di mezzi mi 
aerali. Perche in vero non fono.ne l'uno, ne raltro,ma fono pietre,& han 
uo natura d i pietre, ma fieno quel che fi vogliano,pcr non vfeire della ma 
ceria principiata.ditemo che nelle fpetie loro fieno efFctti minerali, fi co 
me fono,ri(petco a colori, & mi parebbe errare , dandoui notiria a tante 
altre cole gioueuoli.fe non vi deflc quefta di piu,fc non per altro, per co 
no{ccre,( lie a vn gentil huomo c bello ornamento 1 hauer di tal cole co- 
gnitione,& come mi fon propofio cominciandomi a dirui delcriftallo, 
vi dico che c vna pietra trafparente.lucida & chiara, comporta dalla na- 
tura con predominio acqueo.Talche da molti centra a l'ordine delle co 
(e naturali c fiato creduto,che la natura I habbi generato di pura acqua, 
per forza d’una potente & perpetua frigidità , che c continuamente in 
que monti & luochi, doue il fi troua,ne quali mai Tacque & le neui per li 
grandilsimi freddi difgiacciar non fi poflano,& quefia tal lor oppenione 
Than cerca di prouar códir,che'l crillallo ancor ritiene la natura delTac- 
qua giacciata,quale è,oltre a quel che dimofira nclTafpecto,ciic fel fi mec 
tc nell'acqua, come ancor fu’l giaccio , vi galleggia (bpra,fcnza andare a 
fondo, Stanco dicano di piu , che le vfa metterne forco lalingiu,dc fi- 
tienti per la (uà frigidità & humidita , che rende. Se che lo fpegne la fic- 
cita della fetc . Ma tali cole , ancor che le fufl'cro tutte , che non fo- 
no, confiderando, non concludano che fia acqua, perche il medefi- 
mo ancora farebbe il Diamante , il Berillo , & però non mi par da 
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credere cheHìa acqua pura>geiaca>&: fatea indin'olubilejcome dicano,^ 
che è pietra coddalla natura generata , & dipoi fé qllo fode in qucluo> 
chi doue fpedb piouc»& tante ncui inetteno per freddo tutte ghiacciaf 
(ero & nò (i difghiacciàfcr mai,& femp fi cóucrtiflcro i criftal!o,¥Ì (àreb 
beno maggiori le montagne del crifiallo che òlle delle pietre. Dipoi to 
Co che ogni corpo delle cofe Iferiori bifogna enei fia cópofto p forzadi 
quattro elemctiiche fe qfii fofTc acqua pura da p (è,fiar nó potrebbcian 
cor che mi diceficro che fopra alla' terra acqna pura non fi troui. Per il 
che cócludcdo vi dicoio che d tal cópofto è bifbgno,e{rcndo acqua,chc 
la natura difècchi de rhumidità>o v’aggióga del terreftre ^ patrificarla» . 
fe cofi hà participatione de gli altri dui elcmcci fiipiori, ancor che deife 
ve ne cóucnific quanta poca>& tenédo fermo che ogni biàco lucido fia 
acqueo o aereo, diro il criftallo efler di foftàzi acquea có terreftritd Toc 
Cile có molto acre Se poco foco,& però è frigido, & le è che nuoti lb> 
pra allacqua, Similmente fi hd da dir de l’altre gioie p eficr ancor effe ac 
quee,ma fecódo il piu e’I manco della miftion delle foftaze elemétali va 
riano lelor nature,ancor che di cutte,comeancho de metalli, lalotip- 
• pria maceria fia acquea. Pur quefte come qlli nó fondeno nel criftallo p 
foco come ghiaccio in acqua fi rifblue, ilche (àrebbe miftione fé gli ali- 
cri eleméci non rimpedilTcro.Pcrò baftiui di tal materie pigliarne qfto 
vniuerfale dcttoui,& cauar ancor dclTo vn’alcro vniucrfàl piu riftrettOj. 
che cótiene vna cópofició de macerie d’afiai piu pfectione,& quefte (bn 
le due fpetie delle gioie, cioè le lucide 8c le opache , infra lequali ancoc 
che tutte fien nel ordine delle pietre, è certa diftercza'di (pecie , & anco 
di perfecione. Ancor che in ogni fpetie fia lapfettion Tua propria,come 
nelli gradi delle pietre, ouero di quella de porfidi,de{èrpécini, de parta 
goni,de granitijde mifti,de marmi,& macigni,^ fimili,& come infra li 
metalli quella delf oro, dell'argento.del rame,del pióbo,& de gli altri, 8e 
fra le gioie lucide c quella del diamàte,del rubino,dello fineraldo,&de 
zaffiro, & dell’altre fpetie, & fimi! mete delle opache,il (àrdonio,il nico 
lo,ragata,& ogni altra fecondo le lor diftèrcze.Dellequali,volédoui dì 
re d ogni vna particolarc,accrcfcerei troppo il volume» ancora che al- 
cuna volta fopra à ciò pcnfando,per voler incedere glintrinfici lor par- 
ticolari, mi fon rifbluto à dire , Se cofi dico parermi molto piudifttcili 
il cóprcndcrgii,che non fon quelli de metalli,fi p effer molte le (petie,(i 
p hauere certe miftioni,fecódo me,fono incóprcnfibili, coipe èia luci- 
dità fulgcte del diamàce,la piena roffezza del rubino , la verdezza dello 
fmeraldo , & fimili colori . Dellequali cofe gli fcritcori (c ne padano in 
gcn erale có dire,che tutte le pietre cofi,come tutte l’altre cofe,fbn dal- 
la natura produtte di foftanza acquea terreftre cóle necedàrieaggiun- 
tio n de gli elementi , fecondo Je fpetie delle cofe , & le pietre fecondo 
eh c appare , la natura ne produce di tre fpetie , & ogni fpetie diuidc io 
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fnoire (petle Tecódo le la prima diremo che fìa qlla delle pie 

tre di maggior terrcfbricàjche (bn qlle de móciiche fono comuni à cutrt 
)i luochi.La fecóda cuna (pccie*infra le dette pietre comuni & le pietre 
pretiofè Iucide,chc fon le gioie opache. La terza fopra à tutte ion le tra 
fparenti & lucide . Della prima lafTarò il parlarne » nella feconda vi è da 
cófìderare la durezza & pfettió de lor colori Se virtù > dellequali alcune 
fon biàche>come il carneo, alcune altre negre, alcune altre roflè, alcune 
altre verdi,& alcune altre mefehiate di colori,lun da l'altro p miilióe al 
Cerati. Il limile interuiene alle terze fpetie delle trafparéti. La pria delle 
quali il diamàte, pietra rifpetto all'altre pietre piccola & luccntifsima > 
anzi fulgéte & di durezza incóparabile.Ma prima che piu oltre palai» vi 
dico che ogni biàchezza»che nelle pietre lì troua»è caulatada caule bià 
che Se pure,Et le perlpicueda molte biàchifsime,terreAri & acquee có 
gionteinlìeme,& la molta luciditi fulgéte vie da molta durezza! mate 
ria terrcHreUicida.Ogni biàchezza è foAàza d’aere d’acqua * congelata 
nella colà,có certa inclinatione& forza di materie purgatilsime, lequa- 
litcome linee, d qlla materia terrellre vnitaméte cócorgono» & coli d'e( 
fc inlieme benifsimo có Arctte,& di cómiAió lèrrate fi forma il diaman- . 
Ce, il berillo, & ogni altra pietra lucida lenza colore, ma có piu & manco 
perfctcióe,lècódo le foprabùdàze,o il difetto delle materie, metre che 
. coli li cópógano.Dipoi,fecódo li lochi &^pinquicidelle minere,li van 
no in varii color tigniédo,& in quelle che Ibn da effe lótane, come il be 
rillo.il criAallo,il calcedonio e lalabaAro,che fon pietre piu acquee che 
aeree,piu che nó c il diamàte, lùccede il cótrario , & li llàno nel elTer in 
chele li formano.Ma pche quefte fon cofe de oppenioni & da ftare ! lé- 
ghe dilpute le lalfero dapte.Map nó lallàr di dirui qlche colà della mia 
jppria oppenione,vi dirò dunq;,che folo credo che la natura nella terra 
Cali cole create l’habbitcome inuidiolà del cielo, p farle emule alle cofe 
Tue, come li vede che neH’acqua.hà fatto prefa emulatió dalla terra d'o- 
gni Ibrte aiale,coli anco q Ae i limigliàza di Aelte le habbia^ ucce, vede 
do tata lor varietà di colori & tanti lor vircuoli elFecci;& che (ia il vero, 
cóliderate vn poco la ri lplcdenza,la durezza & beltà d'un diamàte, o ql 
la d'un rubino, od’un fmeraldoiO di qual A vogli altra gioia, StcoA anco 
le virtù & potcze.che A dice,& che creder A debba c’habbino, cerco ve- 
drete che l’oro, & ogni altro minerale fopra auanzano,& però come co 
lèpretiolè&diuine, per haueme, cercar A dcbbano.MalaAàndohora 
il piu dilcorrere Ibpra à cali colè in commune , coA , come v’ho detto 
in parciculare dei criAallo, ho in animo anchoradirui d’alcune altre 
gioie, cominciandomi à dirui del diamante, ilquale è, come làpccc» 
vna pecrelia piccola, angolare, lucida, tralparence& duri Isima , che la 
maggiore , fecondo la foma,che al mondo Ano hor A Aa cronaca , è po- 
co mcn de vaa mezza noce » &per quanto inceado hoggi A croiuap- 
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pre(!b SoUmarijimperator de turchi, & vn’alcra n’c in Roma , che iha I4 
(antica di.N.S.nclla picatura del maro Papale, poco menore delia fopra 
detca,ia qualici di qila pietra c Icfl'er fopra à ogni altra cofa durifsi ma • 
& fopra ji ogni altra luceniifsima & trafparente , & fé con l’arte la pelle 
dlla ma terreAritd è leuaca & dipoi datogli il luAroife fotto à cfTa fi me( 
te color nero lucido diuenta fulgctifsimo.Per fuoco la fua cArcma du- 
rezza nó fi mollifica,ne có ferro alcuno tagliar fi puo.Talche da ogni co 
ih creata è indomabile,dai fangue del becco ben caldo in fuori, col qual 
fi frange &ricide,& maJsime fe calatale ha prima beute piu giorni vi- 
no & pafciuco di pctrofillo & filer montano, l’arte del fpianarlo & farlo 
lucido>& di ridurlo in forma quadraca,biAonga,o anguiare,è vn longo 
& continuo sfregarlo con vn’alcro diamante, & con la polucre di fc me 
defimo i rotarlo fopra à ruote d’acciaro temperato , 6 c poi di rame, 8 c 
poi di pióbo,(ecódo li termini d che fi va códuccdo. nafee qAo I India» 
in Arabia,& i Ethiopia nelle caue dell’oro, ma gii troua dipoi chi le are 
ne di quei fiumi laua.Troua(éne anco in Macedonia, StncU’ilbla di Ci- 
pri ,ma qAi ancor che fien trafparéci,(bndi color piu (curo,& hano mi- 
nor durezza che eli altri.Quàti fc ne troua fedo la rocca tutti fon de>. 
forti,delleqli alcùi fono chiari, & altri só che hàno certa ombra piu Ceti 
ra,& qAi fon durifsimi,& li terzi fono al^to gialligni, la qrca hàno il vio 
letto, la qnta quei che pedono I verde, la feAa quei che pédeno in rofib» 
la forma loro ^ti fi trouano è fatta à modo di due piccole piramide cq 
gionte có fei faccio giuAifsime,tal che l’una fa baia à falera. Attribuifei 
fcgli molte parcicolar virtù, & tate piu potéci ^to (ara maggiorii pcz- 
zo,& chel (ara fenza macuie,& mafsime fi c come dicDno,cheI fia legato 
in oro,oueroI acciaro portato in dico,ouero legato al collo.'La prima 
dicono che actrahe robba al patró fuo & fallo ricco,che (c glie CTande» 
la ricchezza le gli vcde,& anco il fa grato & amabile , & che lo feficuro 
dcirinfidie,& lo defende da ogni veneno, & che qlle dóne pregnàci che 
lo portaranno ai braccio dcAro legacotcAèndo greggio, portaranno al 
giorno del parto có maturità la lor cócetcione,Iega có la pfencia fua la 
virtù della calamita, che tirar nó può il ferro, & fc l’hà tirato & p(b il laf 
fa.QueAo,pcr la iua durczza,tuttc Taltre gioie taglia,& fora, & le ridu- 
ce in qlla forma,chc l’artìficc vuolc,& alli fculton delle gioie alTai aiuta. 
Dicono gli fifici per gli fuoi effetti , ch’egli hi natura della terra /ppria 
fredda & (ècca.Molti (bn, c’han creduto, & credano, che pfbnc in cibo 
fia pefsimo veneno della vita, del che fon in errore, ma c bé vero che di- 
(pone & termina la morte certa,pigliàdone,nó come vencno,map eoo 
tufione dello Aomaco,dalqual mai à ch'il piglia,!p la fua grauezza,la na- 
tura fiaccar noi puo,& cofi corrompendolo il fora : che quali il medefi- 
mo farebbe il vetro macinato . Et quefio vi ho voluto dire per leuar- 
gUapprefib di voi qucUarico che! volgo gli da chel fia cofa maligna» 
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APPRESSO d quefto v’c il Rubino, quale* molti, quà^o è pezzo gran 
de oltre al (olito, per magnificarlo, il chiamano carbuncolo * queUo è 
delle (petie delle pietre crafparenti,c’hanno lucidità, il (ùo colore è roC- 
(b pieno afeiutto & non gra(1'o,ma fulgenti fsimo,& per la Tua molta fui 
géria & color è molto lieto alla viRa,hà in (e durezza gràde,nia nó però 
^ro il diamàte,li filici Tpeculatori dicano cfTer di natura caiida, giudica 
do p il colore.Trouafene i Libia,& i India, cóciafi,pche meglio il color 
Tuo demoftri,in forma di tauolctre,nó molto grolte,riquadratc,có for 
za di fregar con efmcriglio (opra iruotedi pióbo.Le virtù Tue fijh mol 
tc,lc principali só di rallegrare il cuore, & giouarc córra à ogni veleno, 
& mafsime córra l’aere corrotto da vapor peftilétc.|Dicono che la ma- 
tre,douc fi gcnera,e’I balafcio,quale ancor eflb è pietra rodi, ma appllb 
àcdb di colore minore & piu fparfo,fmortigno. 11 fuo (ratellò dicono 
cfler il granato,afl'ai fimigliantc in colorc,ma nó fi afeiutto, ne di tata 
durczza,& fecódo il parer mio, nó è à vn grà pezzo di tanta pfettione* 
ancorché alcuni dichino chcl (bprauanza.Credo forfè che efier potreb 
be in qualche particolar virtù , come anco le (pecic de gli hiacinti,per 
alcun fi crede,che non folo preuaglino à rubini,ma ogni altra gioia, nié 
Cedimeno,ne di prezzo, ne di vaghezza,(ccondo il mio parer, nó vi s’ac 
cofiano,la diminutione della bellezza & prezzo di quelli, come ancor 
di tutte l’altre gioie, c quando fono adombrate le lor chiarezze di ne* 
grezza o d’albedine, che come vna niuola fpartalpdfo (c lovadiffun- 
dendo per dentro,© in tutto,© in parte, di forte che lo tolga la quanti* 
cà, o la equaliti del lor colore,che in tutte è cofa che molto fi vede . 
to SMERALDO, (ècondo il parer mio,vniucrfalc cflcr debba (c nó 
nel (ècódo al fermo nel terzo luoco delle gioie nominato,&anco,che 
io (àppi,chel vifia co(anoti(sima. Vi dico che glie vna pietra precio- 
(à,moIto fiimata,trafparentc , dura, & fulgentifsima, carica d'un color 
vcrde,incóparabilei tutte l’altre verdezze , & talfulgenza di viriditàc 
penetrabile nella vifia de gli huomini,& có giouamento.comc colà gra 
ta,la rifiora, elTendo ftracca,Gli ciperti lapidari dicono trouarfi di que- 
fto.xii.lpecic, ma infra tutte le miglior fon qlli , che Ibn piu puri, verdi 
& piu duri , piu afeiutti di graflezza & ancor piu refplcndenti, & credo 
che dir voglino chcl fia nell’ordine d’efl'o tutte le (pecic delle pietre ver . 
di lucide,quali lècondo piu & meno perfettione, faccino per gradi tal 
dificrenze (ècondo le ragioni & luochi , doue le fi trouano,o che Io in* 
teruengf quel che interuiene in ogni fpetic di tutte l’altrc cofe di piu 8c 
manco perfettionc.Dicono haucr in (è molte virtù, & la prima di tutte 
c rcflèrc remedio ottimo contro à ogni vcncno,pigliàdonc fino à otto 
grane d’orzo, auantl però cheveneno nel patiente pigli il fuo vigore. 
Per ilche dican lènza dubbio guarirc,(ènza perdere ogne,o pcli,o feor- 
Barfi della pcllc*come fan tutti altri , prohibifee ancor ilmorbo ca« 
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duco,porfandotd al collo, si portandolo in dico legato in oro. & in elfo 
guardando fpeflb.rillora & fortifica la villa, & ancor dicano che fa buo- 
na memoria,& che mantiene I hiiomo fano & allegro , & che glie contri 
alla lufTiria.St percofa verifsiina s’afferma, che ccnon Jolo adoffo quando 
s’ufail coito, in molti parti fi frange-Come fi trouino.ouer donde quelli 
propriamente venghino dalle bande nollrc non Co che fi f«ppi bene Di* 
cano alcuni rcriccon che li migliori fi crouano nel nido di Grifoni, alcu- 
ni altri dicano che vengano di Scitia, alcuni altri da Batruni» alcuni di 
Egitto decoiy,{k alcuni d'Arabia.ma venghino di donde fi veglino, hai» 
biano da credere che tutti Thebaidi fieno tenti per virtù Se potcncia del 
k minere del rame. In Cipri ancor dicano trouarfene, & che nel incdefi^ 
mo pezzo, ancor che piccoli fieno, ve ne fono di quf Ili che fono piu Se 
manco vecdi, alcuni altri fono c’hanno pct tutto certa viridita gralfj.chc 
gli ofeura Se gli ta ciechi,& alcuni altri fono che rhinno piu dilatata. Tal 
che facilmente trouar fi pofl'ano li gradi a tutte le fpetic, et forfè a piu 
che non fi dìce.tutti fono lapilli piccoli et di varie forme.Concianfi li piu 
rifquadrati et piani in tauole , et fanfi perlucenti con lo fmeriglio et tri- 
poli, cqmè il piu dell’altre gioie, et di piu, perche piu dimoflrino la loro 
veridita,fi,cauano fotto alquanto nel mezzo , accio l’aer facci refleSioni, 
et che per tutto equalmente gli poflegga.Gli fìfici dicano lo Imeraldo el 
fcr per Tua natura freddo et lecco. Il zaffiro, come altre gioie, è 
vna petrella lucida et trafparentc con afiài durezza tenta d’azurro con fi 
miglianza del color del cielo , quando a noi fi mollra nel piu bel fereno • 
et di quelli ancora fé ne trouano di piu fpetie.et li migliori fon li orienta 
li etpjolèlo far,per dare il lor colore, tenendolo inoro fonduto et foco 
bore 24.ee con quelli li barri contrafacendo nella forma il diamante, ccr 
cano d’ingannar la gcnre.Hella'.nt di douerui dir d'alcune altre, che per 
gradi luccedeno alle dette, ma per elìer materia troppo longa a voler iti 
particolare dir di tucte.IalTerole da parte tanto piu.quanto cóla ragion 
di quella poca difcritt ione.chc v’ho fatto potrete di molte da p voi co- 
pri ndcre ancor ch’io VI prometto.lc Iddio mel concederà, a dir tutte le 
pietre et géme, et faruencvn di particolar trattato, per eficr cola molto 
ville et honoreuole a vngentilhuomo hauenic luce, et fapcrne parlare. 
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OTTO iimcdelìmo colore, che v ho detto nelcapi- 
tofo alianti del crillallo, et de alcune altre gioie, pofib 
molto meglio , et con molta piu Iciilù dirui bora dd 
vetro , come per trflèr VII de gli effetti , et proprii frutti 
ddl’arcc del foco. Perche ogni pioùuito che fi troua 
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nclfc interiora della terra, o glie pietra , o glie metallo , o glie nel nume»- 
ro de mnzi minerali. Creilo , come fi vede , (omiglia ogni vno > ancor 
che o^ifuadependentia venga dallartc. Se pero mi par, auanti ch’io 
ardui al loco proprio dcH’arti, douerui di quello bellilsimo compo« 
fito mefcolato con l’arte trattare , & metterlo nel numero de mezzi mi- 
nerali. Et cofi in quello capitolo vi dirò d’eiTo , non come mezzo mi- 
neraleproprio) ne anco come metallo, ma come materia fufibile Se 
quafi fatta minerai dall’arte & dalla potenza & virtù del loco , nata 
dalla fpcculatione dei buoni ingegni alchimie! , per mezzo de quali in 
vna parte fi fono imitati li metalli , in vn’altra la diafanità, & refpleo- 
dentia delle gemme , certo cofa bcllirsima , & da non la douer lalfar nel 
/ìlentio fepolta,pt1ma per confiderar quanto 1 arce babbi Caputo trouare 
& dipoi ) elTcndo per la liia bellezza materia canto grata , per farne vafi 
da bere ; & infiniti ornamenti , ne gli appettiti de gli huomini» ineo- 
minciarommi adunque a dirui in fauore degliarchimilli come da lo^ 
ro ^er voler far le gemme , credo che folle trouato , che per non poter 
le a quella perfettione arriuare , con.e anco interuicne de metalli , li 
Gabbino fatto quefto bello & vago prodotto del vetro. Ancorché 
Plinio dica che fu trouato a calo in Soria nella foce del fiume Belo , di 
certi mercanti, che dalla fortpna del mare vi furono fpenti,& vifurco- 
ilrctti fermarli, & alquanto per cibarli feendere in terra. Se nel cuocere 
le viuande li falsi di quel loco videro conuertiti in materia fiuente delu- 
cida , Copra alche andar penfando, parendoli bella , & al partire dell’her- 
be& de ialsi con c(siportorono,8ecofidier principio a farii vetro. Ma 
lafl'ando hor da parte il parlar di quello „& come fofl'c trouato, ilclrc 
fu come fi voglia o da mercanti o da lingeniofi alchimilli non im- 
porta , l’arte c quella che gli ha dato l’cflere con il molto ifpcrimentare, 
& con l’aggiognere Se Icuare come glie parfo , perche , come fi vede , gli 
antichi la calamicà,il nitro, il crillollo , sLvarie pietre lucide v’aggiogne* 
nano , limodcrui , imitandoli , mi par che habbino ranco fatto che for- 
fè fi può credere che andare poco piu la con quella arte fi polTa, Per- 
che, comefiveele. Tene fa infinite bcllifsime opere. Se è materia che! 
fuo corpo, come vediamo, c tralpareijcc Se lucido. Se con foftanze Se 
odurdimecallifiregneddgni forte colore cheli vuole , per talmodo 
che s'ingaqna il iudicio a ben pratici della villa nella vaghezza delle 
gioie, Se (c per force fi poteflè con l ingtfgnofar canto, che fi troùalTc mo 
do che non folle fragile, come già fi dice che fi crouò al tempo di Tibe- 
rio imperatore , lària cofa da (limare perbellezaapiu lifuoi lauori > Se 
^ per faciliti di condurli > che qual fi voglia altro metallo , ancor che folle 
sro , per la fua crafparentia Se luciditi .. Oltre che nella qualità fua è colà 
molto pura. Se è nel fuo elfcr proprio quafi incorruttibile , ne di lui elee 
ruggine, Nonclàlaodoce oiàpore alcuno, ne Ipucafuoce alcuna cci^ 
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tnrajcomc fanno le malemìRionditnetalli. Et cèrto »in queRa parte^ 
'arte auanza la natura, quale ancor che babbi prodotto il criflallo Bt 
tutte l’altrc (pctic dellegioieiaflai piu belle di qucfto,non s’c trouatopcr 
ancor modo di poter far di loro , come fi fa del vetro . La pra- 
tica delqualcy per volerlo comporre» & dipoi lauorarlo cquefta; 
Si piglia primamente della cenere fatta d’herba Àli» che viene di So» 
ria» Stanco intendo, fecondo che mi dice il Reuerendo Vefcouodi Ma- 
galonc , venirne avnloco in fui Rodano di Francia » ch’é vcfcQnado 
iìió . Horqiieftatal cenere, chi dice che la fi fa di Felce, Se chi D’ucnea, 
qual diquefie horfia nonhnporta» (è ne piglia quella quantità, che 
amaeftripare, & con acqua bollente meflàui fbpra fi fa vn capitello 

• fbftifsimojSc queftoapocoa pococolato St fatto chiaro per ebuliitio- 
ne fi difecca , per fin che fi compone in vn Tale acutifsimo , 8: queffo 
è quel Tale, die auanti v'ho detto a lochi de Pali, che fi chiama fai ve* 
tro, ouero fai alcali, & di quètlo cofi fatto pigliano vna certa quantità. 
Et appresso pigliano di quelle pietre viue & bianche di fiu- 
me, che lithiamano cogoli , che fono alla villa chiare & frangibili, & 
c’hanno certo afpetto di vetro. Se quando di quelle non pollano haucre , 
lì piglia in loco d'effe certa renella bianca di caua » c'hanno in fe certa 
àfperitàruuida,& cofi, di qual di qucfle,prefe due parti , 8: vna di detto 
falc,8t a diferetione vna certa quantità di manganefc,8c tutte le dette co- 
fe,bcn mefcolate infieme , fi nietteno in vn forno di ri nerberò, facto per 

* tale effetto, che c vntre braccia longo , & due largo , Si alto vno , et fo- 
pra, pcrviadcriuerbcro, fc li da con legna canto di fiamme gagliarde 
che infieme tal compofitione benifsimo fi fonda , et che tutta fi coniier- 
Ca in vn maffo . Laquale operatione cofi fatta fi fredda, et dipoi fi caua 
fìiori et rompe inpezzi , et quella c la materia del vetro , che da niac- 
llri è chiamata fritta , che è materia giaconuertira informa diverrò, 
ma è colà mal purgata. H o R a per 'finirla di purgar , fi fa vna‘ for- 
nace di forma tonda , murata di niattonxrudi , fatti di terra, che non 
fonda, ne calcini per foco , chel diametro del fuo voto fia braccia quat- 
tro incirca, et alca (ci , adattata in quello modo . Prima sia in 
effa adattata a via del foco che conduca le fiamme in mezzo della for- 
nace, et attorno al circolo da baflb vi fi fa vna ingrofiìitura d'vn tre 

. quarti di braccio , lopra allaquale vi s’hàda pollare li conconi , che han- 
no a tenere il vetro, et quella deue effer alta da terra vn braccioincir- 
catctatrornoyperpoflTjmcnto della voltarvi fi fumo cinque, oucr Tei ar- 
chetti beh latri , fotto lìquali vi fi fanno le buchette da poter veder den- 
tro cr pigliarli vetro,pcriauorarlo,quàdo fi vuole, et dipoi foprafi fcguc' 
la volta et fi copre il vetro.et Iblo in mezzo vi fi laffa d’aperto viia bu chet 
t»d’vn palmo, o manco,etfopraa qlla volta ancor fi fa vn'altra volta, che- 
lòrra et copre il tutto , alta da qlla prima vn due braccia , perche faccia il 
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•foroo di rluerbero. Nelquale è il rcfreddatorio de lauori che fi fanno^ 
Cerche, fi: in quello non riceuefiero vn certo temperamento d’aerea 
tuttilivafi.lentendo il freddo, come finitigli hauelTero> fìrompcrebbe- 
410 > & a queflo fi fa vno aperto dalla banda di dietro , ritratto a trom- 
ba, che dal piano che è dentro intorno Ibpraallavoltatdouefipofano 
lilauor fatti) con vnfifrrolongo tutti ad vno ad vno freddi dcllramen'' 
te in tre o quattro volte » accollandoli alla bocca , fi tira fuori . H o r a 
in quello forno, cofi fatto, fopra al murello della piu balla volta, propin- 
qua alia forza del fuoco,!! mctreno fei,ouer ottono piu conconi, ouer pi- 
gnati thè fi chiamino, fatti di terra di Valenza, o di quella di Trc- 
guanda,o d’altri paefi , che per propria natura longo tempo refillino 
al foco, & che fia ben maneggiata, battuta, & netta da ogni fafTolin.o» 
et quelli fono que vali, che tengano nelle fiamme il vetro d purificare, 
& mantenerlo fu fo; & della medefima terra ancora fi fanno li matto- 
ni &. la malta con che fi murano le fornaci", mafsime li lochi doue den- 
tro il foco ha piu da continuare, & fuori fi fa cinque , ouer fei mure, 
con archi, congionte da capo, come cofloIe,alla fornace, per follenta* 
mento di tutta lamachina, groflc tre quarti di braccio . Li c o n - 
CONI fopradecti,ouer uafi , fi fanno i torno da macllri figoli , con tal 
terra benìsfimo concia per grandezza alci tre quarti, & in bocca 8c 
in fondo larghi mezzo braccio , & grosfi due dica , o poco manco, & al- 
ti un braccio , Si quelli fatti c qual di continua grolfezza , lì lalTano fec- 
care all ombra d poco d poco benisfima. Dipoi à fei , o otto meli 
che fon fatti , quando fi uoglian mettere nella fornace , per cominciare 
à lauorare , fi ricura con un muro d'un quarro quel lùoco , che forco gli 
archetti lall'afle aperti & ui fi lafia tanto di buca , che tn di detti ualì ui 
poifa entrare , & di poi ui fi mette il foco , Se fi continua tanto che la 
forn.tce-fij turca bcuroucnce,& in quel tempo meddimo,in quella 
fornace di riuerbero , che fi fa lafritca del uccro detcoui , ui fi mettono 
tutti gli conconi , che uolete mettere nella fornace , & qualche piu di 
rcfpcrto, & con foto lento fi cominciano a Icaldare, & leuarli la ha- 
niiditd, &dipoi crcfcciuloh ilfoco chcs’infochinp & fi fanno bciiif' 
fimo rofsi , liquali quando li macllri cofi li veggano , & che hanno farro 
proua di reggere fenza^fendcrla , come ben fpefib, per ritirar che fa la 
terra, fanno , coprcno la bocca al forno , & con Tanaglie o ferri a tale cf 
fecco adattati con quanta piu celerità polTano,gli cauano fuor della for 
nace, doue lì Ibn fatti caldi & a vno d vno gli rimettano nella fornace fac" 
ta per lauorare il vetro , Se acuratamcntc s’acconciano a lor lochi, & ben 
di miouo rilcaldati s’empino di fritta o d’altri rottami di vetri, & co ter- 
ra mutando rillrengano la bucadclla fornace lallatoui, &d’vna grande 
ne fan due piccole per vna d'eflè , che l’operario cauar pollà con lafua 
<;ann3 il vetro del concone,chc vuole, per lauorare , & a l’altra tiene l’a^ 
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tra canna di ferro per mantenerla calda , con vn pofàmento fatto di 
fuori auanti a elle buchette de vn marmo piano, meflTo (opra a vno ar« 
chetto, & fopra a tal piano fi fa di terra vn riparo auanti la buca del ve- 
tro con vn fuftcntatolo di ferro, chc(crue alla canna, e’I riparo fcrue 
per (chermo alla villa de ^li operari , Se cofi fi fa a tutti li lochi doue 
ftannoli lauoranti, & cofi fatto & tutto bene ordinato fi féguitadi da- 
re il foco gagliardamente alla fornace, per il quale infra due giorni 
interi, dapoi chemettclle la fritta mcftandola nelli conconi alcuna vol- 
ta, fi troua purificatasi fatta liquida, Stallhora fi può cominciare a la- 
iiorare,o prima ,(èl fi vede la materia, mediante la prona, dilpoila , Se 
cofi auiata fi va feguitando tutto il tempo che fi vuol lauorare , o che (ì 
può , rirpetto alle materie che hanno , onero alle calde Cagioni . 

Il foco per tale elTercirio vuol efler fiamme di legname dol- 
ce Si fecco , accio le faccin chiare Si lenza fumo. N cllcquali quaiuo piu * 

longo fpatio il vetro fi tiene piu fi purifica Si falsi vnito Si lucente , Se 
li lauori vengano fifsi Si fenza nicchi Si fciiza vcfcighctttc,8i li lauoranti 
ancora piu facilmente il lauorano* Non voglio mancare di il 
dirui , prima che piu oltre pa(si , per e(Ter cofa molto neceflTaria, che 
feaducrta chelivafichefi metCcno in fornace non fieno in alcuna par- 
te sfefsi , Si che nel fi' co fieno molto ben cimentati Si che regghino. 

Perche non reggendo , quando fono in fornaccj mal fi poflàno cauare» 

Si mai (enza vna gran fatiga bene acconciare, Si non gli acconciando 
fèmpre verfano Si verlàndo il loco d’vtile rendeno gran danno. ' 

Restami bora a dire come quella compofitione per fococofili- 
quefatra Si ben purificata fi lauora . Ben che è pof$ibileperlauorat(è- . ' 

ne in anolti lochi habbiatebenifsimo veduto, pure a cautela vi dico» 
che è cofa cheli lauora calda, Si ha in (è vna faciliti grande. Se per tal 
Tua facilita Si gran copia chefcn’hà, fé ne fa in infiniti lochi Si infini- { 

re forte di lauori,lauorafi foffiando in elio con certe canne di ferro con 
ralitodeglihuomini,delleqnali ogni operario netiendue (bttilmente 
fatte longhevn braccio Si mezzo in circa , Si con vna defie cauail ve- 
tro del concone attaccandolo alla ponta a poco a poco, come co- 
là vifcolà, auolrandoucl (opra , ne pigliano quella quantità che voglia- 
no,acconciandouclo cornee vna palÌotta,8i canato che l'hanno,la prima 
cola il premeno in lui marmo, voltando Si riuoltandolo accio fi vnilca» ^ 

Si dipoi fothando per lo vacuo della canna ne fanno come vna velica. 

Si girandofelo fopra aila cella lo allongano di forma ,oueroinvn catto 

di bronzo il formano , Si gli fanno fpigoli , o foglie , o altre cole che — ' 

vogliano che dimollri.Si al, fin, per concludere, fcaldandolo , Si folfian- 

dolo. premendolo. Si allargjndolo,gli danno la forma dal vafo thè vo- j 

4 ^lianri, Si dipoi dalla prima canna (laccandolo il ripigliano nelfon- 

4Ìo,con laltra Si lo aggiultano, cagliandolo con vn par Ji ccfix-i b 
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ca,& li finl(c3no>atraccandoui pici, o manichi , o al tri profili di variati 
vetri, oucramciitc dorandoli d’oro fino,& anco, volendo, gli ornano di 
pitture & di belli & vaghi (malti , & al (ine ai tempi cotiiienicnci loro 
fempre , douc accafchi rcfreddargli fi mcttcno per vna buchetta che vi 
fi lafl'an il refreddatorio fopra alla volta a rcfrcddarc con tcmpcrantia, 
& per la buca fatta a tromba, con il ferro dettoui,in molte riprcfc,quan 
do (bn maneggiabile, fi caiia fuore.Certamcntc infra l'altrc quella fu di 
bellifiima & vtileinuentionc , ancor che la renda grande rpelà, perche 
fempre fi vede di lei noiiitd & cole belle , & per vaghezza liete , & io vc' 
ramence ho già vedute opere tanto ben fjttc,& con li lor termini tan- 
to apponto,che (e quello artitìce rhaucfl’c hauutea far di cera, ne hareb» 
bc hauuco affai piu fatiga,& maggior tempo melfo. Ne forfè anco l'ha- 
ucrebbe condotte cofi bcne,& al prclcntemi trono hauereapprclTo di 
me vn pezzo di vetro fottilc, grande circa a quattro dita ,di forma qua- 
dra antico,nelquale v’c commeflo a fimilitudinc di vna tarfia vn fregio 
di foglie belli fsimo,& certi partimcnti di colori che comprender non 
fo il modo come l'artificc il iaceffcttanto e mirabiiméte fatto, & pochi 
giorni (bno chedamaellro Baldad'areda Siena architetto ottimo me 
ne fu mofiro vn’altro pezzo fimiglianttmenre pur antico , che vera 
vn fregio de vna lumaca partita con varii colori, vnolauor rottilifsi- 
moin campo laticinio, tutto di (malti ripieno, colà che mollraua oltra 
alla bellezza, quali vna impofsibilità a l'arte, ho anco veduto già ma- 
nichi di vali rotti con certe mafehare & foglie formati. Se vno con vna 
Medu là, che tutti li capelli & le Icrpi che haueua intrecciate con efsi era 
no in fotto fquadro . falche vedendola cofi , non potei credere che la 
folfe formara,ma con le ruote da intagliar le gioie,lc non tutta fabrica 
ca, almanco ritoccata fulfe,& cofi le barbe delle mafehare & fogliami 
che v’erano . Ma lanàndu il parlare degli antichi , che fur gli d ii de gli 
cfercitii,diciamo bora de moderni . Quel che hoggi ne i tempi noltri di 
tal opera di vetro fi lauora , & quel che piu che in altro loco di eccel- 
lente bellezza.di varietà di colori,& d’artificio mirabile fi fu a Morano, 
che,olrre al tegnerle de que colori che trouur fi pofiàno,il fanno chiarir 
fimo & tranfparcnte come il proprio Si naturai crillallo , & l'ornano di 
pitture & d’altri finifsimi finalti . Talché a me pare che per bellezza ce- 
der gli debbino tutti c metalli. Rifguardinfi li pater noftri , le falicre, li 
valida bere, ne quali intrinfecamente vi fi veggono alcuni auoltichia- 
menci di rulchi,& altre carfie, trauerlc, & commefsi, che mollrano alla 
villa elferrileui, & fon pianifiimi , rifguardinfi anco non folo le cole 
piccole ma le grandi,che fanno di vetro bilco,o daltri colori,che paia- 
no intefiùci di vimine, có quanta equalicd & giullezza di termini fon co 
loro eparii locaci.Rilguardinfi gli animali,gli arborecci,& li ranco lotti 
li 8c belUlsimi lauori quanto fi fanno»Dcbboui io dire di haucrlo vedu» 
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to tirar in color di perle, o tento in verde, o in azurro,o compofto di va 
ri auolcichiamcnci per dentro, tutto in vn filo fbtilifsimo come vn (pa- 
go, & piu longo di trenta braccia,& tutto d‘vn pezzo ch’ahrimenti non 
n tira l’oro , o l'argento per latra (ila. Passi ancora con il corpo di 
quefti fmalti (inifsimi tenti, & di tal forte belli,che non Polo (èrueno,ma 
cinati nelle vaghezze delle pitture , o ne gli ornamenti di lauori d’oro, 
d’argento,o rame. Ma ancora (è ne contrafanno gli fmeraldi, li diaman 
ti, li rubini, & tutte l’altre gemme, di che color che (i voglia che (icno. Se 
di quede n’hò già vedute di tal (òtte , che ancor che dal iudicio dell’oc- 
chio de ben (perinnencati Se pratichi (icno (late cfaminacctnon l'hanno 
(àpute per fjilfe difcernere.Talchejchi in fomma ben conddera tutti gli 
effetti di qtie(io,!bn mirabili. Ma cófìdcrando la Tua breue Se poca vita, 
perla Tua frangibilità non Peli può ne deue porre molto amore, & per 
eièmpio che(ìdeuc vParlo & tenerlo auand per memoria della vita del 
huomo,& delle cole del mondo caduche^ frali , anco che le (ìen belle. 
Ma lassando bora tali diPcor(ì Se tornando al vetro , del.quale 
oltre al modo di componer la fritta con il Pale alcali , che v’ho già det- 
to, che è il modo migliore, (c ne fa ancora piu(ìmpliccmente,.ma non 
c di quella bellezza , ne bontà per lauorare del Popradetto, Se quello da 
moiri è facto per fuggir fadiga Se PpePa. Per ilche,chi coli vuole piglia (b 
lo li coguli di (ìume.ouerlarenella bianca, non col (àlcideH’alumecati- 
na,ma con alcretanta delle proprie ceneri, & con alquanto di mangane 
ic,& cali coPe inlìeme compofte (ì metteno dentro alla fornace nelli con 
coni che vi (bno voci , oin quei medoui per rilpetco. Se (enza far altri- 
menti fritta, con il foco medc(ìmo che (ì lauora,& con il cempo,(ccon- 
do il bi(bgno,il purgano. P v o s s i ancor chiamar vetro quel color 
bianco, che danno li macftri figulini, come vna pelle Popra li lor validi 
terra, come a lor loco vi diro . Perche in vero altro non è quel lor mar- 
za cocco, che fficca,compo(la di renella Se alumedi feccia,o tarcar bnx- 
ciato,o pur alume carina, lequali , per Ppender manco , Pi lalPano & lì pi- 
gliano l’altre coPe. Et con quella coli fatta compolìcione,& con piom- 
bi Se (lagni calcinati li Pmaltano di bianco,con che fanno coperta dura 
Se vaga al rozzo aPpctto de lauor lor di terra , Se apprelfo con delle me- 
delìme compolìcioni colorate Popra a tal bianco lì va dipingendo cuc- 
co quel ch’ai nuellro piace,dcllequali cofe a lochi lor,cioè nella pratica 
de vaPi Ugolini vidirò,intenderete largamente, & per dar fine al prePen 
te libro de mezzi minerali, parendomi hauerne detto a badanza, non 
penfo per hora,Pc da voi non fono pcrmolPo,dirncnc altro. 
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PROEMIO DEL LIBRO TERZO DELLA P. 

I * 

DEL SAGGIARE ET DISPORRE LA MI. 
NERA DE METALLI ALLE FVSIONI. » 



OME AVANTI nel trattato delle mincrr v’ho, 
detto eflèr co(jiiece(rjna,trouate che fono>(tde me- 
talli come de mezzi minerali, raggiarle, per fapercchc 
colà in cHe fieno, per non eder il indicio dell'occhio 


^ baiiante a conoscere , non folo che quantità ma che fo- 
(lanza conteughino. Pero c dibifugiio venire al fag- 


gio, & con la cognitionc della fperienza ponderare le virtù d’efie, et fc- 
guitJFivj ritrarfi della fatiga et della fpefà, et anco per fapcr proucderc 
a lor difetti, (jè aldina malignità l'offcndeilè. Perche non crouandocofa 
che l’aiutaflè , haticndone dibifogno, farebbe vn perder tutto quel vi fi 
E)ceflc>et cofi perii cuntrario,troujndulc copiofe et ricche et facile ab- 
le fufioni , fi piglia animo di feguirare fenza rifpecco di cofa alcuna. 

Et t> e k o nel fucccdcute libro vi dirò prima come far fi debba il fàg 
gioii) generale di tutti li metalli,et per cofa che piu importa mi diftei» 
dotò piu alparticolardcirargento che alcun de ^lialtri , etappreffovi 
dirò come preparar le minere alle fùfìoni fi debbino, et cofi anco come 
s'habbino a formare maniche et forni per fondere tal mincreicr al hne 
c >meogni mifìion di metallo con l’ingegno et poter dalfartc l'un da 
Ta'rro fi fèparano,et fecondo le fpetie loro fì riducano «li'ultima pcr&t 
(ione et ùne/za. 




, . DEL SACGTARE LE MINERE. ^ 

del modo di fare tl saggio 

‘ LE MINHRE DE METALLI, ET MASSIME 
DI OVELLE, CHE CONTENCAN.O 
ARGENTO, F.T ORO. 

‘ CAP. PRIMO. 

1 TVTTE le minere de metalli fi fa faggio per 
n czzo dellcfl ficni, & con quello ordine fi conduce 
alh tìivezza fiia come fe fofic d'aflìà quantici . Ma ai^ 
cura che a lor lochi v habbi detto del piombo , del- 
lo ftagno» del rame, & del ferro, alliquali perpighar- 

— ^ nc il buon faggio che fi fondino , & che per il pelo vi 

fi coaofca la quantità che fupporti la fpefa > & cpjefto è di quelli c 1 or 

faggio, pere he coli appontoapponto non fa cafocome fi facci; ma» 

quel dcirargcnto & delloro pereflcr cofe di valore, vi fi voltai occhio 

con alTài pia cura, & fi ricerca bauerne piu terminata cognuionc . Per 

iìchc.trouatoche hauctcil monte & ineflb il filone della mincra,& an- 
cora (coperto al giorno , o pur per caua eftratto , è di neccrsita lame 
il (àggio, perche alli pratici accenna fpelTo di che forte metallo con» 
tenga , Nicnrc di manco perche non 1 hanno certa, ne manco fanno le 
virtù o malignità che l’habbia , le la luce propria del faggio non g ic o 
dimollra, hr però cdineccfsitdin qualche modo cauarne vna quan- 
tica piu netta dal fafib &• migliore che fi può , & di quella a vna parte 
fe le d«.ue dar foco di lufionc (enza compagnia, pervwcrc retaci 

mente fi fonde, & non fondendo da per fe,hauctc da confidcrare&vfr 

dcr d’intendere doiic tal colà proceda , che rnoltc volte viene d^ fai- 
fojchc ha con feto in compagnia , quale contiene (ìccitl Si tcrrellriti 
iditi. Ili he con altro iiiditio che con la fpcricntia di polfcnri & gagliar- 
di fochi>(ccondo mc,inrcnihr non fi puo,& però, non riufccndolaroc- 
aa de modi ordinari, e dibifbgnocercarc di mollificarle con li mezzi 
delle compagniedclic coll fidibili , hor con marmo, hor con vetro pc- 
llo , Si hor con piombo , o vena di piombo , o getta di piombo , o cott 
(caglia di ferro , o pur con loppe d altre minere , Si alle cofe piccole 
s’ufa fin la borace, (alnitro, o cria » & limili cole , come a lochi delle 
preparationi delle fufioni delle minere parricularmcntc vi diro , Si al 
line con l'adattamenco de fochi, o pur per viri ùde mezzi shi da ten- 
tare fc vincer fi pofiàno , perche di tali tffetti fi conducano in falc fu- 
fibili , ha quali l’intento di quel che fi cerca . Ma quando 
te li cercatori a tal minere agre & faluatiche s’abbattano, o per fonder- 
le , o per faggiarle, le rofteno due o tre volre,per euaporarle,& dipoi e 
(pengano con affai acqua, & anco le macinano, & macinate le 
BO , accio che fieno di quelle ccrrclliti, che contengano, piu pure tLeft 
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. ^0i &<H quedecoficondocte fc ncdeucfarc d primo /àggio col mer- 
ciiriò t he non riufccndo > metterle con piombo alla copelUfO con quel- 
la coinpagnia.chc i a far che le fondianoi la fperienza v’hàdemoftra. 

Ma perche fo che J’ordinc dello adoperarci! mcrcurìo» pernonvetha- 
ucrcancordcttOinonrapctCj& manco che colà fieno le copclle>o co- 
me le fé adoperino; Però conofeo eficr dinecefsità con la minerà in 
■ mano difpofta alla fufione , laflàndo al lùo loco il parlar del mercurio» 

• V'infegni prima alar dette copelle, & C’forma delfornetto da farcii 
/àggi , Si dipoi 1 repigliando la minera^vi moUri l’ordine a ponto che li 
tiene a far tal (àggi, Lb copellb fono valètti dilpodi a rice- 
nere cerca quantitadi piombo, o d’altro metallo fulo per affinarlo, & 

• fon fatti di cenere, di géme di corna di cali rati,ouer d’altre ceneri, quaM 
hanno di (opra vn vacuo con poco fondo , & fi fanno delle grandi & 
delle piccole, fecondo che occorre d'haucrlc adoperare, ne ad altro Icr 
ueno che a far tale effetto. F a n n o s i quelle di piu forti di ceneri, ma 
la migliore c quclla,chc v’ho detto,delle gemme delle corna de caflrati 
fannofiancod'ollà di gambe di caualli,d’afini,odi mule, & in fummadi 

•ogni oflb che Ih (lato in fornace & bcnilsimo calcinato, & dipoi (pentì 
-in acqui & ben lauati & di nuouo ricotti & fimilmente pelli ik poi ftac" . 
•ciati. F A s $ E N E ancora di cenere di falcio,di vite,& de nocciuolo,& 
di gambe di cauoli , & in lomma d’ogni altra cenere, pur che la fia ben 
cotta, & dipoi fpenta in acqua, & dipoi afeiutta & per (laccio fottilmen 
te palfata , Lcquali ceneri coli l’tina come raltra,thc vogliate pigliare > 
fi mcttcno in vn capiflero.o altro vafo di legno.o d’altra materia, & far 
ta humida con alquanto d’acqua , & con efl'a fempre maneggiandola lì 
ha da condurre a umahumiditi che prefa in pugno Se llrcttafilbllen- 
g:i bene inlierne , Et coli farro hauendo , s’hi dipoi vna forma di le- 
gno,o di bronzo, vacua fatta al tomo, della grandezza & alrczza,chc vo 
gliano far le copclle, piu larga alquanto da vna parte che da l’altra, deal 
fine , empiendo ral vacuo con detta cenere humida.fi formano, & con 
vn conio di legno, farlo al torno, che babbi vn colmo da pici , che for- 
mato facci fopra a tal cenere vn cauo, tanto grande quanto c il piu lar- 
go delia forma della copcll.i,tó rifaluarc vn filetto d’uno fpago, o poco 
piu, atorno acorno, dì con quello picchiando benifiimo (i forma &c cal- 
ca, Et cosi filtro nel mezzo aponto del fondo della coprila, douc 
largcnto fi riduce , accioche quando è condotto al fino piu nettamen- 
te fillacchi, per h mere il (aggio piu appunto vi fi mette alquanta di 
cenere fatcadi.poncedi corna diceruo.ouer di mafcelle di luccio, o vn 
poco di fmeriglio Ipoluerizato , ll.ito però prima tre o quattro vol- 
te infocato & dipoi l'pcnro in aceto , Si anco vi li può mcctcre vna po- 
ca ili borace bruciata, dt anco vnipoca di biacca Icruc , &di que- 
Ifc.taicofe, opetlorfole, o in compagnia balla che vi le nc metta 



Ma prima che piu oltre pafsi>vi dico hauer veduto , & anco hauer ado- 
perato piu volte in loco di copclla , per neccfsiti » vn pezzo di coppo 
di tetto f canato con vofta^cllo alquanto, come vn cauo di copclla. 
Ma perche (ono per il foco facili a rompcrfi, nonfìdeue, potendo far 
altrimenti , adoperargli . Pure ve l’hò voluto dire , accio che le non 
hauedc ne tempo ne modo da far copcllc,& vi bifbgnafTe fàggiare qual- 
che minerà d’argento ve ne potiate Icruirc. Appresso allccopcl* 
le cdinccefsitdd haucrcvn fornelctto murato & fatto amodod’vn 
torrioncello di forma quadra,& largo vn palmo di voto.ojpoco piu, al- 
to da terra vn braccio & mezzo i n circa , da pici , come fc rolTc la porta 
della torre, fìa vno aperto d'vna buchetta quadra , per laquale babbi da 
pigliar il vento,& da capo , douc s'ha da fare il foco (ia il vacuo de vn di 
quarti di braccio,& a vn palmo di fotto.doue alquanto per reftringner 
(i fa vna poca di rifìdenza, vi fi fa a modo d'vna fìnedra vno aperto qua- 
dro largo quattro dita,& piu baffo v n dito,o qualche cofa di piu, à que 
(fa fìa fatta vna gratella di vergelle di ferro, meffe difeode l’una da l’al- 
tra poco piu d'vn mezzo ditoni; (òpra a tal gratella,al pari della buchec 
ta,vi fi mette vn poco d’un mattoncel tagliato,che allarghi il piano den 
tro allentrata della buchetta piu dun mezzo dito in circa , & quedo è il 
fornctto.A p p r e s s o a qdo fi fa vn’archctto di terra da crogiolilo da 
pignatiio da]tra,che regghi al foco, fatto a modo d’vna volcicclla largo 
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vna poca quantiti, anzi Col tanto chefacci quel poco'del fondo, do- 
ue in vltimo fi riduce Targento , & di nuouo vi fi ritorna fopra la for- 
ma de legno, Si fi ribatte, accioche l'vna cenere con l'altra fi vnifea 
bene , & dipoi fi caua la copclla Si fi laffa afciugarc , & fi adopera, come 
incenderete . 
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guanto è la buchetta dauanci o poco piu, & vcrio il foco tanto che co- 
pri bene le copelle , & iìa tutto buccarato . & quello noi volendo far di 
terreo noi potendo, faccifì di vergelle di fcrro,melìc attrauerlb di car- 
boni, o pur piegate & confitte. Ancora che , rilpetto alle Icaglie del fer- 
ro,che per lo foco gctta,afrai meglio, fé Tara, che fofie fatto di terra, 
Hora h avendo lcropradcttccolccofiordinarc,&laminera,lc- 
condo il bifogno che rhaueflc,pijep irata, vi manca foldi venire alla 
prat ica d i fare il faggio , per il che primamente fopra alla grata, dentro 
al vacuo del fornellojvi s’acconcia l’archetto, & s’accofla bene alla bue 
chetea d alianti , & mettendoui alquanto di foco s’empie il reflantc tut- 
to di carboniiliquali,quando faranno bene accefi,& l'archetto e’I forno 
bene infocato, per la buchetta dauanti,vi /ì mettono dentro le copelle, 

& ancor effe fi ladano canto bene infocare, aitanti che dentro vi fi met- 
ti cofa alcima,che dimoflrino dal foco eflcr fatte bianche, & all’hora in 
qtieflc fi mette tanto di piombo puro, che non tenga in (c argento , che 
1 empi mezze, & curando la buchetta convncarbon groffo, fi laflàno 
tanto fiate che fi vegga venire tal piombo di nero bianco & fottilé Se 
bcnifsimo chiaro, Ali fiora pigliate di quella minerà , che volete faggia- 
reifoccilmente pcfla,& con le bilance piccole iuflamente pefàra perpo 
ter fiperc quanto per cento la ticn di argento,^: acciochc meglio inren 
diate, prefupponiamo then habbiace prefa vn’oncia, onero mezza, o 
pur vn quarto d’oncia, qual di queflc fia ifiiaucte ad imaginarc che fia 
libre cento, & a poco a poco la metterete ucllc copelle iu duc o tre. i fe- 
condo volccc,ropra al detto piombo , & in quello lalì'andola ilare , noq 
fbl tanto che la vi fonda,nia che tutto il piombo vapori. Male lamine- 
ra fura dura alla fufione,pefata che I hauerere, accópagnareja con quel, 
che piu haucte crollato chefi confacci , & in vn crogiolo con il doppio 
di piombo, coperto Si ben lucaro,lafondarcte»rccordandoui clicquan 
do i'h juecc nel foco con le molli alzate il crogiuolo. Si alcuna volta fb« 
pra a qualche cofa perforiate il tondo , acciochc rutto il mctallp , che 
n’c furo.iufienie cafeando fi raccolga , & fi fuiluppi dalla terrdfici,o di 
la compofiti me mefiaui Si dalla lua,& dipoi, quando credete che la mi 
nera lìj tutta bcnifsimo fufà, (coprendo il crogiuolo, la gircarccc in ver- 
ga, Se quello che vi farà di mecailo inficme con li piombo mcfcolato vrex 
rà fuori, le loppe rcflaranno attaccate a tomo a corno al crogiuolo,^ 
coli fatto,& tagliato in pezzetti a poco a poco, il metterete nella copcl 
la, come di fopra della pura minerà faccflc ; aggiognendoui , fé tencflc 
quantità di rame, acciochc meglio fi purghi, m due o rrc volte vn po- 
co piu di pio-, .ho , Si coli per rargento,chc rcflara nella copell3,haue- 
rcfci! (àggio di quanto la minerà, che haucte crouata,cicn per cento. 

A N c H o R fono alcuni che vfàno di far tal faggio lenza fornelli & feuy 
za hauer tanti ordeni fbl vn pigliato bu carato.* oucr con vn forncllcctó 

fatto * 


T 
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facto con qiuttro mattoni & con carboni groisi, & quattro ferri * come 
fanno quelli che vogliano falciare o nicchillarc o fmalcare vna cofa.llche» 
ancora che paia che fiigghinodilficuica, Tela mulciplicano , perche rare 
volte è che non gli fìa bilogno far due volte quel 1 che poceuano in vnà« 
perche difficilmente fi conducano luRitacccfoche poche volte è che non 
vi calchi o cenere o carboni,o che non li interuenga qualche altra dif^ 
ciaiche per concluderejla via del fornello» deccoui auanci , è la piu facile 
& la piu perfetta. 


AVANTI ALLE FVSIONI, , 

CAP. SECONDO. - n „ 

V T T E le mincre , di qual fòrte fi voglia , ancor che le 
fieno de mezzi minerali & nelle qualità loro fieno per- 
fette» hanno dibifogno deffcrc conofeiute dalli pratici 
&. buoni (ceglitori , & che quelli tali habbino non folo 
vniucrfalc ma particulare ifpcricnza de metalli , accio 
in qiicfla prima pre^aratione importantirsima Tappino 
difeemere le buone dalle tnfle »& quale è ùftb > & quale è minerà » & in 
quello yfino , col rompere & tagliare, partenza» & fpogliare dalla ter- 
ra laminerà» 8c dalla trilla la buona, pcrieiure ogni occafìone, piu 
che fi puo»da vclenaria dall’odor d*altre minere,o d’altre maligne pietre, 

0 altre cole che foflcro nimiche alla fìia natura, & al fine col iudicio deU 

1 occhio & col ferro, 8c aH’uIctmo, arroflendoia col foco , & dipoi con 
1 acqua » fi bifcigna fhiorzandola » o lauandola & rilauandola fi facci , piu 
chcHupofsibilc, la minerà pura,. per meglio accompagnarla jcouIc 
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■ foTipagnie , che vi parcfle gioueuoli al Tuo bifogno > Perche le minere 4 
ftnzi le fufìooi » (àrcbbcno pietre inutili » & però eflènd© certo che tali 
ininere fondi diuerfè mlftioni, &che adogni vna« fecondo le particU 
parioni maligne in che peccano , è dibifogno > prcftarlc foccorfo . Mi 
perche tali malignitadi fon cofe ipcffe volte che fuori all’occhio non 
ipparifcano, tome la troppa aduftionei o la troppa terreflrità> de qual 
ffa , ne quelle minere il foco piu preflo le incenera, che le vertifea alla 
fufìonc.efTcndo per lor fole, &pero è dibifogno contemplarle con aU 
tre materie, & a far quello, cdincccfiità d’hauere l’ingegno &la fpc- 
richra di vn pratico opcrarfo » quale babbi prouato li mezzi di’ga- 
gliardi & potenti focili , oucr quelli delle compagnie , & coli andar can- 
to facendo periti fino' che fc ne troni vno mozo, che per fua proprie- 
tà adomcllichi la faluarichczzadiralmmera, ilchefa ilmefcolarlc.Con 
cofe fufibili, come fon arene, marmi, & altre pietre , & finiili altri rin>^>li. 
ci minerali di natura acquea & molto a ciò potenti, &pcrchiariruidcl 
tutto , prouar fi debba con le varie Forme de forni , & lior con fochi di 
legna , hor con quei di carboni , al fine , o per vna via , o per vn’altra 
fartanto,cheIafìbrufci,ochelàfifondi ,& pcrvniucrfàle, conicfb che 
intendete, V i fi è detto che goder & vfar fi debba , le facilita alle facili , & 
le pocentic tutte alle difficili, fino che le fi faccino cedere. Et hot, perve- 
nire alle particolarità pratiche, le mincre aride & mal difpoAe prihia 
a ciitto hanno dibifogi} 0 ,arroAciido!c in forno aperto, & cuaporarlc bc' 
nifsimo con legna & carbone, come già vi difsi di quella de loro, al- 
cune fonò che vogliano eder fpcnte quando 1 è fonò infocate iieli’ac- 
quavna o due volte . & tutte , a voler far bene., vogliano effer fortil- 
niente macinate, & dipoi a vn lauatorio d'acqua cofrente, con ta- 
gliere o iiaiiicclla da lauarc , con diligentia bcuifsimo lanate , & tal che 
tutta la buona fìa quella che rcAi in fondo della nauicclla per la fua- 
graiiezza pura & netta , non volcado in altro modo ', faccifi vn ba- 
gno di piombo > finiile a vnccncraccio , & a poco a poco vif] vada 
dciitro fondendo , & coli dipoi la purgaretc c rcdurrctc a fine , col mea- 
aodelcciicraccio, 15cca(o:che quello fofl'e oro, & non hauclfc quei co- 
lor bclloich: vorrellc, forfè per nonarriuareall’vlrima fua finezza, li da- 
rete vn cimento communc, come al luo loco ce infegnaro , tirando in 
vaa odue volte alla finezza &color che vorrete. Ancora fi tra la lo- 
(lanzadcHargcnto de alcune mincre che ienpure, macinandole co- 
me v’fio detto, & dipoi lauaiidole , & apprellò bagnandole con aceto • ' 
Qclqual fìa llato verde rame , oucru bagnandole con acqua doue fìa Aa- ' 
zonlbluco follimaco,vctriolo,&: verde ramc,& in vna pila di legno, odi' ' 
pietra, con vna buona quantità di mercurio, & vna macinecca di fo- 
prache macini l'uiia colà & Falera inficnic , & col fregar facci chel mciv 
«uio ogni folUiUi di metalli abbracci &pigliinfc, il qual dipoi acol>» 
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fto & pef borfa 4t còio di cerno paiTacaf oucro euaporito per lìrrtWcco 
.retta rargcnro,o oroiche Ha, che gli babbi prefo tutto nella borfa^onero 
•nel fondo della boccia, & tal via c molto breiie, &doue la ricG:e è di 
grande vtile. Ma perche rade fon quelle minerc , die fieno Tenia compa-* 
^nia di qualche altro metallo, col quale il mercurio non Te accompagna) 
fi piglia in (cambio di quella , la via del foco , Si quetti Tono li modi,con 
clic fi procede, communi . Ma chi volefic di tinti particolarmente dir- 
ui bifognerebbe efl'er piu angelo, che huomo , perche fon tanti li modi 
quanti fono li pareri di maeilri & le Tpetic & nature delle minerc» an- 
cora che poco da l'uno all’altro varino. Sono alcune minerc, che an* 
cor che le fi fondino , hanno in lord certa compagina con certa ma- 
ligniti, cheli porta via tutta la virtù che contengano, & in la voce de 
macttri. Quella tal colà è chiamata ar fenico ,ilcheficonofcepcril (àg- 
gio, perche* all'opera grande» quel chel faggio ha già rcnduto, non 
corna» & anco fi» ne^chiarifeano con le fublimationi» Si per irrottir- 
Je . Alche lòccorgano infocandole. Se due o tre volte Ipegncndolc con 
acqua, & al fitie l'accompagnano con colè contrarie a tal maligniti, 
come Ibno vene di piombo»loppe,& altre pietre fufibili,o pur con gran 
bagni di piombo, & alle agre & dure» allecfuali non fi può procedere 
per la via corninone & piana , fijccrca le ftrafordinaric , accompagnan- 
dole, come già v*^bo detco,con tutte quelle cofe che indur le poflàno a fa- 
ciliti di fufionc , fi come c la vena del piombo » marmo , arene bianche 
da vetro , Se altre pietre di fiume , Se dipiu (àbbioni, tufi , loppe di ferro, 
getta di ceneracci , & loppe della medefima » o d’altra minerà , ouero 
ocria,bolo,làlaitr 9 ,& borrace/> vetro petto , o Tale alcali , o vetro com- 
mune fatto lìifibile,macon colati di fornacc,oucr puro piombo,© altri fi 
niili meni, mettendo ciafciind’cfsi da per fe,o pure accompagnati , fe- 
condo che fi vede effer alla cofadibi loglio-. Son come fi vede tutte que- 
fte cofe dette materie minerali^che hanno certo inneftamento naturale 
con la colà che s’hi da fondere , quali hanno forza di penetrare con la lor 
molta acquofira',& hanno lor facilit a di fondere accodata con l’arida da 
rezza delle minere,le fanno come ruffiani cambiar natura,& le ^ilponga 
no al ben ellèr loro, a quel che prima non erano, & di aride & dure le fan 
no molli & tenere ,voglioui , appretto a quel che v'ho detto» ancor dire, 
che fpeflb la bcm'gna naturadn compagnia di tal minerc agre,v’c vlà ge- 
nerare delle cole (opradettc » oucro altre pietre o terre a tale cttttto dn 
lpotte,come le Ihaucttè piacere di Ipccorrcrc alle necefsiti de gli appetiti 
aottri.Perilche c di necefsiti (opra abondare di proue^Sc di prouc»& tan 
to cercare che fi troni quello aiuto che fi dcfidcra» et non Ibi cole cole 
communi, ma col variar delle quantità , et col mcfcolarc , mettendone 
hor per la metà della mincra,et hor per equal portionc,ct hor duplican- 
dole »et hor triplicandole» acciochc la virtù, .che ha la minerà in (c»dalw 


lIBRO terzo: 

fòco ic dalla maligniti della Tua compagnia piu li difenda. Ma in quello 
effetto la minerà del piombo* o la getta de ceneracci fono cofe ottime. 
Et anco il piombo proprio, come auanti v’ho detto, facendone vn gran 
bagno , acciochecorrtmodamente polsi per tutto cercar la minerà , Se 
ritirare a le r«rgento, o altra Virtual Ibftanza , chela minerà, che dentro 
vi mettete, tenaflc , interponendofi infra il foco & cita come vn feudo . 
Massi ancora da vfare aduertentia , come s’habbi da procedetene 
mezzi de farli fochi, come fono li foriji , li quali , («condo il bifognoSc 
qualiti delle minere, far lì debbano. Ma communamente per tale effetto 
fi coftumano le maniche larghe di fopra Se llrette da piei,chc con carbo- 
ne & vento di poilenti mantici »*comc lì vede, fanno vn potentilsimo 
foco , lì per ellercillrccco, come anco per efl'cr difefo da luci lari dalla 
frigidità dell'acre , & tanto fi fa il foco maggiore , quanto a voglia delli 
maeltri fc li moltiplica il vento di due & tre para di mantici . Ma tabta 
gagliardezza di colà*chi non ha iudicio , non ladeue adoperare . perche 
ìpelTè volte infeambio di giouare nuoce, perche fi conllima la virtù 
della minerà facendola cuaporare Se conuertirc in fumo. Per ilche mol- 
te volte accade» che meglio fono li forni ariucrbcro con legna & car- 
boni chiii(ì,& bene adactat1,che le maniche . Ma quando qucUi s’adope- 
rano , primamente la minerà, arroftendola, lì sfuma benitsimo, & dipoi 
pefta Si lenara le gli vnifeano le compagnie , Si per forza di quello adat- 
tamento s’hà da fare , quando La non folTe per lùa natura liquefattibile, 
& in line o con quelli mezzi,o con altri le hanno tanto a tormentare che 
Evinca rollinationc delia lor durezza , vtando (èmpre la paticntia 8C 
lanciucdcrdcmacllri. Et già per tali effètti mi ricordo haucr 
veduto nella Alemagna, doue forfè tale arte piu fi clcrcita & fiorifee» 
che in altro loco de Chrilliani , non folo l’ordine delle maniche, &de 
forni , ma la prcparatione alla fulìone. Perii che pigliauano la mine- 
rà del rame, quale ancor tcneua affai virtù d'argento, & quella, rotta 
in pezzetti come aue,nc accompagnano con efl’a la quarta parte di lop- 
pa di ferro , Se l’altra quarta parte di minerà di piombo trita , & quali 
piu chcl terzo di tutta la predetta qualità di marmo pcllo , & coft di tut- 
te quelle cole in vn Ipazzp mefcolarc & fattone vn llrato a poca a poco 
pigliandone in vngerlinu la mctteno alla manica a fondere, dellaqiia- 
le compofittonc 8c di carbone Icmpre la manica fi rencua piena, & fe- 
condo che fi confumaua il carbone & laminerà lì fondeua lenspre lene 
andaua aggiognendo . Sopra alche cpniìderando tengo per cerca, anzi 
ne fon certilsimo,pereircrmcBclèruico,che agni altra minerà che non 
folTe molto lontana di natura a quelli predecu , per fiinil modo lì redur- 
rebbe alta purgatione della fulìoue , che ccrramente il vederli modi con 
che gli altri lì lcrueno,é gran porca a caminarlicuro ncU’alcrc vie,perar- 
Uare a dcilderaci termini. 
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DELLE FORME DELLE MANICHE ET FORNI, 
PER FONDER LE MINERE. CAP. TERZO. 

Omh cosa ncccflaria del fin.chc fi cerca alle mhierc, 
& e la fufione,fenza laquale ogni minerà c pietra inutile 
ic quefta masfimamente cercano quelli, die tirati dalla 
fperanza.con gran fpefa & fadiga han cauata delle mine 
re gran copia.Perilche merita il cafo d’adoperar Tinge- 
gno à pen&r, fe nonbaftaficro li modi ordinarli, di cer- 
car di trouar de nuoui,per fonder le minere,per poterne eftraere li me 
talli,& purgarle dalle tcrrefirità loro , & p qucfto hor vi dirò delle ma- 
niche & forni,& anco vi dirò per auertirui, che chi quefii effetti vuol 
far bene,deue primamente guardare alla natura & qualità della mine 
ra,Dellaquale ne hauerete hauto luce della fperienza del faggio, & con 
tal tramontana fi debban dipoi adattare Tingegniofi edificii & proue^ 
der à l'altre necesfità, fecondo che bifogna . Perche altro vuole il fer- 
ro, altro il piombo . Delliquali al pre(ènte,per hauerne detto alli luo 
chi proprii dellelor mincre,non accade hor replicarne , Ma qui dir fol 
vi voglio puramente della minerà del rame, come compagnia dcH'ar- 
gento & dell'oro, &doue l’arte piu firicerca,& le diffic ulta piu appari 
fcano,p B K V n q_v a l primamente fi deue fare vno edificio con- 
ueniente, gagliardo d'acque, per poter con piu faciliti continuar nel- 
ropera,& che le file ruote fien gràdi,& facili i moucrfi,adattatc có or 
dille , che la forza dell'acqua alzi li mantici mesfi al boccolare p dare 
il veto dentro alle maniche, c’han da fonder le minere , & p qUo s’hi 
primamete aduertire al fito dello edificio, la quàtità dell’acqua, & alle 
cadute , Dipoi à legnami p fabricare l’edificio , & p far carbone,dipoi 
alle pictre,che s’adoperano alle maniche,& appreflb t veder d’hauerc 
buoni mantici.che fien larghi & lóghi,& copiofi ne fianchi & di pano; 
perche ^to quelli fon migliori, tanto piu auiuanola potétia del fuo- 
co ne carboni,dentro alla manica , & fi fonde piu quantità di minerà 
& meglio,perche quello foco c,à tale effetto, il primo agente. 

H o R A, per fare la manica fi debba cercar d’hauere pietra che re- 
filli al fuoco afiài come è la filice negra pizzicata di bianco.o peperi- 
gno, o certa pietra morta faldolà, che è quafi mezza di talco, & nò po 
tendo hauer di que(le,pigliaredi quelle che piu refifteno, perche altri- 
menti li violcnti,1i continui,& longhi fuochi le mangiano,& dàno gra 
Ipefa al patrone , & gran faflidio & fatiga àgli operanti : che oltre à 
imbrattare l’opera,difficilmentecondur lapoffano à perfettione,per 
che non tenendo fermi li termini delle forme de gli adattamenti bilb 
gnalaflàr l’opera, & fpeflb fpefib Hfarle.Però,non potendo faraltro,pi 
cliarecc della migliore, che vi porge la cómodità, o che la fpericza piu^ 
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v’ii>regna,che cóprouàdonc moltc,& è posfibile ch’ala giornata vi (c5 
triate in vna che Ha al bi(bgno,anchor che in fatto nó l’habbiate.HOR 
pfuppofto che habbiate facto clcctió del fitOfdoue tale edifìcio fabri- 
car vogliatc,S£ che habbi le cómodird dciracq,& che fìmilméce fìa co- 
modo alla minerà & àlegnàe da far il carbóe,& che già habbiate fabri 
caco la gràdezaa Si forma della cafa , & copra e terminato li tramezzi 
& tutte le miiragHe,& coli mertb i atto càiiali & ruote>& fatto li màti 
ci & ogni opportuno igegno p cominciare lopa. bisogna che hora ui 
dimoftri il modo comune che fi colluma di farle maniche da fondc- 
rc>& ancora apprcfib la fbrmad’alcuni altri forni p potere arriuare al 
fin dilègnato del fondere purgar le minere.DBLLEQyALi, come co 
prcdcretede ne fa di varie forci>fecódo il bifogno delle materie,o puf 
fecondo il parer de gli artifici, ouer fecondo la confuetudmc con che 
far fi fogliono.Alcunc volte fi fanno fimplici,alcunc altre fi duplicano 
fecondo che fi vuol dar piu o men foco alla colà. Perche fò eoe ben có 
prcndetc,chi vuol vincere vn’ollinata& gran durezza,è dibifbgno dar 
li cola di maggior potcntiadilei,che la mollificbiJiorapcrfarele mi 
nere li^bili nó fi trotta altro mezzo chel foco che fcrua>&pcrò è dibi 
fogno adattar efib che operar pofl'a có la potéza fua,& fècodole mate 
rie dargli modo che far fi pofi'a piu & màco gagliardo, p poter dare al 
le minere dolci fuoco dolce, &alle dureSc afpre a(pro&:potente,& in 
qfto molto opera l’adattamento &fprma dcUecofc,& à qfto effetto c 
veduto p (perienza accópagnatadalla ragione , che il forno chiamata 
manica nellaqual v’è affoco del carbone, con vcntagrande& vrHto,ri> 
ftretto & molto potente,masfimcdouè il vento de mantici percuote» i 
& oue è tanto vino,& d’ogni Tua violente forza tato potete, che ogni^ 
cola,che lui arriua,o la fonde,o la incenera. Però ut dirò la forma d’ef> 
fà,& vi dirò della cómune «perche le flrafordinatic altro non fono che 
vn farle doppie di nmraglia,o doppie di piupara di manticù Ancora 
ui fon de maefiri che le collumano fare > varie fbrme,chiionga & ffret- 
ca,& chi da pici corta alquanto, & chi,doue il vento de mantici entra» 
piu & manco larga . Hor per concludere>tucte fi fanno accodare alla 
parete de vna muraglia,commoda,per racqua,al cdificiò delle ruote» 
che banda menare li mantici, & alle communi fi da forma di vnatre- 
moggiadi mollino larga in bocca & dretta in fondo,&de quede fé ne 
va facendo quattro o fèi,fecondo là ^tita della minerà che fi vuol lauo 
rarc,o che hauete acque da pcraioter,& cofi fé adattano Tingcgni che 
alzino li mantici, clic có Tacqua & mezzo duna ruota (bla à vn tempo 
tucci,o qual vogliano d'esfi,cne li màcici lauorino, che certaméte,ol- 
treà reflercofa igenio(a,è molto vcilc,pchccal ruota è vno operario 
gagliardo da fbpporcar molta faciga,& mai>fin che nó volete , fi podà 
oc draccA»^ va forte & piaaojcome c di vodro concentOiSc cercami 
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te (cnza e(To mal fi può fare, & fcl fi fecelTc farebbe vn logro de infiniti 
d’huomini, della forma dellaquale ve ne dirò à luoco /pprio de gli edi- 
ficii , & tornando bora alle maniche i primamente v'hò detto che le fi 
fanno accoftare i vno parete di muro, & alcuni fono che ve la tagliati 
dentro. Ma per non durare tanta fatiga,ne far tanta fpe(à,fi debba fa- 
re ogni manicafra due pilaAri,di(cofiol*un da l'altro due braccia& 
mezzo in circa , alti fino i quattro o piu , che ancora fopra auanzino 
Taltezza della manica, che non fan danno , & infra quelli due pilallri fi 
fabrica la manica , di quelle pietre , che v'ho detto di fopra, che non fi 
fondeno , murandole con poca calcina & ftretti forori, & masfime in 
que luochi che piu hanno i patire la violenza del fuoco , & per darle 
la forma del Tuo vacuo. Prima per fondamento di tal manica fi fa vii 
piano aiquàto pendente innanzi,alto da terra mezzo braccio, fopra al 
quale fi comincia i murare & fare vn vacuo quadro, largo vn palmo 
& mezzo, & a ogni càton d’efTo fondo fi tira due fili, che tirino in alto, 
apredo à guifa di piramide riuerfeia e’I va nella efirema bocca fia due 
quarti , & dal fondo fia l’altezza due braccia, o ver vno & tre q rti che 
in vero, ne in longhezza , ne in larghezza, vn poco piu o manco non fa 
cafo, che il voler far tal cofeà punto i punto fon tutte oppenioni di 
fnaefiri,& quello fatto, dauanti fi chiude có.buó muro, che teda quali 
al dritto. Ancor che in vero,p far bene, fi debba andar murando ogni 
cola d vn tratto, per far chelfia piu legato l’un muro có l*aItro,& qlfo 
tal muro auàti fi die far tato alto quàto l’operario fonditore vi polla 
facilméte fenza Tuo molto Icommodoarriuare, da potcrui mettere il 
carbone & la minera-Aucrcédoui che tanto quanto piu le fon longhe, 
le minerà, o quel che volete fondere , Ila tanto piu nel foco , & va piu 
mollificata & calda à luoco,doue il fuoco è piu potéte,rilpetto all'im 
peto del vèto. Hora drieto à qlla manica , dalia parte del muro, douc 
ibno li mantici,con la ruota d’acqua, o altro ingegno, che li muoua,fi 
mettevo boccolare di rame,che nel luo piu largo pigli tutte due le boc 
che de mantici llieno al pari,acciochepcr il buco di quello boccola- 
re refponda dentro nella manica lèmpre un Ibi vento cótinuato,& nò 
due.Saluo però fé no vi folTer mesfi dui boccolari có due para di mà- 
cici,& quello boccolare,per linea retta,fia adattato che batta il vento 
i rincótro,quafi nel mezzo dell’opera della manica, & fi referifea i fon 
do col fuo riguardo,Dalla parte dinàzi della manica fia vno aperto có 
vna incallratura,doue fia cómcllb di pietra vna Iportella, da poter per 
qlla leuare & porre & acconciar détro la minera,fccódo il bil*ogno,& 
dipoi à pici di tal commelfo,al pari del fondo,!! fa vna buchetta picco 
la, per Liquale la mcteria fulà ha vlcir fuori,& anco appreflb della ma- 
nica , doue tal buchetta riferifee di fuori , Si fa vn formolo con pia* 
Are di ferro, ouer con ladre di pietra, murate dentro in terra , cioè vn 
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va(b d modo d’uno Raio,o duna fimil grandezza > & anco , appreflb d 
quc(lo,da caro fi Fa vna fofla in terra larga vn braccio & cupa vn mez- 
zo, & cofi fatto che hauete tutte queite cofe , quando volete venire al- 
l’atto d’adoperarla tal manica,Hauete da pi gliare carbonigia & terra 
d’arzilla,ouer terra bi5ca,& alquanto di cenere, & in vna pila di legno» 
o di pi etra, adattata alla ruota de mantici vn maglio di legno, che bc- 
nisfimo iufieme battendole le componga, & quefte dipoi in humiditd 
con tanta di acqua,chc firetta fi contenga infieme , cofi fetta fi piglia 
& (è ne fa il fondo della manica,& con vna pietra tonda , ouer legno fi 
ua benisfimo battendo & facendol (odo , come fi fanno anco li cene- 
racci,& adattandouì impendino che fi riferifea alla bufetta, accio pof 
fa la minerà fu (a facilmente fcolare,& dipoi con la pietra incafirata & 
luto tal aperto fi rit ura,che auanti,per potere acconciare il fondo,laf 
fede confcruar folo quella buchetta di due dita , che laiTafie per poter 
trar del formolo la minerà & loppa fu(à d piacer voftro. et fatto 
qucfto,di quella medefima compofitionedi carbonigia & terra s*cm- 
pie il formolo, che aitanti la manica facefte, & battendo fi calca & bc>* 
liisfimo fi a(Toda,& dipoi in mezzo tagliando fi caua , & fi fa un vacuo 
per fino al fondo, largo in bocca di diametro de un mezzo braccio,^ 
in fondo un palmo, & da caco fé gli fa un buco per fere una efeiua che 
pasfi fuori nella fofiada canto,chcui disfi che in terra far douefle,Di- 
poi infra l’aperto deH’ulcita della manicaci formolo fi fa un canale ,p 
ilquale quando uedercre il uacuo,che c infra il fondo e’I beccolare del 
la manica, cfTcr pieno di metallo & loppa fu (a, airhora con un ferro fi 
■fiura la manica & fi fe uenir fuori tutta la fufione ch’auete fetta per ql 
cannale nel formolo la doue alquàto lafiàndola pofl'are fi nduce orni 
fbfranzadi metallo,comc colà piu graue,& con màcouifeofitd in fon 
do,& la terreftritd fu(à & fatta loppa fi fepara & fta fopra galleggian- 
do, come intenderete, quando ui dirò come le mincre fufe fi purgano» 
& cofi come v’o dettoli adattano & fanno le maniche communi. 

A L c V N 1 fon già fiati c’han fatto le maniche doppie , & doppi! para 
' di mantici ordinando l’una manica nell’altra. Secoli facendo pafiàre 
la fufion della prima alla lèconda.llche d me pare una colà oltre al ha- 
ucre doppia fediga,ancor di piu Ipclà, Seal fin eflèrcole piu fuperfti- 
tiolc che utili.Perche le pur lo pareflc poco il uacuo d*una canna, che 
v*induced ferdue maniche,fatcne,quando potete,una longa per due^ 
& ancor non ui mettete le non Con fiate due o tre para di mantici , (c 
tanti ui pare.A l c v n l altri fono che quella forma di manica,fan 
no come una manica uera , per laqual forma ha prelb il primo nome» 
& quella la fan larga da piei & torta nel gommito , dipoi dritta, tutto 
il refio,come nella figura prelènte defignata,apprclTo dcllaltra,potete 
largimcnte uederc. 



Di qucfta tiu ttoqUchc fi fondc,scola in vna foflà o ricettacolo che vi 
fi facci,& il suo veto il piglia quafi nel voltar del góbiro.o quar tro dita 
sopra.Ma tal forma X me nò piace , se già nò fi turafTcno al màco li tre 
quarti della bocca dauanti. Perche mi pare, chel carbone & le fiamme 
cacciate dalla potetia del vèto piu ne debbino vfcirepla bocca dana- 
ri, che dentro nò ve ne reftano.E T A L c V N i altri sono che in scam- 
bio delle maniche,perche han da fondere miìiere dolci, fan forni di fu 
fione i vento .etalcvni altri à riuerbero con legna , perche non 
vogliano dar fuochi, tanto vigorofì, quàto so quelli delle maniche c5 
veto & carboni, che i vero al pióbo & allo flagno & à certe minere af- 
fai corrotte nò fi cóuengano.Dicano ancora fondere in qfli cofi fatti 
forni, perche le minere in tali fuochi nò ftetano euaporabiii, & cò piu 
dolcezza vi fi introduce détro il fuoco. Anzi dicano che c quafi auàti 
che fi fondino vn'altro da rollirle,& qfti tal forni ancor che già mai io 
nò ne vedesfi.mi sono fiati con le parole tato ben demoftrati.chc ri ci 
tandouile mcdcfime,péso che baftarvi porrieno, & ancor perche me- 
glio 1 intendiate, voglio dimofirarucgli discgnati.Ma fieno,come fi vo 
glino,i me pare che fieno cose piu da calcinare, che da fondere . 

A Q_V E s T 1, secòdo che hò còpreso , fi fa in terra vn fondo murato 
in circulo.còe vna ruotapiana,che di diametro fia braccia due & mez- 
zo.alta da terra,o volete dire di groficzza mezzo braccio,& nel cétro 
d’efla fi fa vna buca , come quella duna macina di molino, larga tre 
quarti di braccio,o poco piu,& sotto quefia vi s'addata vn vacuo che 
pasfi quafi d’una bada i l’altra della ruota,perilqualdar fi polla fuoco 
& dipoi sopra à tal ruota fi va murando , & fi seguita fare il vacuo per 
il mczzo,però sempre fi va ftrignendolo p fin che ictealto vn braccio 
& mezzo,àfimilitudincd*unatron.ba,oucrd’un colatoio riuoltocó 
la bocca all’ingiu,& quefia hi da eficre la canna, per laquale ha da sa- 
glire il fuocoiincorno allcquali,& quando sete gionto al termine suo 
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fi fa vn plano , che haboi quattro peu Jìui vcrib le bau Jc di fuori, cioè 
fia in quattro parti partito, la bocca,il’onde hanno da vfcir le fiamme, 
fia vn terzo di braccioli larghezza » & dipoi allargandoui con vno oc- 
tauo di braccio , che (porti in fuori, con il muro di vn quarto di brac- 
cio fi circóda,8i fi fabrica vna volta, 2c per tutto benisfimo fi copre.in 
altezza dun braccio & vn quarto,in CÌrca,St fotto in ogni eftremo,do- 
ue arriuairpcndino,vi fi fa vn buchetto , che babbi vn cannalc,peril- 
quale venir fuori Sedifeender podi la minerà fufa,fòtto del qual fan 
vnafolfa che (ècondo chele materie, che efeano le riceua,& tre o quat 
tro dita,fopra al pian del forno,farcre ducbuchettc,pcr poter vedere 
& mettere & maneggiare la mincra,da poterle có due (portellini,d vo 
ftro piaccré,aprire & rcrrarc,5: apprellb alla volta, poco di fopra à tal 
buchette,farete quattro clalatorttti, perche li fumi le fiamme fupcr 
fluc vfcir posfino,5ù quelli è la formadefforno che dicano,quale,fecó 
do il parer mio, non l'hò per codi molto gagliarda. 


Alcuni altri fono fecondo chehointefo .chepcr fondere leminerc 
fan forni di riuerbcro cómuni,ma li fan longhi & non tondi,chehàno 
gli pendini dclli fondi per il verfo che entrano le fiamme, per poterui. 
(empre agiogner minerà facilmente,& cofi trarne la loppa. Stanco 
perche il fuoco piu per tutto la batta,& la via del fuoco la fanno per 
la parte di drieto,& (otto il piano del forno,chc à me anco non è colà 
che piaccia , per vedere che (empre la minerà fia per tenere occupata 
la bocca de leutrata del fuoco, vieendp fula per loppa , o per metallo. 
A L c V N I altri fono che fondello leminerc facilmente con (inipli- 
ci fiamme di lcgna,có darlo varie vie d’entrata ue forni,delliquali for 
ni St ftrumenti da fonder le minere, vi hò voluto dar notitia, accio ne 
rapiate parlar ancor voi» ma per mio cófiglio , quàdo ve ocorga fer- 
uiruenedi alcuni, adoperarecc la manica, pche è colà gagliarda, & piu 
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rie(cibile,e masHn-.c circa a certe rpeticdimcralli, thecfinecesÉrà Cc 
li ricerca freto I ofenre per la !rr fifone, il le r r c> ancorìchc 
ve n’i bbiii !rrcocicr;> n’incra fna detto rf?ai,i.on\oglio inqntfìoca 
pttolc> p:.nbr però fen^a ricordarlo , & dir ni nrglio ron'c li nie?2i, 
che s'adc>peranci a font^erlt. & à pnrparlo.rntor thè ù eh', mino forni, 
in \ crird fon maniche. t' ben vero che le fon coft piti grandi, & a’irimc 
te adattate, che le ccmuni.pcrcheanco perla fiiatcrrcfiritdmal milìa 
fc li ricerca maggior quantità di fuoco,& maggior violenza,& però fi 
fan quelli gran mantici, & quelli gran vacui da cótcncre il carbone, che 
tal n’ho vednte.di quefie maniche, alta braccia fette , & forfè pfib à ot- 
to, & due & mezza larga per fno diametro in mezzo, & in fondo due,fic 
chi quefia vuol far bene , la intaglia in una grotta , douc per difopra i 
piano facilmente metter fi pofla la minerà e’I carbone, mettcndoui fa 
cilmente la fbmma delfanimaUche ve la conduce . Atre/b che nefluna 
manica di quefte è fi piccola che non uoglia.50.o.6o.facca di carbone 
& cofi continuamente fei fomme o otto di minerà, & però d tener vi 
110 vn tanto fuoco,non è marauiglia.pcr haucr bifogno d’affai uento, 
& ancore dibifognoda haucr gramantici.Dequali v'ho detto, & anco 
v’ho moftro alianti difegnata, come alla manica ftanno per lo ritto, & 
che mctteno il lor uento in vna canna quafi apprefib il fondo della ma 
nica con lugello che batta il uento airingiu,& cofi con hauer fatto tal 
édificii da act]iia,ch’altrimenti farebbono imposfibili à farti , fc ne ri- 
porta il frutto delle fadighe.chc ni fi durano,fondcdo,o ferro, o rame, 
o argetOjO altra minerà che fia,dcllequali macare integraméte, ad al- 
cuna non douete, perche màcarefte di molta utilitàperpopo lapcre, 

DEL MODO CHE SI DEBBA PROC ED ERENEL 
LEFVSIONI DELLE MIMERE DE METALLI. 
CAPITOLO Q^V ARTO. 

Avendovi dimofirato auanti come fitroiianolc 
minerc& come le ficauano,& anco come lefi prepa- 
rano &difj 3 ongano alle fufioni,& dipoi come fi fanno 
maniche, & forni.da poter venire alle purgationi delle 
lor tcrrcftritdiSartbbe tutto nulla, fc non uenifle à mo- 
firarui la pratica del fonderle, & però nel prefente ca- 
pitolo ui uoglio moflrarc come in tale importantisfimo effetto» 
s’hd da procedere . Namrdoui quanto hò ueduto , & anco quan- 
to con quefto ordine de maniche he operato Si fatto operare Per 
ilche ui dico, che primamente fi piglia quella quantitadi minerà , che 
uoi nolctc fondere, d pefo , o dmifura, A masfmc fièdi quella (pc- 
ticjche contenga argcnto.Rotta in pezzetti piccoli poco piu o, màco 
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grosfi che f4ue,Iaqualc,(e prima bara hauto Jibifbgno di euaporatio 
nc di fuoco»oucro di ncttaniéto per lauationc.glic Ihaueretc dal mac 
Aro lcegIitorc,o da altri, fatta dare,& rutta ben códurre d prcparatio 
nc»& di quella poi in vn (pazzo di taiiole.o di marroni, o di pietre pia 
ne, adattato auàti la manica & fattone vn (lrato,& dipoi fopra d clTà in 
fua cópagnia v i (ì metta la quarta parte di vena di pióbo , oucro el ter 
20 , fecondo che feto in luoco da poter hnuerne,& appreflb vi s’aggio- 
gne ancora altrcttare di loppe di ferro pelle, o d’altre mincre, o delle 
fue mede(ìme,oucr di marmo groflaméte pefto,ouerd altra pietra fa 
fibile,diftendendo Tana materia in (Irato fopra d l’altra.BT appresso 
hauendo acconcio prima la manica.come v’ho inlcgnato auàti d pon 
to,tn tutti li (lioi tcrmin?>ì5i: piena di carboneacceio (ìa (lato benislì- 
mo infocata. Dipoi ripiena di carbone, & dato l’acqua all’edificio de 
màtici,3t col vèto d’esfi qnii vedrete riaccefo bene, & che le fiàme co- 
minciano di fopra gagliardaméte d v(circ,fi ripiglia có vn reftelletto, 
& (ì colma, & s’empie il gcrlino di nuouo carbone, & fi colma la mani- 
ca,& fopra anco vi fi mette vu’altra gerlinata della detta compofition 
di minerà , & cofi fi va facendo, fempre aggiognendo carbo nc & mi- 
nera,pcr fino che iih’aucte , o p fin che volete (cquitare nel lauoro.Te- 
nendo (empre piena c6 tale ordine la manica,che cofi (èguitàdo,o ha- 
nedo tarò lègiiitato.chcl fondo della manica,di materie fu(c,fia pieno 
ilche col iudicio s*albitra,ouero dalla bochetra del bocholare,douc en 
tra il vèto di mantici, fi vede che cóelTo pareggia. Allhora có vn ferro 
la buchctta,che lafTaftc ananti la manica,p efito, fi (lura,& laffafi vfeire 
tutto il metallo cóla loppa fuori, che p il canale l’unaco(à & l’altra eòe 
vn oglio corrcndò entra nel formolo gràde la, douc tutto quello che 
è nella manica vi fi la(Ta benisfimo (colarc,St allhora che li maefiri veg 
gano il formolo ben pieno riturano il buchetto della manica,& rimet 
ré (opra nuoua materia,^ (cguitano il fbndcre,& qlla fu(à , ch’era en- 
trata nel formolo.fi fcpara da per (c,re(làdole parti terrellri & grolle 
di (bpra,fit le (bttili & grauc in fondo,lcquali terrcftrird nó (làno mol- 
to d l’acre che le fi cominciano i indurire,& àll’hora có vna forcella di 
fcrrojc’ha di legno vn manico lógo vn braccio & mezzo , fi pcuotc al- 
^to (opra, accio fi (lacchi datorno,& le fan galleggiare, & douc da vn 
canto piu la veggano còmoda da poterla pigliarc,vi mctteno (otto la 
forcella, St I’alzano,& la ladano fcolare quclchc tenclTe di meta1Io,& di 
poi,q do è fredda,1a buttano via tutta in vn pezzo , & cofi di mano in 
mano,recódochelafivafreddàJo,lalauanoa fuolo dfiiolopfinoche 
véganoal metallo,& chel veggano chiaro, & che (opra diluì nòe piu 
loppa.Hor q(lo metallo, che è nel formolo,è d» tre nature , ma di due 
principali di rame Se di piombo óc la terza è d’argento , 8c le due piu 
ibttili Ut piu graui ancor fi feparano , che il piombo & Targenco dalia. 


DELLE FOR. DELIE MA. n 

futura del rame materia piu terrefte fi fiaccano & vano in fondo, il ri- 
me refta fopra,& comincia à freddarli, & coli • eòe fecero delle loppe* 
va facedo à qfio,& d fuolo d luolo la va cauàdo.p fin che arriuào d quel 
la parte piombofà, che non fredda coli facilmente «come la ramigna, 
che lodimofiralachiarezza,&lamoltaliquiditd,chehi in {è,aU*hora 
fiutano il bufo del formolo,& il laffano correre nella fofla da càto,che 
sempre fi cofiuma di farc,& t quella freddare lo lanano,& quefta è vna 
parte che cóticn d’argento,ricca,o pouera, fecondo che la minerà ne 
ticne,& tal cosa nella Alcmagna la chiamano, couolo,& quella parte 
ramigna, che sopra cauafti la chiamanp,confrufiagno,& cofi con qufr 
fio ordme van seguitando per fino che fi fornifee l’apparecchio , c’ha 
fatto della minerà per la giornata, o per tutta la settimana* & qlla sor 
tcdimetallo,che v’hodettOjchefi chiama,confhifiagno,& quella del 
couolo saluarete,pcr fino che al fiio luoco v’insegnarò a códurlo dl’ul 
tima sua pfettione.Perche cofi sarebbe cosa inutile, p eflèr piu chcl ve 
tro frangibile. Penso ancora,chequefiamedefima viadiracorrc tut- 
ta la fufionc nel formolo, fi debbi vsare alle fufion de forni d riucrbc- 
ro, per separarele loppe dal metallo . Ma se io hauesfi tal cosa d fare, 
& volesfi adoperare la via de forni,pensarei di trouar modo, che nelli 
forni medefimi le loppe dal metallo fi separarebbeno . Lequali dipoi 
nette ^e potrei cauarc p le bocchette, onero ordinarei che da per loro 
secondo che continuamente s’andafièr fondendo le ne vsciflèr fuori, 
perche in qualunque modo io mi separi le terrefirita dal metallo hò 
Pintento mio . Ma perche in quefio ordine delle prime fufioni » altro 
non hauete potuto comprendere che la detta separatione della terre- 
firitd, ancora che la fia cosa importantisfima, Non è tale, che vi bafii» 
perche li mctalli,chc hauete efiratti,son tutti ivn corpo infieinevniti 
& collegati come fbfianze ridotti,che, perla separatione & difiintió 
d’esfi,c di necesfitd procedere d nuoui camini . b T C o M B già vh’o 
detto,la mafià,che hauete fatta del cófrufiagno,& couolo,e rame,pió 
bo,argéto,& forse oro infieme,se per sorte tal minerà ne cótiene,chc 
se cofi in tal efler refta lTcro,sarcbbc cose inutili , & però bifbgna veni 
re alla diffinitione.Dellaqualc non solo n'ha dibisogno le minere, ma 
ancora occorre d qlli che purgar vogliano le loppe vecchie,ouer rìdur 
re (pazzature d’una zecca,o de orefici,o battelori. Li modi de quali aa 
cor che fien diuerfi,qllo che vi narraro nel fuccedéte capitolo è poté- 
tisfimo,8c nò molto difficile,& tede addi piu d’utile che in nefiun altro 
modo,ch’iosappi,o che fino i hor fi fia trouato. alcvni sono che 
fi serueno dell’argéto vino nelle purgationi delle loppe,o delle (pazza 
ture.llqujlc,ancora che! cali fimil cofè molto fcrua, è colà di grande 
ipcfàiSc nelle grdqtitddi macerie nc bifbgnarcbbe hauermolro.01cre 
che vuol vn grà inagifterio gra ficiga , 8c in ogni colà non fi puo>ne 
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anco merita il cafo, operarlo, ne io l’ufàrei fc non douc foffe oro,o cht 
molto ben comportane la fpefa à douer coli fare. 

MODO DI SEPARARE IL PIOMBO DAL RAME 

ET CON ESSO TRARNE OGNI SOSTANZA . 

D’ARGENTO O D’ORO, CHE CONTE- - 
NESSE. CAPITOLO Q^VINTO, 

• I D I s s I di fopra che vi Ghiaftc quel metallo , che della 
fufion della minerà trahefte, quale in foftanza e rame, 
piobo, argento, & ^or^e oro, ma lon tutti come fuftanze 
mefcolati in vn corpo , fenza alcuna diftinrione.Liquali 
hora,pcr volergli feparare,& redur alle lor pure qualità, 

. ^ dibifogno in ciafeun d’esfi procedere nelli fiioi modi 
,proprii,& in queflohoradi fcpararc il piombo, per cauar del rame 
l’argento &roro,è dinccesfirà ritornare alla fufione, & fcguitarel’un 
dclli due modi.Che 1 uno è di fare, che rifondendolo con ageiuntion 
di piombo, o di minerà di piombo, pasfì per il cannale tutto nel for- 
molo grande, che auanti la manica faccftc,Jk fecondo che quello fi va 
raffreddando,!! deue con la forcella andar Icuando à falda à falda, co- 
me la volta faccfle,pcr fino che perueniate al couolo , &: dipoi, 
quel che n hauetc cauato.il (àggiatc & vedete fi tien d’argento, & te- 
nendone tanto per cento, che portila fpefà, ritornatelo di nuouoal- 
la fufione,& cofi fate perfino chcn’habbiatc canato ogni graflèzzaj& 
che Tempre reftì il couolo , & non tenendo, o tenendo poco , v’haue- 
te dell opera vofiraàfatisfarc, fc non, di nuouo ritornarlo à fondere 
con icmpre aggiorgerui in fiia compagnia piombo,o vena di piom- 
bo, & con far tanto, tornei altre volte haucte fatto, chcrcftiafciutto 
d ogni odora argento, & d’ogni altra compagnia di valore, da quella 
del rame in fuori . Et tal mcrallo,cofi in falde fiottili, faluatc da par- 
te.che vi diro, al mo luoco,quello che n’haucrete da fare. 

L A L T R o modo fic di fondere il fopradetto metallo & couolo infic- 
me,conaggiogncrui tanto piombo,o tata vena dipiombo,che fopra 
auanzi d altrettato,o ji doi terzi al manco,di tutta la quàtitàdel rame 
che c ne corpo del cofrufiagno,& quefio fi fa pafl'are nel* formolo fn- 
fo,chc gl le lol per ncttarlo,fc tenefle alcuna loppa , & dipoi fi llura & 
manda alla fofiadacanto,&lifilaffa fermare, & vi fi mate vno and 
di ferro in mezzo, per poterlo pefare , auanti che del tutto fi freddi, & 
e ne a p 3 iii di. 10.0.250. libre luno,& di quefii fè ne fa tanti di ma- 
no mm^O, ficco ndQ.chcs’hà materia, appresso à quello s’W 
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vnluoco facto di muro bitlongo,fimilc d vnu forma de vno altare, pò-" 
co manco alto»c’l piano Tuo di lopra è fatto di ladre di pietra, ouer dì - ' 
fpiaggedi ferro acoltate in mezzo l’una d l’altra dpendino,chc nclcó 
giongimento,da due bande faccino come un cannale > con feparacio> 
ne d’un mezzo dito.o manco, & dipoi in quello loco fi ri?^zano per ta 
glio detti pani di piombo iei,o otto , ò quelli che la grandezza del lo-^ 
co comporta, con dillantia l’uno da l’altro di quattro dita , o di poco 
piu, & quelli coli acconci fi circondano con vna grata di verghe 
di ferro incrociata,che li spatii l’uno da l’altro non fien tanto larghi, 
chcl carbone,che hi da contenere, cafehi, onero , le non hauefte gra- 
ta, lo fate d torno di tede di mattone,o d’altre pietre, d lecco,d modo 
d’un forncllo,& empite difopra tutto il vacuo di buon carbone, & gli 
dace fuoco. Dclliquali pani , fubito che faran caldi fecondo chel fuo- 
co per fé medefimo s’andara augumencando,vedrece fcolare il piom- 
bo chiaro & bello,& da pie in nel loco,doue fcola , hancretee facto vn 
formolo grande per recipiente,ilquaIe,lècondo ches'andara il pioin- 
bo'pcr lo fcolatorio fcolando,quedo il riceua, & di tal formolo con 
vna cazzetta di ferro l’andarece cauando & mettendo in altri formo- 
li glicoli di tenuta dun.20.0 vincicinq; libre l’uno incirca ,3: di quelli 
fidili n’aodarece facendo fin che di piombo vfcirddi q.uedc vna mi- 
nima goccia. Nelqual piombo , coli canato, lappiate che hi da clTcr 
tutto rargenco,&perconlcqucntia l’oro, che tcneuano quelle madeC 
di rame & di piombo , & quella materia che è rellata infra gli carbo- 
ni & cencri,c una materia arrida & aiciucta,fimile d vna pomice, o al- 
tra fpognaccia magra . Ma in lollanza è rame,& quella ancor di nuo- 
uo fi ritorna alla manica & firifonde, & fi riQggia,&trouando che 
tenga argento fc li da un’altra rifeiaguata di piombo , per fimil via,& 
fé non balla , le gli da la terza »& quarta,& tante, che ogni follanzl' 
d’argento nella ben eflratta. Et dipoi, quella tal materia fi fonde, 
& fi conduce in quelle faldelle fottili, dentro al formolo de la ma- 
nica, come fapete, & dipoi fi mette à un fornello di euaporationc 
có carbone Se legna llrato fopra llrato,vna,o due uolte, & per fin che 
fi uede che non cótenga piu odor di piombo, & che tal materia fia di 
Ipoila d ridurli in rame fino. Laquale faluarcte da perfe ,& coli an- 
co li panetti che hauece fatti del piombo, & per concludere tutto 
l’argento & l’oro, che teneuala minerà, che fondallc , ch'era fola- 
mente nel piombo , & il rame è in materia di proprio rame . Tal- 
ché ogni una di quelle cofe c in dilpofitione da poterli facilmente ri- 
durre a l’ultima qualitd dellaloro finezza. 

Et parlando dell’argento per ridurlo d fino .perche meglio in 
tendiate il grande,vi diro prima il modo piccolo, & dipoi il gràdc,pra 
ticaveraméceingeaIora,&beUaconfideracione,&masfime quelbdi 
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aecópagnire il rame,^ trarne Targéco & Ì‘oro>che cór enga co il piom 
bo.Tiraco da vna ragion dello » che mai non lì vnisce con li suoi dili- 
fniIi>ancor che s*accópagni ,& con ogni poco di fuoco escic fuori Se 
lafla vacuo il luoco doue gli era» fa ancora ilmedcfìmo aH’argcnto& 
loro. Mai separarlo da edb gli bisogna maggior fuoco & maggior 
. arte I come nell atto del affinare apertamente vi farò conoscere. 



IL MODO D’AFFINARE L’ARGENTO CON LA 
COPPELLA, ET DI FAR T ER MI N A T AM EN- 
TE LI SAGGI DELL’ARGENTO ET DE 
L’ORO, CHE SONO IN MASSA DE 
METALLI. CAPITOLO SESTO. 

N c o ir che alianti v’habbi descritto lordine di fare li 
saggi delle minere , cosa non molto differente da que- 
fla,che nel presente capitolo vi voglio dcscriuere,vc la 
replicarò in softanza conla’ggiontione di fare il sag- 
gio dell’oro , & per narrami certa regola de peli , cosa 
aliai necelTaria da sapere, & sopra i tutto per moftrar, 
uiilmododeiraffinarepercopellalapoca quantità dell'argento. Se 
dimi come sol due modi son quelli , per quanto lo trouo , che fi co- 
ilumano per condurre i fino l’argento , che l’uno è quello della cop- 
pella, & l’altro il ceneracciojvno perla quàtiti piccola, & l’altro per la 
grande.Ma ancor che fidichino o paino due li modi, il fine & l'ordi- 
ne I sofiàza nò c se nó vno,Ne fra loro altra dilfcrétia vi conosco fé nó 
il ipccderc co li mezzi, & dalla Quantità gràde alle piccole,& tal cofa è 
molto vtile alla Itelligentia di chi maneggia oro o argéto, anzi necella 
na,|>che nó sol da luce dcll'opcra^che hw da fiire,ma dimoilra il vero» 
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èc la mlfura certa ideile cole grandi, e uia prefta & facile da códurre pia 
l’opera tutta alla pfettionc detcrminata,chc nó fi peruiene per la via^ 
checòduccla^titàgràdc.&pcrò ic adopera in far de (aggi perfapett 
terminataméte il ramefil piombo, & le minerc,come haucte ite(b,che 
quàtità di (bfiàza d’oro o d’argento fia in lo'ro,cofi in quella materia 
fu(à,chc ui reftò infra li carboni & ccneri,che per concludere è la mi- 
fiira che da certezza & ficurtdi uoi medefimi di làpcre di nó eflere (la 
to dall’arte gabbato, onero dalli uoftri opcrari,chc non ci haudfero al 
tro inrereflb che la lor fimplice mcrze,dequali fi troua afiai.chc fon di 
tanta poca fede, che non hanno prima in potefti la colà , che v’han lo- 
pra'péfata lafrande,& che anco che alcuni lappino che gli hano d’ha 
nere rifcontro,nó le n’aftengano.Pur qualche uolta giouatche forlc có 
piu ficurtd & piu grollàmcnte farebbeno ql che lanno,lè nó temelTero 
d'elfere fcopertiiCheinueroperelfere talecofedi prezzo, & che ogni 
pocovaie alTai, non fenedebbalhuomo andar có gli occhi chiufi , che 
quódo nó folfe per altro, quello effètto vtile è vtilisfimo,per nó poter 
fi iullainente vcndcre,necóprare,ne riceuereda altri, o rendere lènza 
l’aiuto di quello effetto, & ueramente nefiun zecchiere, orefice,© batte 
l’oro,puo bé l’arte liia eÌèrcitarc,ancor chel forzo della lor fede fia nel 
le tocche & paragonc,ouer nel verdetto,© altre limili ombre della co 
ù che cercan di lapcrc. Ma il vero & piu ficuro effètto è qllo del fag- 
gio, & però no m*ìcrelcc bora 1 qualche parte replicaruelo,accioche tu 
ogni parte d’effb ficuramente elercicar ui potiate, vi dissi auanti 
il modo che fi fa il fornello da làggiare,& ancora d i che , & in che mo- 
do fi Fanno lecopelle,& come nel fornellctto col piombo fi dilpógano 
& adattano, Hora, perche niente ui màchi di qllo importancisfimo e- 
lercitio,che no’l facciate perfctto,Vi voglio mollrare il modo de peli, 
& prima à tutto infegnarui à partire & ben apporti onare la libra pic- 
cola con la cómune delle.xii.oncic,per poter iàpere mediate l’aritme- 
tica il cento,& ogni altra quàtitidi minerà,© di metallo,ql che tiene 
d*àrgento,o d’oro,che p far quello v’haucte da proporre , anzi haucte 
có effetto da partir iuilamétc ogni libra in.xii.oncic, & vna oncia del- 
lc.xii.in.xxiiii.parte,&vna parte dclle.xxiiii.chec vn denaro, s’ha da 
partire in altrc.xxiiii.pti,che fon grana, & vna grana delle dette s’iu da 
partireper meta,& ogni metà in vnaltra mctà,ch’c un quarto d'u gra^ 
no,&cofi anco quello fi diuide per meta & fasfi vn . . di grano,& 

quello anco fi diuide p mezzo & fasfi vn . . le volete, d i p o i per li- 

bra piccola fi piglia vna quatiti di pelo à vollro modo. Aucrtcdo,che 
fia tal,che le bilancie piccole del foggio atuccate al trabocchetto la- 
cilmcte eleuino , & diciamo che h^biate prefo tre denar pcfi,8c que- 
fto v’haucte àprellipporre che fia la libra dtxii.oncie. Dipoi pigliate 
il foggio della colà che uolcte foggiate, fe c nunc,o argento ballb con 


OigitLid by 


LIBRO TERZO 

<vno fcarpello tagliandone in tre luochM gli cftrcmi,& iti mezzo, & di 
poi col pefojchc hauctc fatto di tre denari, giuftaméte li cótrape&te. 
Dipoi & nó ihaucfte fatto prIa,lo fcbiacciace fopra à vna ancudine co 
vn martello, & lo fate Cottile, & appreflb hauendo n^eflb nel fornello il 
foco le coppelle & fattole bc rouenti,8t come fapete.fattole mezzo di 
piòbo o puro d*ogni altro metallo.comc il vedrete chiaro,vi mettere 
te détto il rame,o la cofa che vorrete faggiare,& coli facendo fumare 
il piombo lo ridurrete àfino.Uche fatto & della coppella có vn pardi 
mollete nettamente canato il metterete fopra alle voftre bilàcette da 
fàggi,tirando pian piano il trabocchetto, & lo cótrapeiàrete cò li peli 
che partifte auanti,& de la libra che v’infegnaùBd farete la voftra ragio 
ne d’aritmetica, & in ogni pefo & quaticà,comc le toccaflc con mano 
trouarete in tal colà il vero, & appreflb di tal faggio d’argéto fìno,ha« 
uendone peibda quantità conuenieute Ci batte & fasfl Cottile có acqua 
forte,comealfuo luoco vi diro, Si fa in vna boccetta màgiare,& l’oro» 
che lafla in fondo lauato Se afciutto.fi pefa,& con la medefima ragione 
che fi troua quanto argento vifiafino in vna fibra di quel rame»& qu2 
to d’oro in vna libra di quello argento,c’hauerete faggiato.Hauendo 
quella auertenza che fecondo li pefi che coftumano li luochi d’hauer- 
gli prima con la regola infegnatoui proportionati fi pefi piccoli all! 
grandi,& cofi in ogni luoco, Se d’ogni quantità piccola,o grande,po- 
trete fempre (aperc appunto il vero d’argentp p d'oroi^ucl che conte 
goa, vfando però fèmpre la voftra diligenza, 

, DE MODI DI FARE LICENERACCI PER . 

AFFINARE ARGENTO IN QVANTITA*. 
CAPITOLO SETTIMO. 

Osi come v*ho infegnato à affinare Targenco per 
modo piccolo,& farli (àggi, cofi hora in loco di (quelle 
coppellette vi voglio infegnare à fare li ceneracci, per 
potere affinare lo argento,quando ve occorra in gran 
quantità, & in quello , fecondo che hò veduto , fi pro« 
cede in quattro modi , ma tutti al fine tornano à vno» 
& poco fbn vari l’un dairaltro.A L c v n i fono che fi fcrueno d’uno 
forno con la volta (opra al ceneraccio murata.B t a l c V N l altri 
fono che in fcambio di quella fanno vn cappello di ferro , come vna 
copertoni grande . a 1. c v N i altri fono che fol fi fcrueno di ceppi 
di quercia fecchi , o altro legname groflb. a L c v n i hanno di 
terra cotta ccrtepiaftrelonghc,che con tre o quattro pezzi copreno 
tutto il ceneraccio > Se quelle le due , che fi congiongano hanno 
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vn buco in mezzo ,che à punto batte nei mezzo del ceneraccio » per 
ilquale metteno la materia,e’l piombo come nella pratica vi dirò . Ma 
^ torniamo à dire come cómunemence fi fanno li cenaracciiquali ogni 

► maedro fecondo che gli pare>o che può » li vorrebbe far perpetui>per 
haucrne nelle ofhcinedelle minerei farne fpeflb,ouer fecondo che fon 
le quantità o gridi o piccole» & le differentie di tali vie fon li modi da 
tenerli caldi.pcrche gli operino. Ma il ceneraccio /pprio è quello che 
contiene la materiati che li da cauli cTaflìnare con faciliti l’argento» 
& da purgarle da ogni altra compagniaida l’oro i fuori > che gli hauef< 
fé. Hor per far quedo che communemente fi di>primamenteiSi elegge 
un loco coinmodoidoue Ha fatto vn edifìcio da acqua>o i altro modo 
da menare li mantici>& auanti le bocche delle canne d’esfì lì là in ter- 
ra di muro vn tondo a modo d’una ruota in luoco Ipatiolb» dapoter» 
ni andare attorno, alto da terra due terzi di braccio con vno frollato 
da cantoicome vedrete dilcgnato>gride di diametro a vodro volere: 
& dipoi alcuni fono che pigliano vn cerchio di legno alto d’orlo quac 
tro buone dita ,o puoco manco della grande^^za quali della circunfe- 
rentia della ruota>& quedalì mette (òpra al |>iano d’elfa ruota,& s’em 
pie di cenere di bucato ricotta & dacciata & ìnhumidita alquanto,& 
benislìmo dentro i qucdo cerchio fi drigne & lcrra,& dalTeli alquàto 
d’uno fcauo in mezzo,come vn piato. Dipohquàdo volete operarceli ' 
piglia fimilmétc cenere di bucato dacciaca,’ouer cenere àpodacó ac- 
qua Ipenta & fmorchiata bcnisfimo,& di qda fattone pani>& vn’altra 
voltaafciutta & dacciata, & p far meglio fono alcuni che la ricuocano 
due uolce>& coli la lauano, accio fi (péga meglio ogni fua lalfedinei& 
dipoi ripiglia di qda tal cenere laqtità che hauete dibifogno, Iccódo 
che uoletc far piccolo o grande il cencraccio,&-con qda fi mefcola la 
quarta parte di rena di fiume ben lauata,con alquàto di matton pedo» 
oucr tegole pede » & con tal ceneri tutte qdc colè mcfcolàdo benisfi- 
mo li cópógano,& coli eoe facede alle altre che mettede » prima fatte 
humidc lopra d’elTe le didcderetc,& coli di tal cópofitióc empiédo be 
ne ilcirculo d’óa grodèzzadi quattro dita la calcarete có mano benif 
fimo,& dipoi con vna pietra viua tonda»o colà di legno» o martel fac- 
to à poda có la bocca tóda»grandc come un pugno»pian piano batté- 
dolada dregnete > con certa patientia & dedrezza , che non babbi da 
rchiàcare»andando prima àcorno»& poi in mezzo > facendo in modo 
che la fia durisfima»& di quattro dita uenga à due di grolTezza , Dan- 
doligarbodclfoodo de vn piatto piano» che dolcemente Icendaal 
centro»& coficó quedo ordine l’andarete faccndo,di forte che fia col 
battere>& col fregare d*iina pezza molle > fic con un ferro ,douc bi fo- 
gnale rafehiare o tagliarc»di dirlo per tutto poUito & nctto»fenza at* 
^03 macola » & aucaitc ebd lìa cquabncnccper cuuoibdo * & fopoi 
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i tutto nel mc220j& chcl non fia in alcun loco sfc/n>>che le per forte 
v’auenilTc che non folle per tutto fodo & fchietto,vi conforto à rifar- 
lo.per ftare in fui lìcuro.Ben che alcuni(ricotto che glie jil vati raccon 
dando con acqua falata , & dii con cenere & chiare d’uouai& chi con 
marron pedo & calcina & chiare d’uoua, & coli qfto fatto y s’allarga la 
gióruradel cerchioi&lìlcuaviay&di fuori poi lì fortifica d'altra cene 
re, oucr di tede di mattoni , perche il faluino dalle percolTe di ceppi, 
quando li metteno al ceneraccio» che p quello è meglio murate vna 
rilega atorno la ruota. Hor quello coli fatto li copre tutto benislimo 
di carboni , & li mette del fuoco in mezzo, che à poco d poco p tutto 
sfaccenda, & coli li lalTa benislimo ricocere,che vi ricordo che le non 
folle ben ricottovi potrebbe dar danno.Pcrche bollendo fchìzzadel 
argento fuori , & anco c pericolo dello fcrollare & rompere in qual- 
che luoco del ceneraccio , che alcuna volta per tale inconueniente de 

10 fchiz 3 re,èdibilbgnoabbandonareroperafenzalìnire,per non per- 
dere l’argento.Si che per meglio ricuocere, p licurta del primo fuoco, 
fè gli debba aggiogner carbone & dargli il fecondo,& masfime al luo 
co proprio dell’argento, che in vero per far chelia ben ilagionato,nd 
vorebbe manco d'otto o dieci bore di bonislimo fuoco di carboni. 

11 N c o R vi voglio auertire,che fecondo le materie ramigne o piom 
bofe,che volete al linare,li debba fare la forma & le compolition de ce 
ocracei. Alle dure far li deue duro & piu piano con meterui piu rena 
o mattone , & alle dolci & piu canati , ancora che rendeno al gettare 
maggior fatiga, perche tanto piu li taglia del ceneraccio che nonit fa 
del piano, & quelli che fon alTai piomboli,(è non fon ben caldi, difUcil 
mente rendeno fuori la getta.H ora hauendo voi adattato el fon- 
do del volito ceneraccio , & difopra hauendo fatta la volta murata, o 
melfo vn cappel di ferro , o ceppi, o quel,chc di quelle cofe ve mctti- 
no meglio,p empire séprc piu,ma tutto il ceneraccio di carboni grof 
fi copt^ & vi li metta il fuoco, hauédoui prima adattati vn paro o due 
di màtici gradi cò le cane léghe, & cò le fopraclne,& che col edificio 
d’acqua, onero à forza d’huomo li mouino, & faccian vento, il qual fe- 
ri foa per il piano del ceneraccio , accio che quando vi lari el metallo 
fofo il lor vento per tutto elechi.D i p o i pigliaretc tre tanti piu,quà- 
ta la materia,che non è che voi volete aflinare,di quel piombo che ca- 
vaAe o d’altro,& mettetelo da canto,o fopra li cepi,c*nauete melTo d£ 
ero al ceneraccio,& lo laflàte i poco i poco lcolare,& Quando vedete 
che glie fofo & ben caldo, incominciate pian piano a far menare li 
mitici infra il capello e’I carbone, & mettete de pezzi di legna di quer 
eia longhi fopra al ceneraccio , i trauerfo del vento,prelTo alla bocca 
de mantici', & lègoitate poi di dare il vento iongo & liiaue.Tenendo 
ftmpre caldo & coperto il cepcracCÌo,la doue non palTara molte 

che vedrete 
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che vedrete, t>cr quella fiàma delle legna , quel pióbo diuentare prima 
azurro,& dipoi negro, & à \ n trarrò farli come vna ftella chiaro & lu- 
cido. All’ora pigliaretc quella quantità del couolo,o altra materia che 
vogl iatc afHnarc, fecondo che ricerca il piombo,che cauafte di que pi 
grandidcl rame,che ui dislì che faluaftc,& coli fopra alli ceppi mettcn 
dolo con carboni lo farete tutto fcolare cafeando nel mczzo.Auerté' 
do fopra à tutto chel bagno lìa ben caldo,& adattando ancora che co 
lì lì mantenga.Per ilche in quefto feguitando li vien tal piombo con la 
forza del foco ad allbttigliare & li cóuerte in vn licore come vn oglip 
& come in mar fa Tonde, il vento de mantici il gitta d gli eftremi.Quc 
fto c rame & piombo che coli il foco gli conuerte,liquali quàdo cóucr 
titi gli operati che gli veggano, con vn ferro torto,tagliando alquan- 
to del ceneraccio attrauer(b,d poco à poco lo fcolano, nel cauano,& 
quefto c quella cofa che chiamano getta, quale , auanti che lì freddi,è 
vn licore fottile,che di mano in man lì va generando per la conuerlìo- 
nc del piombose del rame per fino à tanto che d tal foftàze in tal loco 
fe nctroua,8:gia clfcndo condotto Targéto puro al fondo del cene- 
raccio,& troiiandoncgli propinquo,ancor che di tal colà vi fofte,non 
lì caua piu,pcrchc inficme con elfo qualche parte d’argéro no venilTc. 
Ma con buone legna fe gli accolla gagliardo & potete il foco adoflb, 
& lì fa col vento vaporare il piombo in fumo, Se coli facendo fi guarda 
nell’argento fcl fi vede lampeggiare d’una coperta di vari colori , che 
piu tende al ncgro,laquale qn vedefte che la folTe tanta che mal vi Ico- 
prilTc Targcnto,vi fi debba aggiogner nuouo piombo. Perche vi da io- 
ditio che non è ancora ben purgato , Se coli Tempre tenendo l’opera 
voftra ben calda, andate, come v’ho detto , facendo per fin che cono- 
Iciace che l’argento lìa netto da’l rame , o da qual fi vogli altro odor 
che gli haueflc,8e alThora da per fc il vederete fermare Se cllcr bianchii 
fimo,Se coli haucrecc il voftro argento condotto affino,poco me ch’d 
Tulcima fuafinczza,Se tanto piu,omeno,quanto liberal gli farete fia- 
to del piombo. Et quella è la via d’affinar l’argento, quando con l’ope- 
ra Se artedcl ceneraccio fi può farc,8: perche rare fon quelle volte fhc 
nel Icuarlo del ceneraccio , finito che glie,lìleui nettamete, cheadoP 
Ib non gli relti qualche bruttezza,© odor di piombo. Per quefto, qua^ 
fi fcmprc,cofi caldo fi caua» Se eficndo quantità , prima che fi ferma lì 
cerca romperlo, onero con tagliuoli tagliarlo in piu pezzi. Se dipoi in 
vna,o piu,copclle grandi,con piombo di nuouo a maggior finezza il ti 
rano.Ouero,fenza metterlo in copella , il fondeno in vn crogiuolo o 
di ferro,© di tcrra,con fornello à vcnto,dàdoli buon foco con \ n po- 
co di vetro pedo, odi lalnitro , Se dipoi il gittano in pani , o in verga» 
iCome è di lor volere . Hora , per dirui quanto ho veduto , per piu S( 
meglio aduertirubvc nc faro di nuouo vu’altro difcorfo,Attefo,comq 
' * H 
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difoprav’ho detto, già nella Alcmagna viddi aflìnared vn rornelTo 
che haueua in Icambio di capello vna volta murata , & d torno vi fta- 
uano, gettando, à lauorarc à lei feneftretce fei maeftri, & quello tal cc 
neraccio haueua tre gran mantici con canne, &doppiecannc lon- 
ghe & groflc ,& alla bocchetta deirufcitadel vento ogni vna haueua 
di ferro vna ventula, quale s’apriua, quando veniiia il vento,& quando 
‘non,cafcàdo fi riicrraua,& quelle ventole, fé condo che potei cópren- 
dere , fcruiuano inficurarc il corpo dentro de mantici , che nel tirare 
alfe non v’entraflero carboni accefi che li bruciaflèro,& anco per- 
chetali impedimenti alle bocche facefier batter il lor vento piu nel 
mezzo del bagno, &: di piu, erano ancora di modo adattaci, che 
mandar fi poteuano in qua & in la , & far chc’l uento arriuafle, douc 
piu li pareua i propofico. 


Era fatto di muro fotto,doue polàuano li mantici, & douc encraua 
no le canne era vnoapcrcoà modo d’unafinellra , alto vn braccio in 
circa,larga vno & mezzo , & à ogni fianco v’era congegnato in due a- 
nclli di ferro vn rizzuolo grande,fopra alquale fi mrtteua la ponca d’u 
mezzo rrauc d’abere,o d’altro legno groflò, longo vn quattro , o cin- 
que braccia,& fpingendolo quanto era largo il diametro del ccnerac- 
cio,facilmente il mandauano dentro,& quelle erano le legna che ado 
pcratiano,chc veramente mi parfe cola bella, & confiderando ancora 
conobbi che tal via non poteua lèruire bene , le non all’operè grandi 
& continuate, come in que lochi fi faccuano , la douc ogni fettimana 
due volce,o almeno vna,non era che non fc adoperalTe,& che non ri- 
ducelTero a fino, i y o.&.ioo.marchc d’argcto,per uolca , & coli fi lauo 
raua in afiiaarc i gli edificii dell’Imperatore in lipruch. 
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Qv E L l’a L T r O modo > che s’aUopcra per coprire 
iicappel di ferro mi piace aflai piu. Perche molto piu fi può riftngne- 
rc il fuoco 5: tenere il bagno caldo j& con cflb fi può affinare il poco, 
& rafTai,comc al macftro piace. 


Et come v'ho detto alianti, fi coprenoancora>qujndo s’affina- 
no, li ccneraccicó certe piaftre di terra cotta grofic tre dita, &brghc 
mezzo braccio, & longhe quanto il cencraccio : & quefte mi piar cio- 
BO molto piu che alcuni degli altri modi ch’io babbi veduto adope- 
rare , perche s’accoftano meglio per tenerla calda , fecondo che la va 
mancando. . . 


H 
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Il s IM I LB fìfaancoraconljccppidiqucrcù>manonconbe- 
n;>nc con tanca Facilità. 


DÌQituit.'u ' tO 


PERCHE molte (olile confìJcracioni l’ai’crtcnzc chea con 
dur perfetta l’opera bilbgnahauerc>& chi non hi vedute pcfperiéza» 
o che prima molto bene nó ne (ìa ftato aucrtitoidifficiimctc fi guarda 
dalli inconucnicnti pero' (àppiarc (è in c]lIo argento o piombo che 
afHiiate>fara (lagno, dararttc gran Fatiga à condurlo, & la via(quando 
qucfto interuenifTc à purgarlo)è qila, che (e gli ftringa il toco adodb, 
& fcaldi bene il bagno, & come fi vede che fia bt*n caldo, vi (ì gitta fo- 
pra della carbonige t rita,& t'olì FoFhando con li mantici fi Fa il bagno 
bcngon(ìare,&: dipoi có vn caftagniuolo, gentilmente Fcoprédolorfc 
gli va leuando da dodo la carbonige, tó laqnale,tiràdola (uori,ne vien 
con foco ancor lo-ftagno» ilqualc prima tutto crelpo fi (tanel baglio^ 
ic noh fi diftende in quella foctigliczza , thè Fa il piombo, e t a N- 
• o feaucnilfechs’lccaeraccio p troppa caldezza faccffc li boUoi# 
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habbiate i mente di far allargare li ccppi>ouer fermare li mantici tan- 
to, che fi temperi B t a n e o fé aiieniflè chcl bagno fofl'c mol- 
to ramigno , come fon le ritratte delle mincre, o di getre , o di loppe, 
aucrtite nel principio à foprafedere il gettare per fino d tanto che’l ce 
ncraccio pigli certo ncruo di getta , perche le materie ramigne gli fa 
teneri, per ilche fono al gettar pericolofi,& però aucrtircte di far che! 
taglio nel ceneraccio fia fottile & vn poco apendino , & battete fpef- 
fola pontadel volito ferro , accio non s’ingrosfi. appresso 
di voi habbiate Icmpre vn cafiagniuolo , o due, & coli anco di quelli, 
che nella ponta habbino legata con %n poco di fildi ferro vna pezzec- 
tadi panno bagnato , per poter dare in fui taglio & fermare , quando 
vedellè che del bagno s’auiallc per volere vfeire fuori piu getta che 
quella che vorrefte, ouero per bagnare alle volte qualche loco per li 
ceneracci fatti teneri dal piombo, ouer per inhumidire , doue volefte 
tagliare, che folTe duro , per farlo piu facilc,Ricordateui ancoradi fa- 
re il ceneraccio fiinilc alle matcrie,cioc fe le fon dolci dolce,& fc le fon 
dure,duro,Jt à ogni ceneraccio, che farcte,ricordatcui di fregare fpef 
fola verga alliccpppi,& di far calcare di qlla carbonigia accefa fopra 
il bagno , & maslime quando non folle alle fponde getta , che fobico 
ve la vedrete apparire , & coli fi va feguitando tanto, che l’ariuate al 
termine di fino, quanto il ceneraccio per il foo ordinario può. 

MA VOLENDOLO ancora vnpoco piu sforzare, apparec- 
chiate, quando lctcall’ultimo,vn ceppo odue,che nonfien llutiin fo- 
co, & Ile ben lecchi , & li mettete fopra ai ceneraccio à ponto che co- 
prino bene l’argcntoj&di nnouo li ridate vna quantità di piombo, 
fecondo che volete, & fate riiicnirc l’argento, liquali come gli vedre- 
te inficme vniti , & voi con vn caftagniuolo Tortile dcllramcnce gli ri- 
menate & glivnite iniìeme ,& dipoi pian piano menando limanti 
ci sfornando il piombo,Iaflàretc, l’argento ben chiarire, & dipoi fatto 
quello , & che vedete che glie finito , leuate li ceppi & cauatene il vo- 
ftro argento & lo fondete & nettate dal ceneraccio,come auanti v’ho 
detto, M I VI R BS TA à dire come nellcuar del ceneraccio ado- 
perato, allertiate che non fi mefooli di quella cenere di ceppi, che IpCf 
ib rolla fopra al cencraccio,con quella che vi metelle per fotto ricotta 
& ben difpolla i rifare la compofition del ceneraccio , perche la gua- 
Aarebbe,& fieni à mente,per vn de ricordi generale, che mai con ferro 
freddo, con carboni,chc non fien prima accefi,o con Icgna,o cofe mòl 
li,uon toccate il vollro bagno, perche vi crclciercbbc fatiga à condur 
lo al foo finc,& in luogo d’utile vi darebbe forfè datino, & pero in ogni 
parte vfaretc la diligenza & prudenza volita. 
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*M0I>O DA CONDVKRE IL CO NFRVSTAGNO’ 
IN RAME FINO ET MALLEABILE. 
CAPITOLO OTAVO. 

Avendovi per auanti demoftrato la pratica di con 
durre nella Tua vicinia finezza & perfetirionerargcnto> 
mi refta bora d dire come della iufion che facede delle 
minercjvitrouateinefl'edue (petiedi metalli da con- 
dure dior fine, che lunoc il rame, & l’altro il piombo, 
& forfè la terza ch’c l’oro, cafo però che l’arcentOjc’ha 
netepcr ccncraccio affinato, ne tenga, che farebbe quali cola imposfì- 
bile che non ne tcncfiTe, perche quali lcmpre,non folo ncU'argento,ma 
in ogni uno de gli altri metalli, come in vna foftaiua milla, o poco,o af 
lai, detto vi fc ne troua.Ma,per feguir l’ordine, v’hauete d prefupporrc 
che’l vi fia , & delle due materie apparéti , che di fopra v’ho dctto,ch’c 
l’uno il cófruftagno,che vi disfi che faluaftc,chianiddouelo p mó della 
Alemagna, p nò fap piu jpprio ne miglior vocabolo p dimoftraruelo, 
l’altra è la getta, che cauafte del ceneraccio , & li ceneracci ^pprii ^ 
gni & pien di pióbo,che fe tal cole in qllo cflér che lbno,reftafl'ero,M- 
ricn corpi lutili & fenza alcuna pfettione, & prima pigi iàdo l’ùa delle 
tre dette parti come materia di piu cjtird, & anco cofa che vuol mag- 
gior fatiga,& le è ridotto al termine.che vi ho detto,colle fuofioni & 
cóle euaporationi,èpiU|ppinq al fuofine.Vi dirò come pcòdurla in 
rame fino far fi debba,&pche,come v’ho dettto,fon due materie appa 
^enti,ch’è l’una il confrulèagno,& l’altra è la getta, ogni vna nel primo 
afpetto paiano cofe mezze bruciate, & l’ùa già è fiata metallo finito,e 
l’altra hd da cnère,ma,fcc5do me,piu ^ppinquo c al luo fine il cófrufia 
gno,che non c la getta, per clTer fiata dalla potéza del foco ri(ccca,& 
.d’altro corpo riformata.Horlaflando andar ildilcorrer tal colà, qfto 
cófruftagno fi piglia,clsédo però bene cuaporato & ridoto,& lì códu 
ce d vna fucina,doue auàti il boccolare fi fa di pietre, che nó calcinino 
o fondino,vn ricettacolo , onero di cinige & arzilla pefia in forma de 
vna culletta piu Ioga che larga,& nó molto cupo,che la fua longhezza 
fia vn braccio & mc?;^zo i circa,& larga vn tre quarti.Laquale cola coli 
fatta odi pietra odi carbonigeSe terra che fiiabenisfimo,fi debba 
con buon carbone ricocerc , & ricotta fi dee fare d’intorno alila boc- 
ca vn circolodi fasi! mobili , per retcnitiuadel carbone, delqualebc- 
nislìmo& in colmo rempircte, & quando il vedrete elTer bene accefo 
_có vnparoo duedi mantici, andarete i quello vaio tal volita maceria 
a poco a poco fondendo per fino chc’l fia ben pieno , & li darete lon- 
ga fufione . Aucrtendo chel vento de mantici fia portato dalbocco^ 
lare in modo , che fempre lecchi di Ibpra il metallo^ cioè che pcrcuo- 
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ti di pota l’orlo dauanti,& come v’o detto, ancor che tal mater’a pre 
fto fonda, vuol elTcr mantenuta, fiifà longamcntcin fuoco, & Tempre 
cótinuatole il Toffio de màtici,pcr darle occafionc per il fuocogràde 
& per il vyito di benisfimo cuaporare quello odor di piombo che tc« 
ncne,& Tpeffo Te le debba fcambiarc il carbon frefco,& có vn cofiagno 
!o,o verga di fcrro,ancor Ipcflb maneggiarla, & nettarlo bene da ogni 
loppa & tcrreftritd che foflc in clTa,8e di (opra alcune volte, per ftrigne 
re il vigore de carboni, cóvna granatetta o altro modo fi cofiuma co 
acqua fredda andar bagnado,& dipoi che talcofalliaticrctc.quàto vi 
parrà,tcnuta nel fùoco,& fcopcrta, vedrete che piu miclli fumi ptonf- 
bofijion vaporano,& che le fiamme di tutto il foco fon viue & di pu- 
ro carbone. Airhora voi lo rcoprcrcte,& vedrete Te glie à volito moii- 
do chiaro Se lucido & fatto fino,Se le nò ne hauefte altra certezza,© c6 
•vn Icgno,o con vn ferro cauatene al^to & raggiatelo con l’occhio & \ 

col martello,5e cflendo ridotto,ncttatek) dalla terra (c Tilcte calata in 
eflo ne fofle,8«: dipoi vn granatcllo ui (pargetc Topra vna poca d’acq,p 
laqualc fubito vcdrctechefarà vna pclletta fredda. All’hora noi batte- “ 

^retein mezzo.con una forccllctta di ferro alzandoloda una banda, & 
mettendola lotto, l’alzerctc, Se coli à falda l’andaretc cauando di tal ua 
'fo.Non altrimenti facédo che facefte alla manica della loppa, Se dippi 
'dclconfruftagnOjSecofiuerrctcadhauere il ramcfinisfimoSebello,8c _ ^ 

•quello è quel rame che fi chiama pelo lb,Se che uic dalla Alemagna co 
: me migliacci, Se quello ancora che peruolerlolauorare à martello hà 
dibifogno di palfarc per vu’altro affinatoio pm reftretto,fe non per al 
ero per farne pani in formoli , per poterlo ridurre al maglio da farne 
opere al uoftro propofito,Se quello come glie, è buono affarne broft- 
- zi per artigliane o figure,ouer pertegnere i ottonc,8e anco farne me 
•tallo di campane, Se ancor batterio in una zecca,doue fi lauori monete 
di ramcjcomed Tuoi luochi ui dirò. •• • * 
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LIBRO. IH. DEL FONDER LA GETTA 
• DEL MODO DI FONDERE LA GETTA ET R I- 
DVRLA IN PIOMBO FINO. CAP. NONO. 


O N h' c o s A molto ncccfljriailntornarlagectain 
piombo à quelli.cliclauorano minere, perche fc ne fer- 
ueno in luoco di mincradi piombo , & canto piu l’ulàn 
volontieri,quanto la tiene ancor qualche odor d’argen 
to.Pcrchc mai fi può tanto bene.o nettamente fare il ce 
neraccio,che( anco che per Tua naturane voglia qual- 
che particella )non fi può fare che in effo qualche poco nò nc reftuMa 
perche chi fc hi da (èruirc di vna volta tanto del piombo, come chi hi 
fufe fparzaturcjO ciméti,f^ur chi volcfiè códurre a fine vn Tuo lauoro» 
& ritrarne la fua fpefa,pofia haucrne ancora il pióbo. Per ilche fi piglia 
Ja getta & fi pe(ia,& fc Ibn cencracci , oltre al pelarle ancor fi lauano> 
& dipoi bagnando tali polueri con acqua falata fe impalano, & (è ne 
fa pallottc come pani,& fi metteno à fcccare , & dipoi , eòe fi fofle vna 
minerà,!! paflà con la fufione alla manica,^ coli pafiata, tutto il piom- 
bo che n*è vfcito,& la loppa fi coglie in vn riccttacolo.chc fi fa i pici la 
bocca della manica, & in quello fi netta dalle loppe,&cofi tutto il pió- 
bo fi lalTa freddare in un pane,& fc nc fa piaftre , o altri piccoli pani>!è 
condo il voler de macftri . m a p e R clTcr qucfto fiato in compagnia 
d’argento fi de (àggiarc , per vedere fe per forte teneflè tanto di virtù 
d’argento»chc mcriralìc la fpclà di ritrarlo . Per non perdere quel piu 
d’utile per ignoranza o ncgligentia,&: cofi hora,come vedete, hauete 
códotto tutti t re li metalli, che haueuatc in viu mafia (èparati»nel prò 
priolorefi'ere.Refiaui hora ilrrarc l’oro deirargcto,dclquale nel fuc- 
cedentc libro al Tuo luoco vidirò. Ma qui hora mi par affai al pro- 
pofito di doucrui dire del carbone, per parermi cufaàgliclcrcitii del 
roco molto necclfaria. 



DELLE PROPRIETÀ' ET DIFFERENTIE DE 
CARBONI, ET DE MODI, CHE SI COSTV- 
MANO DI FARGLI. CAP. DECIMO. 

A'V'e-JTl) O V I fin qui narrato tante varietà di fii- 
I fioni & fitochi, & tanteancora hauendouenc d narrare, 
Menandoui infra le opcrationi de gli efcrcitii, come 
penfo farcjdoHcfcmprefehàda maneggiare quantità 
di carbone & di varie fortc.fcnza ilqualc gli artifici mal 
potrtbbcno dar fine aH’opcreloro. Pereficr il cibo 
chc’l fuoco fi nutrifccifi per fondcrc,come per mollificare li metalli, 
o per calcinarcjO per difcccare le cofe , & però m’c parfo cofa necefla- 
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ria di doucrucnc dir qualche colàper commoditi di tali efcrcitii, & p 
che è mezzo potcncisfimo,& del toco Tuo d molti efcrcitii , non folo 
piu che gli altri (è ne (crueno, ma c ncccflario , & ben che fien molte le 
cofe che faccino & che farebbe foco nó ne fò alcuna per anco che me- 
glio &: piu al propofito fia per far foco,che le legna c’I carbone, & che 
facilmente piu quantità haiier le ne pofTa. Per il chc,come potete vede 
rc.non fol fc ne troiunoborchigrandisfimidapenfarcchc per tali bi- 
fogni le età de gli huomini mai per confumar li folTerOiSc tato piu qto 
la natura libcralisfima de mioui ogni giorno va produccndo . Ma che 
bifogna dire della quantitamon fi vede cflcrnc coperti li mòti, piene le 
valli, & occupaci li piani, & di gran lunga eflcr maggiore il numero de 
gli arbori faluatichi.che non ibn le foglie di que che fon domcftichi, 

& piu fon gli (patii occupaci da esfi che forfè i liberi. Certo piu credo 
che fia i gli huomini per mancare le minere.chc la caufa di non pote- 
re adoperare il foco per il molto operare di tal maceria , & oltre d gli 
arbori hi facto delle pietre in piu luochi,chc an natura di proprio car 
bone, con che quelli di quel paefe lauorano il ferro, & fondeno gli al- 
tri metalli, & ne conciano falere pietre per far calcina per murare. Ma 
hor nò voglio che péfiamo d qfto lontano,pche vediamo che la natura 
à ogni bifogno delle cole proucdc,& in quello delle mincre , come fe 
ro(Feri(fe in foccorfo,fe non ne proprii monti nclli conuicini femprc 
genera abódanzad’arbori,perche ella (a ancora che molti vencbifo- 
giuno.ll carbone è materia infra le prime importante pelle fufioni»8c 
masfime l’hauerne di buona qualiti,& p quello vi dico che c da auercì 
re nel fare del carbone nella differenza di legnami , & anco nel modo 
del farlo,p ilche dell’uno & deU’alcro incendo dirui, & prima vi dirò le 
differenze de legnami, dellcquali ogni pratico hauer ne debba buona 
pocicia.Perche tutte quelle operacioni,che hi dibifogno di fuochi lù- 
ghi viui & pocencidian dibifogno adoperare carbone latto di legna- 
me vigorolb & potente, & nonlegnamegentile,perchenonlèruireb- 
be,& coli anco chi pur fateflè carbone & lo facclTcdi legname dolce» 

& eflcndo bilbgno di foco gagliardo & forte, non lcruircbbebene,& 
coli adoperido il forte,doue bifognafle il dolce. Ancor doue bilbgnaf 
Icr le lìàme , come fono li reucrberi;il carbone larrebbe inucile.Per il- 
chc bifogna hauer le legna d’arbori al propofito ftagionateSc (ceche 
& non carbone,^ per carbone forte fi nomina quel di certi legnami di 
natura tcrrcftre,comc ql della quercia,del cerro.dcireccio .dell’olmo 
deirefchio,& altri fimili arbori grandi & duri , quel che è dolce, e quel 
che è facto d'ogni legname che par piu domc(lico,che cóciene piu del 
la natura aerea, come è dch’abccc,S: del falcio,deirolmo,& deiricano* 
del nociolo,& fimili cìie Con di qlici piu gétilc & piu dcbile.Ogni car- 
bone, come fi vcdctalcro nó è ch'una >pptia follóza lignea calda &fe^ 
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■fa cóucrtira, mediate la virtù di quella ÌBtroduttione,che v*ha fatto 3 
fuoco, per haucr difcccata maggior parte di quella humiditd aerea 
ontuo/a,& che ogni legno fuole in fc contenere. Ancora chel fia flato 
tenuto légo tépo tagliato i iuoco afeiutto o al folc,oucro in forno al 
caldo del foco p farlo fccchisfimo,&: mai qllo humore.p fin che è legno 
non è trafmutato in cenere, da eflb fi feparaj&àqllo chefiàmeggia,& 
che da caufa de introdurui & màtenerui détro il fuoco. Anzi è la pro- 
pria virtù delie foflazeelentìé tali c’han prodotto quel legno.chel foco 
naturale, che v'è augmentato dall’accidétale,la dcuora, & cóuertcl fé» 
le,afpcttano,ma la humiditi.che non é nella cofa bé mifla, efalàdo fug 
ge via,& fi cóuertc I fumo , & fa fidme quali altro non fono che fumo 
accefopla molta caliditiaccoltainfieme,& al fine la parte della terra 
refta in cenere, & ql,che v’ho detto delle legna, vi dico ancor del carbo 
ne,quale ancor che non faccilefiàmecofiviue,fègiapvniódi quanti 
td & forza di veto fuor nó gli fon fatte (pingiere il fuoco,& di quefto 
lenza dubbio c piu vigorofo che ql delle legna, & la caufà n’c che glie 
piu afeiutto de humiditd,& có piu viue forze piu vnite, l’acre mdco vi 
penetra,tal che in potétia & in atto,oltre all’acoftarfi piu vivitamcte al 
la cofa,come vie, ancor in ella meglio vi fi introduce il foco,& però co 
me fi vede doue s’adopera veto di mantici nelle fufioni,le legna fenza 
tópagnia di carbone nó ferueno,& cofianco,come v’ho detto, fecon- 
do l’opcrc che Tartefice hd da fare,deue fare ancora clettione delle le- 
gna & del carbone al propofito.Adonque la medefima ragione ha da 
«fiere nel fardel carbone. Perche fetali cofe nófi oficruafiero ficilmc 
te fi mdcarebbe della pfettione dell’opera, che far fi voleffe, & fc accrc- 
Icicrcbbefadiga & fpcfa&dubierd dclfin dificgnato,efempli grada 
come fe volcfle fondere oro,argéto,rame,o altro metallo, & pigliafle 
carbó di feopa vi affadigareflci vano , & fimilmcte fe li fabri del ferro 
volefier bollire vn ferro alquanto grofib , & pigliafièrocarbon di fal- 
cio, d’abete, d’oppio, o d*albaro,o fimili,fe ne bruciaficro due carra in- 
tere nó harià forza di farlo bollire, & in fomma da onci de caflagno,o 
^ dello fcopo,o d’arbori di natura d qfti cóformi , al labro nó feruono', 
& di queflojhora in generai parlando vi dico,chenód'ogni arboro è 
buono il far carbone , ancor chel bifbnodiuochi doue n’ccarcfliade 
buoni,non fi puo,nedeue,hauertàti rifpctti,perche, chi è forzato ado 
perare,gli bifbgna pigliare di quelli che può hauere,ancora che gran 
disfimo feia Icquo fe ne facci,& anco ogni arboro, che fia di natura 
buono, non fa fempre buon carbone , Attefo che fempre non bafla la 
bontà del legname, che ancor bifogna chel fia ben fatto ,& (pc fio del 
medefimo legname fi vede piu & manco cottolo fatto con vno ordi- 
ne, o con vn’altro,o piu con vna forte di tcrra,o con vn’altra coperto, 
quando fi cuoce far in eflb graodisfima ditferétia, & anco fi vede efi'e^ 
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gran differentia fel legname c gioucnc,o pur d’arbor Vetchio.rc glie di 
ìcgiiaTie fchiettojo’pur nodofu,o fc glie tagliato viuo & vmorofo,& » 
piu à vn t épo che à vn’altro>chc fc glie fatto di fccco & d’aflc mortici ' 
no j & anco fcl fi fa di legname verde o pur qn è lecco & bene ftagio- 
nato, & ancora gràdifferentia fcl fi fadi qlliarbori che nafeano nelli • 
mòti elcuati ,doue il fol babbi hauuto>circódàdoli (opra di lor potere ' 
da qlli che nafeano nelle valli'f o nelli luochi opachi & paludofi.Ma p ( 
qJlijC'han bifogno di legna, che faccin fiània , Iteruiene il contrario,an • 
cor che le brage & le fiàme che fanno fien piu di uigor picne.llche alcu i 
ni in primo afpctto nó il credeno,ma fperimétàdolo có effetto il tro- 
uaràno,3t la ragió uiua fi dimofira in pronto.quale c,chel legname de 
mòti doue il fole babbi potere di dilèccare & di códcnlkre qllo humo 
re cóbuliibilcjc’hàiio gli arborij& riftrigncrlo le purofità, p lequali il • 
foco coli trouàdole diffiicilméte ui fi introduce, Se la humidità che v’c > 
détro,nópuople piccole Se Uretre porofita facilmcte elàlare,nóbru-- 
ciano, anzi quali fi cófumano lènza nàmadlche nó interuiene coll à ql- 
Ic delle ualli,o dlle palludi. Dcllequali cacciato che n’hà il foco qlla hu 
midi ti fiipcrfiua frigida & acquolà,che cóticne,rclfa quel legno tutto 
porofo& uacuo.Per liquali có facilità il foco vigorolàmente penetrai 
do fa, che ancor che tal legname Ila di frefeo tagliato, poco manco* 
che fe fotlè fecco,brulcia.HOR, lafiando il parlar delle legna, Sttornan-. 
do al yppofito nollro del carbone vidirò,ancor ch’io lo certo che voli 
ql che glie nó ignoratc,& anco come glie neceficrio chel fia, pche glie 
ranlaippriadi molti efcrcitii di fuochi,è colà notilHma che glie legno i 
bruciato, Se Ifra le altre fue jpprietà è colà molto durabile, & difpolfai 
da màtenerfi bona nel Tuo cnère,nó folo gli anni,ma li lccoli,tencdolìi 
in loco alciutto.Se anco all'humido & loco molle fi cólcrua. Ma non è i 
poi buono da adoperare alfefercitio del fuoco,rilpetto alla humidità ^ 
che piglia, che nó altrimcti lèibeuera d’acqua chefe folTe vna Ipogna., 
Collumano gli architetti, p la Tua durabilitd,alcùe volte metterne i al 
cuni fondaméti di edificii,doue nó è il fodo,& alcùi gli mettono p fc- 
gnali nelli cófini delle pollèsfioni,& io mi ricordo già Ifra certe mine 
hauerne veduto cauare che è fiato albitrato che ì tal loco lotto terra 
fia fiato piu chc.400,anni,& ancora era icorrotto có la forma del car 
bonc,come in quel loco pur hicri fiato mefib ui folTe. Hor li modi del 
far qfto vi voglio inlègnare, accio che quando v’occorreflè in qualche 
loco il farne fare ordinare il posfiate,& fon due. Et primo Si di tutti 
il migliore fi chiama appagliaio,8i p farlo fi elegge vn loco commodo 
alle lcgna,che per far tale effetto fi ìon tagliate, chel fia piano,Si le non 
è,fi facci,Si lègli da forma de vna ara tonda,Si nel mezzo fi ficchi quat 
rro perticoni in quattro , o tre in triangulo,chc faccino poco manco 
di piczzo braccio di vano,Si coli incorno à quelli fi van coprendo pct 
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TÌtto in circolo /òpra à circolo di turco il vofiro lcpnrn?c trgliatO,& 
di zocchi fatto fchcggejà fìmilitudiedc vua pirraniidc tèda, o pur d’ù 
pagliaio, con’c ha noine,&: qfto tal legname, d volerne far bon carbo- 
ne, vorrebbe cflèr fecco almanco dilei mdi,od’unarno,&:cofifiva 
cóponcndo có certi intcrnalli pezzo fopra a pezzo, p fino < he habbia- 
te adattatala larghezza & altezza di quato volete che Ha la carbona- 
ia, Se p il mezzo Tempre infra le pertiche fi lasfi vacuo fino da capo , & 
cofi fatto dalla parte di fuori con foglie di felci,& có feope benisfimo 
per tutto fi copre , & dipoi di fopra à efia ancora di terra buona & te- 
nace, cofi afeiutra come fi cana p,fin da capo benisfimo s'intonìca,fa 
fendo tale intonicato grofib vn palmo,o poco manco, tutto bene ac- 
concio & ben ferrato che non re(piri,(àluo la dotte da capo fi lafla.x.o 
xii.fpiracoli per efàlacori del fumo Se della humiditi,chc le legna Se la 
terra cótengano,Se cofi fatto I iondo di qlla buca , che nel mezzo loffia 
fìe, infra le pertiche fi gitta del foco , Se fopra vi fi va mettendo certi 
feccarelli di minutti rametti Se foglie (ceche , Se s’empie di qfte fin da 
capo»o p fin che credete che p tutto s’apprcda il fuoco, Se dipoi anco 
qfto apto di fopra.có terra fi tura,& folo apro fi lafl'ali fpiracoli,Se co 
fi à poco a poco i Tei , o otto giorni, tutta la carbonata fc ifoca Se va co 
fendo. Dellaquale,come fi vede a gli fpiracoli mancare e fumi gagliar 
di,s’hà da credere che la fia cotta. Se allhora con terra della mtdefima 
forte fi ferra bene da capo Se datorno,Se in ogni luoco,che tutti gli (pi 
racoli niente re(pirar posfino.Acciochc imediatc il foco, che ve den- 
tro, p trouarfi fenza efalatióe,fi fuffbchi Se fmorzi,Se cofi refta in carbo 
ne,fpento del tutto quel voftro legname, cóuertito, fenza cenere o ho 
miditàalcuna,ilquale ancora che no*l volcftc laflare altrimenti fredda 
re, Se ne voleftc hauerc allhora,! fatto,apndolo,iI trouarefte fpéto,8e ne 
potrefte far cauare fol leuàdovna bada della terradlla copta che li face. 
ile,àcor che p la fua caldezza nò folTe forfè cofa molto maneggiabile. 
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jì N C 6 R À m vn altro modo fifa il carbone in quefid il pTuI 
e quello che adoperano gli fabri t far quel di feopo, o di calbgna,& 
è modo chel fi piu dd^o,ma piu minuto, & per far quello fi fi in terra 
vna fofladi diametro vn braccio & mezzo .in circa, & cupa altrotan- 
to,& empicfi.anzi fi fa ben colma di radiche di Icopo.o di {‘chiappe di 
calla^nojO daltro regno,& in mezzo fi lafla vn vacuo dalla cima al fon 
do per appicarui il foco , & il rellantc eh e fcopcrco, di felci, o di feo- 
pc, iSt dipoi di terra , come v’ho detto di fopra che fi fa alle carbonaie 
grandi , & coli anco fi procede in darlo foco ,& anco fmorzarlo, ma 
perche è poca quantità , melToui fuoco,in otto o diece hore,e cotto 
benisfimo,& quello tal carbone coli fatto è per fucina di fabri.non è 
buono alla fufione , anchor chd fia fatto di buon legname , masfimc . 
fe non adoperane vento di muntaci poccnti,chc per la fua durezza nò 
irde ben come quel fatto appagliaio.Ma introdottoui il foco il man- 
tiene aflai,&: concludendo, quel carbone, che chiamar fi deuc buono, 
vuole eflerc di buon legname fecco & bene llagionato , cotto ,& non 
riarlb.perche diuenta minuto & debile, & le è cotto à ragione è grof 
Co & potente , & quando il percotete infieme è fonante, come vetro, 
A: però,chi l’ha da adopcrare,hà da auertire chc’l fia buono, & alle par 
ti in farlo , che v’ho detto. Er per concludere, ogni carbone piu facil- 
mente opera , & vili introduce il foco , fe fubico fatto fi rimette al 
coperto,accio che fopra llando non pigli humidità ne d’acre ne d’ac 
qua , perche entrandoui , & volendoui poi entrare il fuoco, diuenta 
ventofo,& come fuo contrario infuriato fchizzando n’cfce,il carbone 
frangendoli fi perde quali in tauillc , come di tal cofa tutto il giorno 
la Iperientia demolirà. 
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PROEMIO 

PROEMIO DEL LIBRO QJ^^ARTO DELLA P.DEL 
SEPARARE L’ORO DALLO ARGENTO ET 
CO ME SI CONDVCE A' L'VLTIMA ^ 
SVA PERFETTIONE. 

Vanto meglio hò (àputo v’ho in fin qui demoArata 
come fi conducano le minere, & dipoi li metalli fcpara- 
ti nelli puri & virimi lor termini di pfettione, Per mez- 
zo delle fufioni & altri artificiofi ujochi , eccetto che 
l’oro, ilqualc s’è refiato incorporato rieirargento , Per- 
che la via de gli altri à queAo effetto non ferue , & le pur 
feruifl*e farebbe gran fatiga,Ne far fi potrebbe fenza gran danno della 
cola, & però con la induAria d’altra arte è di necesfitd di procedere, 
volendolo al fine cauare de legami delle intrinfèche (bAanzedell’argé 
to,Nelquale altrimenti non vi Aa collegato & Iparfo che Aia l’anima 
nel corpo de viuenti,& in queAo non come ncH’altre opere v’hauetc 
da fcruire propriamente del vigor del fuoco, Ma d’una foAanza tratta 
d’una compofirione di due material potentisfima per forza di fuoco, 
à fimilitudine d’acqua, che per li fiioi grandisfimi effètti c colà maraui 
gliofdda confiderare de licori. QwAa fi fa có artificiofe diAillationi, 
& ha proprietà acuta & potentia dì corrodere & ridurre in fe l’argen- 
to & ogni altro metallo, dall’oro in fuori,che I quella fi mette, & in efii 
altro in apparcza nó fi difeerne che vna pura acqua,cofa veramente in 
geniolà & d’hauerne grande obligo d quel filofbfo alchimiAa,o chi ne 
fu inuctore.In qAa fi mette l’argéto cótcncnte l’oro, & fubito di quie- 
ta,prima,come le rhauefle d cóbatterc,la vedete alterare, & affànnata- 
mcte deuorarlo in fè cófumar quello argeto & farlo acqua, & q Ao I po 
co fpatio,& con poco aiuto di calore di foco,& l’oro turto che in eflb 
era illcfo,come rena,tn fondo clfcr vedrete, ilquale poi per decantano 
ne,lcuatogli tal acqua di fopra,vcl rende tutto liberalmente, fenza al- 
cuna perdita , & anco non è feortefe di non vi rcAituire a voAra poAa 
l’argéto,fè volete,che cofi par che l’habbi cófumato & gua Ao,cóe era 
prima, cofi anco lènza dàno ve lo réde. L’ordine dellaqnal arte , p efler 
cola di molto vtilc d chil fa ben vfàre, & anco perfeguire in ogni parte 
la mia principiata imprefà,nó voglio mancare ancor tal colà largarne 
te moAraruijS: prima vi voglio dire il modo di far tali acque acute ef 
fettuofe & gagliarde da poter con facilità condurre d perfettione l’o 
pcr.i voAra,& infègnaroui ancora il modo che fi procede có cflà in fa- 
re l’opcra,adu ertedoui di quelli incóuenicnti maggiori, che à camino 
nafcier vi potefièro,& cofi anco come far per oro li fàggi fi debbano, 
& in fomnia ogni pratica ordinaria, che per dar perfettione' d l’oro 
^uàto mediante l'arte fi ricerca cimcntàdolo& riduccndoloncl fuo 
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E T apprcflb i qfto ppararctc vna quaucà di boccic di vetro » che fie- 
no al posfibite lauorace fchiecce,& eqli di vecro>& benisfimo garbate, 
& che nò fieno t effe vefighe»o altri nicchictti»pche (arebbeno picolo- 
fCfSi alle voftreope malficure,& qfie lutarete có lutù (àpiétic perfino 
apprcflb douc fi ftrigne il collo d tre dita,o manco, & fia tal luto p rut- 
to ben fteib in la groflèzza di due fpaghi, o poco piu, & cofi có quella 
tonica ben fatta le couertate,& fate forti,& al fin la lcccarcte,aducrté 
do che nó fia I efla sfcsfi,'o crepaturc,come han natura di far fpcflo,au 
cor che le fié bé cócie le cerre.Dellaquali.p piu fif urarfi,fi fa cleccione 


DA FARE L'ACQVA DA PARTIRE 64 
nero & pròprio colore>quantopcrò cRenderfi poteranno le miecòr 
ce & debili ale. 

MODO DI FARE L’ACQJ/A ACVTA COMMV 
NE DA P ARTIRE. CAPITOLO PRIMO. 

O L B N D o far l’acqua acuta,quale il vulgo chiama ac- 
qua forte comune, da partir l’oro da Pargento . Si deuc 
principalmente ^uedere à boccie & làbichi,recipicti Se 
niateriali,alla qtità,che voi volete , & dipoi fare vn for- 
nello longo Se cóuenientemente,largo,tanto,che conte 
ga tre o quattro para di boccie,o qlle che volete, & ha- 
uendo alftr tal cofa pcrarte,per piu opcrarc,potrcftcfarpiu fornelli, 
ma in vn nó par che piu fe ne cóuenga,che tre o quattro para,& I que- 
llo accócerctc doue hanno da ftar le boccie có fondi, oucr capelli fac 
ti di terra da pignati,ouer da tegole, mezzi tondi,à fimilitudine de cu- 
li delle boccie,có vn poco d’orlo da capo, da poterlo murare, & queflt 
à coppia à coppia l'un da l’altro,con conuenienti fpatii murar farete, 
mettendoui lotto vn ferro p (bllegno attrauerlb p far piu forte & piu 
lìcuro tal loco,& in fu ogni càtone,& anco in mezzo fi deuc fare vn bu 
lo per elàlatori del fumo,comc fi fa d tutti li fomelli.La forma delqua 
le vedrete oui aoDreflb alquanto d’ombra delècnata. 
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d’una terra che babbi in fc magrezzaj& appreffo fi cópone con la qaat 
ta parte del tutto, o piu,di cimatura di panni di lana,& circa allottaua 
parte di cenere da bucato , il quarte di Aereo d’afiro,o di cauallp , o 
d'altro animalc.chcfia fccco,& qAc cofe infieme tutte s’incorporano 
& bateeno bene con vna verga di ferroiSd qucAa è la compofition che 
^li alchimici chiamano lucum fapientie,col quale iè intonica & forti- 
fica il cui delle boccie,che volete adoperare.Sono alcuni che vi mette 
no matton pcAo & fcaglie di ferro, & per afciugarle fanno vn baco fo 
rato con piu bufi, doue vi metteno leboccie col collo & bócca volta 
airiugìu,& cofi tutte infieme le metteno al (ble,o al vento, o al focoj 
o i qualche loco caldo a afciugate,S: dipoi cofi afeiutte pigliano d’ef- 
fe quelle, che vogliano adoperare. 


Etappresso pigliano vna parte di falnitro ottimamente rafina- 
to,& tre tate di alume di rocca ben lauato, & potendo haucr di quel 
roflb di LeuancciO di Cartagena,(c non di quel delle Tolfe,& le nó,di 
quel biàco.chc fia fiato prima in vn pignato,o altro vafo in foco à eCa 
lare ogni fua humiditd , & infieme con cAc cole componete la otraua 
parte elei tutto, o manco, di rena,o di calcinacci, o di matton pefti,ma 
haiicndone,à me paian meglio le feccie delle acque forti già altra voi 
ta adoperate,^ di tal cofe comporto o grofl'amente, o (bttilmcnre,fie 
no a voftro mod,o,clie nó importa, & có effe empite le boccic voftre fi 
no appreflb à quattro dita à quel loco che bautte lutato, & li mettete 
nelli fornelli alli luochiloro,cioè nclli capelli di terra, che accóciafie, 
& fate che fra il culo dlla boccia il capello fia due dita di cenere fiaccia 
ta,& cofi anco datorno atorno có detta cenere le fermate , & le finite 
decoprirep fino appflo al coUo,& dipoi à ciafehedùa mettete vn làbic 
co Ibpra cómefib có pezzeline fottili,& có farina,e vna poca di cenere 
& chiare d’oua , onero lutù tencro,faccndone vn cerchino al collo del 
la boccia, accio che per tutto benisfi mo fèrri, & fimilmcntc al nafo del 
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lambicco ne farete vn’altro che entri nella bocca del rccipientc.chc vi 
metterete, auertendo che benisfimo la turi & serri, & meflb che l’haue 
re détro alla bocca accoftato al naso del lambicco commetterete vna 
pota di fuso,o altro ftcccarello, da poter cauare & mettere per euapo 
rarbisognadojcome intenderete, & dapoi metterete lebédedi pano 
di lino sopra d ogni còmelTura benisfimo auolte & ftrette,& con le so 
pradette colle Icollate accio niéte respiri, & auertite ancora che ogni 
recipiente fia di vetro , & fia gràde piu che fi può luuere,pcrche quan- 
to è maggiore tato piu è ficuro. Perche ancor che fodero inedb mol 
ti spiriti, & che con gran caldezza lo scaldadero, porta màco pericolo 
di spczzarfi,& perche nó vison cofi infieme riftretti.A'quefto non ac- 
cade ladargli il buso con lo fte eco per euaporarlo , & coli con qucfto 
ordine andarete acconciando tutte le voftre boccie,chc detto d’una è 
detto di tutte,& appredb darete fuoco al fornello di carbone & legna 
létemctefin chele materie e’I fornello fivanoscaldàdo p seihorc,ba 
ftandoui sol che le fi liquefaccino,& dipoi altre sei horc glie landarete 
pur có legna & carbone alquàto augumctàdo,& cofi di sei horc in sci 
bore andarete crescendo sepre legame per in fin che vedrete al tutto 
yscirelacquc & leflcme de materiali,& che fieno nelle boccie bé sec- 
chi.IIche cóprcnderete quàdo cominciarannò à tcgncrc li làbicchi di 
fumi gialli .Allhoragli augumétarete il fuoco adodb,dandcgliclo ga 
gliardo & potete có legna secche,che faccino buone & podenti fiàme 
per sci hore:& per la forza di tal fuoco fate di cauare di que materiali 
ogni intrinfico & potete spirito. llchehauercte fatto quàdo illàbicco' 
non Sara piu d‘alcuna fumofità tento , il lambicco & anco il recipicn 
te fi cominciata à freddare , & ancora che habbiate tutti quelli segni, 
seguitate ancora il fuoco per vna hora , o piu, almanco, & se vi pares- 
se, potrefte sopra al recipiente mettere vna pezza lina molle in acqua 
frcdda,acciochc gli spiriti vagabundi & aerei, che van perii corpo del 
rccipiente,scntcndo il freddo fi lalTaser cascare nell’acqua,laqualescn 
za e sfi sarebbe senza alcun vigore, & come nulla,anzi peggio chelac 
qua del fiume,& allhora,quando vi parta ogni cosa ben freddq,& che 
le boccie & ogni cosa son facili i maneggiarc.Allhora voi inhumiditc 
có acqua cómune tutte le gióture delle boccie & del rccipicnte,& có 
pacictia suiluppate le pezze, & vedete con saluezza di Icuare il recipié 
te dal lambicco,& dipoi il lambicco dalla boccia,e’l recipiente ben tu 
rato mettete sopra à vna conca d'acqua fredda, o altro luoco freddo, 
Accioche scaldino di qlli spiriti vagabódi & aerei, che sopra à l’ac- 
qua vap il recipictc,vifisómcrghinodétro,& cofi la ladate tre o quac 
tro giorni polare & dipoi l’acqua di tutti 1 i recipicti la metterete I vno 
o in due,& la pelàrcte,ma meglio fin che l’haucretc purgata fia i vno & 
cofi pesata p ogni libra di tal acqua à voler che la fia buona , & che ba 
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operi vi bifbgiu metter dentro vn mezzo danaro d’argeto fino, & per 
far quefto fi piglia di tal acqua in vna boccetta piccola d una libra o 
due,o la ^tità,che vi pare.Sc vi fi mette detro tutto il pc (b dell’argcto 
fgranato,o con martel battuto, che comporta tutta l'acqua, che hauc 
tc fatca,ilqual fubito'che v’c detro, vedrete cominciarcracquaàiturbi 
/ darfiSt driiènnre la Tua virtù, laqualc, ancora che cofi la laflaftc,fareb- 
• bel’efFetto della fua opatione,mapiu pilo & meglio ilfaràmettédola 

fopra alle ceneri calde:8c cofi mcfiouela vedrete in poco fpatio tutto 
quello argeAto rifijluerfiin acqua,5trifolutochciàrà& l’acqua india 
à pofarc vedrete cafeare i fondo vna groficzza fimile i vna calcina bià 
chisfima, laqualc tutta cafeataSt l’acqua fatta chiara con quella follan 
5 ^a d’argcto.pian piano la decantarete nel recipiente, doue è tutta la 
q.tità dell’acqua forte, laqualc cofi, come intcruénc alla poca , vedrete 
qfla affai tutta alterare,^ nò troppo dado vedrete andare à fondo vna 
purgatió grofia de vna materia, come fu l’altra biàchiifima, laqualc po 
fata che lari & fatta chiara,& decàtatola pia piano in vn’altro rccipic 
te netto, le gli deue bc turar la bocca,chc non refpiri, & faluatela i vno 
o piu recipiétj.BT Q_y e s T a è bora tacqua forte, che é dilpofta à l’ar- 
^ te del partire, & che in tale effetto s’hà adoperare.laquale lenza tal pur 
gatione era iperfetta,& nò harebbe bc fcruito,fi per la Tua tarditi, eòe 
anco per haucrc ibrattato l’opera,& quella tal calcina o refiduo bian- 
co,che vi Ibnreftati in vn rccipiétc, tutti, o laltro vaio di vetro mette 
w retc,& da parte la làluarete , che in altro luoco ve infègnarò il modo 

di ritrarne tutto l’argéco che vi mettefte perla purgatió della fopra- 
detta acqua.ETCosi anco l’acqua buona che vi fofie rellata,ancor che 
poca folle, ma pche piu (àpiate ancor che v’abbi dato modo à farla fo 
pradetea acqua, & baflairc,vi voglio dire ancora eòe fé ne fa, uóperò 
co altri minerali,ma có differétiati pefi.mcttédoui chi piu falnitro,& 
chi màco. Alcuni fono che v’aggiógano alqto di vitriolo, che à me nó 
piace,& alcuni altri alqto di arfcnicojche à ql che dicano, c gran mez- 
zo d cauar bé tutti gli fpiriti de materiali, al tri fono che nó bruciano 
prima l’a lume, ne vi nietteno in cópagnia feccie,ne rcna,ne altra cola. 
Ma qllijfcdoel parer mio,corronopicolo con limateriali,che non gli 
Sormontino nel lan)bicco,& dapoi calino nel recipiente,(e già non lo 
no molto aducrtenti,al ,pccdcr col fuoco. Alcuni altri fono,chc nó ri- 
coglieno Tacque della dilHllatione. Ma in quello fcàbio pigliano tanta 
de acqua piouana,qra poflàno albitrare, che di tali materiali acqua fi 
traelfejche cofi d difcrctione fi può dire , che mcttcrui fc ne polla per 
ogni libra di lalnitro,chc hauete mefib nelle boccic,tre libre,& quella 
mecteno nel recipiente quando vcggano.che nel lambicco comincia- 
no dlàglir gli (piriti , & lèrran bene tutte lecongiouture con luto,o 
pur cóle fopradecte colle, & cofi a forza gli fanno itale acqua fredda 
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somergerc.A L c V N I altri son che pigliano per ogni libra di salni- 
tro raffinato libre quattro dalumc di rocca , & senza altro bruciare iV 
metteno ifìeme groflàmete trito nella boccia, & diftillàdo feguéo l’or 
dine di sopra.Ma queda è alquàto di piu spesa , ma nó però di molto 
maggior valore.Gli alchimici fanno p le loro resolutioni infinite for 
ci dacque acute,& la base di tutte son li sopradetti minerali. E'béve 
ro,che v’aggiógano fbllimati & diuerfi (ali, & altri materiali corrofiui 
alloro oppenione, &concludcndo,non Tacque che son flemme, mali 
spiriti di tal materiali son qllc cose che operano, & ccrtaméte hò ve- 
duto di quelle che fanno certi mici amici alchimifti,che son tato po- 
. tenti che non solo iargento & loro risolucno,ma li diamàti, credo al 
certo, che calcinarebbeno , Ancora dir vi voglio come tutte le acque 
ftracche,o per materiali dcbili,fi poflàno ringagliardire & raccóciarc, 
faccndoui battere dentro lan.biccando gli spiriti di nuoui materiali, 
perche in effe molto meglio & con piu acquifto far fi può, che nclTac- 
qua piouana, pelle Tacque flracche bisogna che habbino molto lauo- 
rato,sc del tutto nó ha perso gli spiriti,han pur qualche poco di vigo 
re.Hor qual voi facciate delle sopradette acq tutte hàno bisogno di 
deflcmmarle con largcto , & purgarle da quella calcinofiti, se volete 
che faccino l’opera voftra perfetta, & buona. 

IL MODO DI FARE IL SAGGIO DVNA O VAN- 
TITA‘ D’ARGENTO, CHE TENGA ORO. 

CAPITOLO SECONDO. 



Avendovi Isegnato à fare Tacque forti, & spurgar 
le,& ridurle d pcrfettionc , vi voglio hora fprima ch’io 
v’insegni l’opera grande del partire ^insegnami à fare 
vn saggio di quanto oro fia in vna quantitd d’argento. 
Accioche andiate con gli occhi aperti a l’opera voftra, 

per poterui accorgere del errore, quando voi proprio 

hauefte errato ,o che da altri fofte fiato ingannato.Però è di necesfitd 
difapereà ponto a ponto prima che ne cauiate quanto oro hidaef- 
fere nelle voftre boccie del pelo dell’argento che vi mettefte. Per- 
che fe lo hauefte d rendere d altri,o Thauefte comprato,vediate il gua- 
dagno , o la perdita . Altrimenti fenza far quefto,andarefte nell’ope- 
ra cieco, & primamente v’hauete da profiippore, che l’argento , che 
volete làggiare,fia fino>& se non c,lo faciate,o per via di copella,ouer 
di ceneraccio. e t d i quefto o verga o mafia in forma di panni, 
chel fia con vno fcarpello alquanto, d ognato del mezzo di (òpra & di 
lotto & da tutti li càti,o doue vi vien bene.Ne hauete alleuare al^to, 

& dapoi 1 vno crogioletto nouo,(c vi parta di fonderlo tutto Ifieme,il 
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fonderete, ouero in viia coppella con vn poco di piombojper ridurlo 
d maggior finezza, haucdolo prima d ponto pesato, & dipoi trattolo 
del crogiolo o della copella , ancora d ponto il ripes jrete,p vedere se 
niente ve calato, che se era fino debba ritornare il mcdefimo,o pochif 
lima cosa màco,5: se vi nioftra delTer fortemete calato, hauetc ancor 
voi di tutto il peso d far la sua differentia.Hor quello argento coli co 
dotto có vn martello sopra vn’ancudinc l’hauete d schiacciare 8t farlo 
sottile, per poterlo meglio tagliare, p poter fare il peso d ponto,p po 
ter poi fare piu facilmente la ragione arithmetrica giufta,& coli piglia 
rete del detto argeto vn denaro & piu vno ottauo di grano che tutto 
Sara grane. 24, & vno ottauo di grano.Mael voftrofondamentos’hd 
da fare solo nelle grane.xxiiii.perche coli fi nominano gli caratti del 
oro quando glie condotto nell’ultima sua purità & finczza.BT ap- 
presso pigliarete vna boccetta piccoladi tenuta d’un bichiere & 
mezzo in circa, dicanfi boccie da saggi,& quella la farete mezza,o po 
co manco, della vollra acqua forre,& detro vi mettete quella laminet- 
ta d’argento che pelallc,8t dipoi tal bocciali mette sopra alle cene- 
ri calde, onero sopra alquanti carboni accefi,laquale,comc auàti v’ho 
detto»subito la vedrete bollire, & l’argéto in forma dacqua cóuertire, 
& l’oro come vna renella negra della sollàza sua illeso il vedrete casca 
re in fondo, & quella laflate bollire per infino d tato però che vediate 
che l’ecqua facci li suoi bollor chiari, & che p il collo della boccia vé- 
ghino su certe fumofitd tato gialle che pendino in rosfigno. Allhora, 
perche l’acqua fa segno di nò operar piu , leuarete la boccia di sopra 
alle ceneri calde, & lalTatela fredare,che altro nó vedrete nella boccet- 
ta, che l'acqua verde, & nel fondo qlla renella negra,che v’ho detto. Al 
lhora,dapoi che haueretc fatta laequa detta bc posare,la canate d po 
co d poco p decàratione della boccetta,& auertite che ijl refiduo d’o- 
ro che v’è perii muoucr dell’acquenó esca.Etdi nuouo rcpigliate al- 
^ta d’acqua force da partire , & la mettete nella boccetta sopra d tal 
refiduo,& la ritornate sopra alle ceneri calde,& di nuouo la rifare boi 
lire per fino d tanto, che vediate, che quel refiduo, che era negro diuen 
ti giallo in color d’oro,& dapoi fimilmente tal acqua fi decàta & caua, 
& l’una& l’altra fi inette in vna boccia dap se & fi salua,pche è buona 
d riadoperare p partir , come intédarete, & dapoi h?bbiatc acqua co- 
mune alquanto calda mettédonc sopra d quella renella d’oro, che ha- 
uece détto alla boccia , la lauarete p fino d tre o quattro acque benisfi 
ino,anzi,tdto che vediate che l’acqua n’esca rhiara,senza alcuna salse- 
dine , o ombra d’acqua forte , & dapoi ancora vi metterete tanto de 
acqua chiara.chc inclinando la boccetta sotto sopra,8t cóla pota del 
dito groflb della mano,che tien perilcollo.tcnendo turatala bocca, 
Alenandola fate che à vn tratto in vn cui di boccia, 0 altro vado di ter 


DELPARTIRE ^ 

ra,o pur di vetro tutto l’or vi porti,& dapoi che 7 tal luoco l'haiierete 
condotto. Ancora con altre acque nuouele rjlauerctei& al fincafciur- 
to bene per decantationedatale acque il metterete fopra alle ceneri 
calde, o brulla minuta I vn crogiolo, o cui di boccia lutato I tutto à di 
leccare & à cauarne ogni humidicà,& al hned fcaldarlottanto che ripi > 
gli bene il Tuo color giallo, & coli ratto,alle vollrc bilàcette del traboc 
chetto có li uoftri peli piccoli proportionati, che per làggiar s’adopc 
ranotiuftislìmamence & con ogni diligencia il pclàrece,& dapoi fare^ 
ce bene il voAro calcolo,traendo dcllc.xxx.grane,o di quella quantità 
che pigliafte,quel che pefa l’oro,chc n’hauerc tratto,& colico ralc or 
dine ponderando tuttala quantità , perche làpendo d'un denaro lì hi 
ancora l’oncia, & coli della libra, & dapoi ancor le centinara,quel tan- 
to che ne contcngauo,facilisnmamcnce,& con certezza. 

MODO DELLA PROPRIA PRATICA DEL PAR- 
TIRE L’ORO DALLO ARGENTO IN QVAN- 
TITA' CON L’ACQJ/A AC VTA. CAP. Ili, 



Avendovi deferitto & infognato il modo del 
giare l'argento per oro nel capitolo auanci>& per elfo 
proceduto nel ordine & propria via con laqual lì proce- 
de nella operatione delle qcitàdell’oro & deU’argéco» 
Marci potuto fuggire quella fatigadiferiuerui queAa 
prima parte del partire , pchc in vero altra dilferctia no 
è neirordiiic per venire al lìne,che,rerpctco alla quancità,hauerc certe 
aduertentie pcricololè del danno.Dellequali,pche vene poslìate guar 
dare vi rcplicarò,oltrc.al modo di ridurre in corpo l’argento, seconda 
parte di tale arte,& di nuouo la pratica integralméte,& alla parte del- 
l’aduertentie come potete comprendere, e quella arte fottopollaa 
molti pericoli di danno , perche ogni error minimo imporra affai, & 
in tanti effetti quanti vi bisogna operare è imposlìbile à nó fcótrarlì in 
qualche itoppo,che,come cóprendete, hauédolìà maneggiare grava 
fi di vetro fcóci & frangibili có grà pódo d’acqua pregna di oro & d’ar 
gento, Icquali fàcilmente rópcrc o verfar fi pofiàqo , & è tale che fé pu 
re vna particella non che tutta le ne perda, róde aliai dàno.Per ilche ha 
uete da lapere,che non folo gli flrafordinari effetti, n-a gli ordinarie fé 
non fufte aducrtéte)ve ne andarebbe furàdo , ccn c aduié p li fuochi, 
che ne elàlano alcune parti sottili & mal fific Tibrattar delle boccie 8e 
de gli altri vafi.Talchc lallàndonc q vn poco e la vnaltr o,à quel che non 
è molto accorto & diligete, & che polito & nettamete nó lauora i fei 
bio d’utile vergogna & darò ne ticeucjA fer.cn è >cllro& che tale o- 
ro Cc argé CO l’s^biatc i rendere & glie rendiate con t^ucl manco ch^ 
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«aggio g'i hàiprrtelToriceiictcqldàno, & di sopa rcflatc caricato nd 
honore, dicedo anco che voi ql che gli manca glie l’hauctc robbato> 
lo v’hò voluto fare ^a poca di digresfìone prima che entri nella pra 
cica^accio ch’abbiate da efTcr nelle operatió volìre qnàco p voi è pos 
libile, auercéte , & primaméte t ppH'o le vollre acque forti pfettamete 
fatte & de flcmate, v*é di ncccfiti d’Iiaucrc tutta la qtiti dell*argcto* 
che volete partire, che fia fino al màco di ccneraccio,& qlto i vna caz- 
za có màticijoucroi vn crogiolo di terra, o di ferro d vn fornello a vè- 
to il foiìdercte , & fuso i vn bigózo di legno,o i vn cócon di terra pien 
d’acqua chiara Se fresca, có vna granata, o altro legno spaccato rimc- 
nandola à poco d poco & sottilincre,métrc die l’acqua c I moto den- 
tro vel gittarccc, che cofi fi fi p fuggir fadiga di nòlo hauerc c5 mar- 
tello alaniinare,8t poi tagliarein pezzetti picoli,come bifognarebbe, 
non lo sgranàJo,i<c cofi qfto argéro I grane minute ridotto i vn calda 
ro di ramc,o altra cosa,sopra al fuoco da racq,dódcrhaucrcte tratto 
Se da ogni humiditi f asciugarcte,& da poi habbiatclc voftrc boccie lu 
tatc,o no,comc vi pare>&: in ogni vna mettete di qfte grane d'argento 
tre libre, & dapoi sopra àefl'e vi mettete libre noue fin dieci della vo- 
ftra acqua fortc,Sc mettete la boeda fopra alle ceneri calde del voftro 
fornello, pelo adatcato,o nclli luoghi medefinii di ql che facefic l’acq 
forti, & laflatc bollire & risoluerc in acqua tal argéto, &pchc bollédo 
tal acqua eiàla & efalàdo fi perde. Potrefi e p mateniméto di tal acqua» 
ancor che la nó vaporali spiriti che molto importino , mctcrui Copra 
il làbiccoi& da pici il rccipictep corta. Alcuni Ióno,che t quefta cbol- 
litióe nefan paflàre la mezza o piup làbicco per alleggerir le boccie 
& farle piu habili da maiKggiarc. Alcuni altri sono che fenza dare alle 
boccie ceneri caldo il ladano có spatio di tepo risoluerc, che sépre in 
fra due, otre di, è risoluto. Hor qual delli due modi pigliarete nó im- 
porca»tutti tornano à vno. A*mc sempre è piu piaciuto, qn hò opcra- 
to,mcttcrlo alle ceneri calde, pche operi meglio & rilbluapiu pUo,Se 
l’ordine fi coRuma è di lafl'ar bollir le voftrc acque p fino à tato che ve 
diate il bollor chiaro sol có alquanto di color di vcrdc,& che p il collo 
della boccia esalino fumi verdi & gialli , & anco chel fuo bollor natu- 
rale cali & diminuisca, liquali legni fi dimoftranoallhora che l'acqua 
bi opato & vsato il suo poter,& che nó hi piu materia da rifoluercific 
co fi fatto sarà tutto largéco cóucrtitoIacqua,& nel fondo della boc- 
cia sari cafeato tutto l’oro fimile i vna renella ncgra,cóe anco vedefte 
nel saggio. Allhora leuace la boccia dalle ccneri,& mcttela in qualche 
luoco 1 saluo,o voi leuate il fuoco del tutto,& nel medefimo luocó fen 
za moucre le lafiàte benisfimo pofàre.Dapoi có il voftro embotello di 
vetro I altre boccie fchicttc & bc lutatc,mciroui pria vna paglia o altro 
baftóccl fonile che dalla bocca acriui fin al fódo i accio che nel mecccr. 
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giu decantando l'acqua non pigliafle vcto,& nel gorgozare fpandedè» 
alche hauerndcbbabuonaaduercenciai&nmilmence s'hàcon ogni 
posfìbil cura aduertirc, che di quelli refìdui nò ne venga fuori vna mi» 
nimaparce,percheè oro,&perderebbefìt& cofì di mano in mano, ha» 
iicdo piu boccie che vna,(ècódo che empite , le venite mcttcdo,& ac- 
cóciàdo có le ceneri nel fornello alli luochi loro, come facefle quàdo 
dillaile l'acque,& fc l'hauefie diminuite d'acque c6 le vaporationi,qIla 
che fode recata in (ci boccie, la metterete in quattro,o in quàte vi par 
ra.Ma auertite di partirla equalc , che nò n'habbi piu l*una che l'altra, 
perche ncldifcccarenon diièccarebbeno equalmcte perche l’unadi» 
ièccarebbe prima che l'altra, & forfè vi farebbe dibifognó fcaldarc al- 
quàta d'acqua fortc,8c có vn becco di làbicco metterla in qlla boccia 
che le màcafl'c,acciochcafciughino tutte i vn tépo,& in qlli luochi va 
cui,cbe hauede lailàti al fornello per il diminuire il nùero delle boccie 
delfacqua carica,vi potrefle mettere boccie con materiali nuoui a di» 
Pillare, per fare acque nuoue,&co/ì in quello ordine séprc (cquirarc» 
£t quelli refìdui negri , che fon reibei uelli fondi delle boccie , delle* 
quali hauete d cauarc,cauato l*acque con acqua chiara comune, & cuc 
ci i vna boccia piccola gli racoglietc & decàtàdo difcccate Pacq eòe 
dadoflò piu che potete, & dapoi fopra vi mettete tanto d'acqua for- 
te vergine & bc purgata, qta di vàtaggio (òpra copra il refiduo dell'o» 
ro,che vi mctteAe,di quattro bone dita,&qfb metterete (òpra il fot 
nello, douc fon le ceneri calde, faccdola bollir con buon calore per (pa 
tio de vna bora o piu , la doue poco (late ql reiiduo negro in giallo Se 
bel color d’oro conucrcir vedrete » & coli (atto leuaretc la boccia dal 
fornello, & pia piào ne cauarete laq forte che vi metteftep colorirc,8c 
larepóete nella mcdeiìma boccia doue qlla acq,che giavidis(i,falua(le, 
qn facefle il (agio,chc c bòa p partir,ma nò già p piu colorire,& eòe ha 
uete veduto,qlla cofa che è (lata (ino d bora nel (ondo della boccia eòe 
vna rena ncgra,è l’oro ch'era nell’argento cauacelo fuori, & có acqua 
cóne alqto tepida nella niedelìma boccia,ouerol vn orinai di vetro,ó 
altro varo(ìmilvetriato,con piu acque chiare beiiisHmo con diligen» 
tia il ]auarcte,&: dapoi lauato & Icuacogli da dodo ogni acqua il mec» 
terete in vn crogiol nuouo,o altra padelletta di terra rozza, & fopra 
alli carboni la fciugarete,& dapoi anco Io metterete in mezzo del nio 
co vino d infocare, accio che piu bello & piu accefb pigli il (uo colore* 
ilqual dapoi co(ì condotto con vna poca di borace mcholando in vn 
crogiolo il metterete d fondcre,& fu(b il gittarete in verga,& coli ha- 
uerete tutto il voflro oro,che nella malfa della fu(ìone,che traefte del- 
la minera,& ridutto,chc eòe vedete, delli metalli folo a redurrc l’oro 
vi reftaua.Nelquale effetto fono alcuni che per fuggir fatiga &: tefpar- 
miar tempo(faito la fcparationc dell'acqua carica dciroro)fubito le la 
uano,&lauato,& có borace lenza rìcolotirlo il fondeno. Ma < óe tal co 
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ù R faccino no iporta (cl torna nel Tuo fegno bn. m a coMBbenisfimo 
fi vede hau.c’re l’oro voftro,hauctc ipcgnaco l’argento & credutolo i 
Vu fragil vetro:& anco fatolo conuertire in acqua da poterfi facilmen 
te rpandcre>però cercar R debba di ritornarlo in corpo per poterfene 
feruire nel suo primo elTerc.alche far bisogna le parti sottili dalle grof 
se separare per via di esalar ione, facendole tanto bollire, che partedo 
fi ogni liquido, l’argcto come feccia nel fondo della boccia fidisecchi 
& Mcci duro.BT PER far quello farefte errore, se potefie recuperare le 
acque có tata spesa & fatighe fatte,& nó il facefte, però à qlle boccic, 
che hauete ineflTe i fornello có acqua carica d’argéto, le mettete fopra 
e lor làbicchi,& cofi da piei li lor recipiéti,& icollate benisfimo le gió 
ture tutte ne altrimenti dispofte che nel principio faccfte, quado dcl- 
l’acqtraeftc gli spiriti de materiali, comiciàdo có fuoco Icco & tardo, 
seguendo con ogni ordine & auertéza,quàto piu fi puo.Pcrche in que 
fto effetto fi fa due effettijognivno di piu importàza per il valore che 
non era allhora l’alume c’I salnitro, che l’uno il recuperare l’argento, 
e l’altro il mantenere l’acqua forte nella sua prima virtù, conseruando 
li le forze de suoi spiriti,che l’una cosa & l’altra fi fa dàdogli fuoco for 
te & gagliardo del tutto fi disecchi le humidità dell’acqua forte. Se dà 
poi anco quattro o fei bore di piu.Nó però di forte che la boccia o l’ar 
gento fonde(rc,che non sarebbe bene,& al fine leuando il fuoco il laffà 
rete rcfreddare,& freddo il cauaretc rópédo la boccia piu nettaméte 
che pocrcte,& dapoi in crogiuolo o in cazza con vn poco di salnitro 
tritOjO sapon negro, o borace il fonderete , & cofi aH’argento ancora 
hauerete renduto il corpo suo proprio in la sua maggior finczza,& li 
quattro metalli che erano infieme midi & confufi nella fufion della mi 
nera del ramc.Tutti hor separatamente in cflcre nella lor finezza ve li 
trouate tutti, prima il rame,dapoi rargcto,appreiro il piombo,& bo- 
ra l’oro cofe certo bellisfime vtili & molto ingeniose. 

MODO DI RITRARR i’ARGENTO ET L’ACQVA 
BONA DELLE PVRGATIONI DELL’AQJE 
FORTI. CAPITOLO , QVARTO. 

S V A N T O v’ho pofilito dire della pratica ordinaria 
del partire có l’acqua fortc.me son ingegnato piu bre- 
uemeteche hò potuto dcmoftrarucla. Hora prima 
che piu oltre pasfi in parlarui d’altro vi voglio insegna- 
re il modo che hauete d tenere d ritrarui di quelle pur- 
gationi calcinose di quella acqua che contcneser che 
foffe buona,& anco di tutto quello argento che vi mettefte,per ilchc 
vidisfiche in vna boccia da persela saìuafte. Quella damaeflripar 
titori c chiamdta acqua di bianchi, & con efiètto altro non sono che 
purgationi di flemme groflc d'acque forte bianche come calcina , le- 
qualisc noa fi cralTcro di tale acqua gli spiriti de materiali iofufiow 
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come legiti quafi fcnza forza farebbcno,& cafo che ancor opcraflcro 
li faggi far perfettamente non fi potrebbeno,& però c neceffario ve- 
nire i tal purgatione.Ma pchc vi interuienc largcto fino,& tal refiduo 
non fi può far che per decantatione ancor non yi reftì dellacqua. Hor 
à voler lu na cofa e laltra del tutto ricuperare, e dibifogno hauer quan 
titd di boccie,& tante pigliarne quàte credete che badino alla mate- 
ria che hauetc, empiendole mezze,& tali bocce vogliano hauer il col- 
lo longo,& lentrata delle bocche lor larga, & in cfle con vno emboto o 
collo di boccia rotta ràdarete fino i mezzo empiendo, & dapoi le lo- 
carcte alli luochi loro al fornel da diftillare, calzandoui le ceneri atoc 
no,o no, come vi piace, & lopra v’adatterete il lambicco,^ al pccio- 
latoro il recipicte , & tutto l’ordine che fi coftuma i diftillare,& dapoi 
con fuoco temperato cominciare per diftillatione afar vfcireyna par 
te deU’acqua che hanno , per fino à tanto che il lambicco comma per 
li fumi à tegnerfi di color rosfigno.Allhora laflatc il fuoco & Icuatc il 
làbicco & laflate freddare & bé pofare la materia, & dapoi lcuatcla,& 
per decantatione pian piano canate l’acqua chiara della boccia che nc 
vfeiri. Auerredo di nó rimenarcla boccia,pche di fopra fcparata dalle 
calcine l’acqua buona chiara farà tutta.In laquale acqua e tutto 1 ar- 
gétovoftro,PÌlche la metterete in vnaltra boccia, & di nuouo ritorni 
te la boccia de biàchi al fornello, cafo chel ui parefic che vi fofie acqua 
da cauare,& cofi farete tate volte qte vedrete che vi fia acqua da caua 
re,& in vlcimo retornatele al fornello & mettetele fopra li labiccht,& 
Hcolate & ferrate bene le lor cómiflur^& dapoi li date fuoco gagliar 
do & poflente tato che ne cauiate tutti li fpiriti,e gli fate redere all ac 
qua che diftillafte prima,accio diuéti vigorofa & potente , & le feccie 
ched’efic (calcinationi vi reftaràno ne fondi delle bocciali gittarete 
al mòte delle Ipazzature doue fié ceneracci cimiti & cole tignino 
odor d’argito o d’oro,lcquali vogliate ritirare co le fufioni della mani 
ca,perchc ancor clTe far non fi può che non nc tenghino alquanto. 

AVERTENTIE CHE HAVER SI DEBBENO 
NEL PARTIR CON L’ACQVE FORTI. 

CAPITOLO QJ^INTTO. 

T p E R c H B voi fiate in ogni parte di quella arce 
del partire clperto,Vi voglio notare.xii.lpccied’aucr- 
ccntie cofe tutte ncccirarie,accioche v*acorgiate auan- 
ti di quello che Iteruenire vi potelTc , oucr di qllo che à 
farla be nc vi bilbgna ^uedet c . Attelb che quella afte 
■ l’utile che le nc caua, è il lauorare à ponto & con van- 
taggio quello che ui vuolfare, che altro non vuol dir quello chellauo 
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tarncuro.Etncl vcdcrdi non perdere nc oro ne argento o (oAàza di 
cofàalcunathein (èhabbivalore.Pcrche tutto ql che fi perde,efiendo 
argcto,o oro, per poco th’el fia,è di prezzo, & come fi vede.n'olti po^ 
chi fanno vno a(Tai,che à lutile crefte 1 utile,& al danno il danno, & pe 
rò hauercte eòe voftraprincipal materia di cercar dliauerc li materia 
li per fare Tacque forti.dellequali v’hauete d feruire,chc fien di natur;^ 
piu che potete perfetti, & quello dico perche il salnitro Ipefib 
è quel che è piu debile & di peggior qualità che non è Talumc . Per il 
che è di necesfità sforzarli d’hauedo che non folo fia ben raffinato Se 
netto dalla terreftità , ma fia di natura potete eòe il porcino , il color 
delquale pende alquàto in giallo, & qfto ancora per meglio fare ancot 
voi di nuouo prima chel mettiate in opera il raffinate, come al Tuo luo 
covidirò.ETL'ALVMEfimilmente vedete fé hauer poflcte di quelrof 
fo,che vien di leuantc,o da Cartagene che coda manco,& è piu pote- 
te. VEDETE ancora d’hauere buon numero di boccie non troppo gri- 
di, & chele fien ben garbate, di vetro bé purificato, di tenuta & di grof 
lèzza equali,& (opra à tutto che nò habbino nicchi, nc vdcighctte,nc 
doppic,nc vgnolc per dentro, & masfime nel corpo, o nel fondo, pche 
facilméte fi rompeno,& la natura & gran forza dclTacqua mangiando 
glifora,&vifàvnbulctto.EtperqftofifàdeIle boccie sepre quattro 
iceltc,& vna le nc piglia per far Tacque forti,Taltra per rafciugarc Tac- 
que,qn Ibn cariche d'argento,la terza per ritrare Taque dalle fi;alcina- 
cioni,& la quarta come inutili & pericololc, o le fi rifiutano, o le fi fal- 
uano per ritrarne li biàchi,o p fonie altro feruitio, & habbiatc à mere 
chi vuol far quefta arte de tener delle boccie & de rccipiéti & de làbic 
chi 1 monitioni alfoi.LA terza è Tauertentia che fi die haucrc à lurar- 
lc,& prima di fori! luto che fia buono & di terra che per fiia natura n5 
fia vilcofo,& nelTafciugarc tiràdo non fenda>& anco che refifti al fuo- 
co,& quello à volerlo tare buono bifogna prima ben leccar latcrra,& 
dapoi bc pidaria & patlàrla per daccio, accio non vi fia alcuna petrclla 
o nicchietto,& dapoi fia bagna ta,& có vna verga di ferro ben battuta* 

& in Tua efipagnia fia mcllà la quarta parte di cenere di bucato daccia 
ta lbttile,& l’altra quarta parte di cimatura df pani lani,& dapoi al^to 
di derco d’ofino,o cauallino, & alcuni fono che vi mcttcno alquanto 
di rena di fiume,o matton pcdo,& chi (caglia di fcrro,& al fin tutto ql 
che vi metterete fate chcco*! battere & con il maneggiare fien benisii 
ino incorporate . l a q.V a r. t a fic che di quedo luto fc intonichi 
li culi delle boccie Bc li corpi per fino apprellb al collo à tre dita,d’nna 
grolTczza di due fpaghi auoltt & fia mellb pe tutto equale , e à qùcdo 
effetto fi babbi vn banco longo forato con fori larghi tanto che y’enr 
crino li colli, &: coli volte forco fopra,]ucace che Thaucte, à feiu^af vi fi 
incttinopcbcidcrimenci à chi n'ha bifogno di quàtità c gran fodidio* 
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La qv'iNTA è l’aiicrtirc alli forni, & primamére vedere che fìcn ben fac 
ti & nuirati di buona terra, & cheli capelliouer pigliati fien fatti lìcu- 
ri & atti à fopjiortare li pefi conueniéti , & che Hé di terra che reghi al 
ftioco, & dappi fic murati con vn ferro traUerlb (otto alliluochi loro. 
Se che le ceneri o rene , che (ì mctteno nelli capelli , (ìen (tacciate fot- 
tili, accio piglino il caldo piu equale,& meglio (è allettino le bocccie. 



La SES FA é procedere del fuoc o,co(a impòrtantis(ìma , in principio, 
mezzo,& fine.perchc è Tagctc pricipale,& è di necesfiti variarlo kdo 
gli effetti che volete, &. ì qfto h*i nel pricipio à effer tépato , & piu pilo 
tar che péda nel poco che nel troppo, dapoi agumétandolo p fin che 
iì vóga al cauar de li fpiriti de materiaIi,o i rafeiugar gli argéti partiti, 
^to ypcedédoalla (ìcurtddllc boccie i no dar ocalìó di far formótarc 
li matcriali'o l’argéto pii labicchì,&de làbicchi ne recipicti,che (àrcb 
bc vno ibrattameto di vali có dàno.alche hauete da auertire có la villa, 
guardàdo nel collo dlla bocciadaqle eoe vedete che bollendo làglié 8c 
temete oó trabocchi, rieordaceiùà cauar vitello 'nccch€Cco,o'p5ca di 
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fufo che mettcftc>qn Tcollafte le boccie fra il gocciolatoio del làbico, 
& la bocca del recipiétc, & fatte al^co e(àlare,che fubito le vedrete ca 
lare & ritornare al fondo, &co(l asHcurato di calclc6ueniéte,cò la p6 
tadel fulOtilbufcccolafTato riturarete.LA settima aucrtctia è dinó 
metter mai acqua forte in vafi di vetro freddi, che fia troppo calda, ne 
anco acqua fredda in vali che (ìen caldi ,pche facilméte fi spezzareb- 
bcno.L’o T T A V A fate d’hauer sempre in la fianza , doue lauorate» 
vn grà vaso di terra,vetriato, pieno d’acqua chiara, con la bocca larga, 
nelquale,ogni cosa che lauarete,la lauatura riceua,& apprefib d qfto 
habiatene vn’altro minor & piu portatile purcóacq chiara,& (opra i 
efib ogni maneggio di bocce cariche o dccàtationi farete, che vi farà 
gràdisfima ficurti, cafo che p mala forte I maneggiare alcuna boccia 
carica fi rompefic,o alcuna gocciola,come qualche volta accade,fc ne 
verra(Te,mediàte tal acqua di vafo , trouarefre tutto l’argéto vofiro in 
fondo,(àluo & netto,che altro nó perdarefie fé nó l’acqu acuta, & qfia 
è via breue à chi nó ftima l'acqua forte hauédo prima cauato l’oro à ri 
hauere lenza tati fochi & fatighe ilvoftro argéto.iL NoNoèche 
ogni vetro rotto, o colà che relasfiate d’adopcrare,che babbi i qual fi 
vogli modo fcruito,doue fia fiato argéto ildouiatc gittate al mòte de 
cencracci,o altre fpazzattire.Ricordàdoui di nó mai adoperarci par 
tir vetri , che fieno fiati adoperati à fare acque forti , quali ben che gli 
habbiatel auati & netti far nó fi può tanto che non rileghino ancora 
di quella qualità dcll*acqua non purgata.L A decima auertctia,co- 
mc potrebbe auenire ch’una boccia carica fi rompefle,& che sotto nó 
haiiefic hauto la cócadell’acqua,anzi che per lo spazzo, forno,o altro 
luoco vi fi folle tutta sparsa, In qfio caso vi dico,chc tutti que luochi 
che vedete o che potete pensare c*habbi di tal acqua per alcun modo 
cocca con vno scarpello o altro modo tutto nettaméte & benisfimo 
elcuarete,& anco dapoi tutto sottilméte il pefiaretc,& al fin farete vn 
ceneraccio con vn bagno di pióbo , & quando con carboni Ihauere- 
te condotto ben caldo à poco àpoco v’andarete mettendo détto tal 
pe ftaturc,& in vltimo, come fi faà’afrìnate,& in quefio modo vi fi ren 
dcri tutto qllo argéto , che hauercte saputo recoglicre,& anco fono 
alcuni che quando le interuenuto tal caso,hano ricolto quel tato che 
hàno polTuto,& pcfiolo & fattone vno o piu pani,& dapoi l’han fatto 
paflàre per fufionc alla manica con pióbo, come fi fa delle spapature 
che p ogni vno di qfti modi troueretc , se nó tutto, appreflo qllo che 
à molti sci terricno vna cosa perduta.Ma non è cosa che fi facci senza 
fatiga & spesa, l* v N D e C i M a per clTcr l’oro Se l’argento nell’acquA 
forte l’ù eòe vna renella negra, l’altro icóprcfibilc alla vifia , & eòe vna 
fofiàza alla fede de vn vetro. Pur qfio i ql ch’io vi voglio aduertire nó i 
pona,ma della ^litàdcli'oto bauete da làpc che Ipcffe volte ne vai qiù 


aver del partire 71 

& la d spalTo, vagando p l’acqua come attorni, vna certa particella leg- 
giera, che per clTcr piccole cose & sottili,la solleua la forza dell’acqua. 
A L l’h ora vsarcte quella auertentia di ritornare la boccia alle ce- 
neri calde, a ribollire, & dapoi, bollica che rhaucrecc vna mezza bora o 
manco,o pur quel che vi parc,lcuatela,& ponetela in qualche luoco lì 
curo d rcfrcdare,& d bc posare,che tutto tal oro trouarete che sara ca 
scato 1 fondo,& se nó,rifate il medefimo, & dapoi d voftro piacere de 
cantate l’acqua,& seguite l’ordine dettoui,& di qui è che d qlli parti- 
cori,che no aucrteno, spello lor maca il peso dciroro,che douerien ri 
trarre . Ancora che per quanto non il perdeno , perche l’acquail réde 
d l’altra partitura, se no dralcra.1, A duodecima auercétia è di sapere 
come alcuna boccia,doue lìa acqua carica, se è niétesfeira,ancor che 
la lìa lutata in quel luoco, doue la sfenditura mai nó lì rasciuga , sem- 
pre geme,& là il luto negro, che per lècuro remedio veauertisco che 
scambiate boccia, & có acqua nuoua da partire risciaguate la rotta,& 
dapoi anco con acqua comune, Mettendo quella viti ma con l’altre la 
nature che tengano, & la boccia gittate al monte de gli altri rottami. 
Rellamiui hora da dire il modo,chc hauete da fare d conoscere quan- 
do le boccic cariche sono asciutte d’acqua & di spiriti .Primamente il 
cappello del lambico ve ne fa alTai manifello scgno,pche perde li co- 
lori.Ma d voleruene certificare Icuategli di sopra, illàbico & gitateui 
dentro vn candeluzzo acceso,ouero vna poca dilloppa, & guardate. 
Ma ancor quello non dice sempre il vero , imperò che molte volte le 
boccie sono asciutte intofno,& di sopra han fatto vna pelle, & i mez 
zo sono humide,& coli non li conoscano.che a volersene certificare» 
li piglia vn ballonctto sottile , & i cima li lega vna poca di bambagia, 
& nicllb p la bocca li talla in mezzo, che oltre al trouarui col tartare al 
q to tcnero,fara la bàbagia ancora alqto humidetta,& qrto, pche po- 
co Iporta metterete di vacaggio fra gli altri pcctcidatiui nel partire, 

MODO DI PARTIR L’ORO DALL’ARGENTO 
PERVIADIS0LF0,0 D’ANTIMONIO. 
CAPITOLO SESTO. 

O M H voi & Ogni altro può comprcndere,grande spesa 
&gran tramezzamento di cose occorre d partirevna» 
gran quantitd d’argento per via d’acqua forte, & pri- 
ma , come hauete ueduto , è dibisogno hauer gran 
copia di bocce , di lambicchi d’ogni sorte , di carbo- 
ni & legna., & acqua forte vigorosa, & ben purgata, 
in gran quatitd di libre,concio lia cosa,che per ogni libra d’argéto in- 
£n il partire e’I colorir dell’or partito se glie ne ricerchi neceslìtd o(y 
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cuparne al maco quattro libre o piu,& anco bisogna prouarlo fino,& 
sgranarlo o batterlo, 8d hauer forni & maflaritie,& proueder per mille 
altre necesfità » che nò accade hor replicarle.Ma qllo che mi pare che 
piu imporci in tale arte,é,che vuole l’operàte cótinuo,& tutto, coli la 
notte, come il giorno, có cUrema vieilàtiae diiigencia.Per il che daal 
ciani ingeniofì, credo alchimifti,per uiggire tal fatigofi & graui effètti. 
Fù trouata vn'altra via affai piubreue & màco pericoIosa,& di minor 
spesa.che nó è la antidetta, se la redeffe la solèàza della cosa à poto co 
me fa l’acqua,có laquale ancora,se volete seruiruene,fi può có effa d ta 
Je opera dar grande aiuto , ancor che da luna d l’altra fia grandisfima 
diuerfitd di pratica .il modo che ff procede d qucfto partire fi fa 
prima vn fornello da fondere d véto,tódo,quadro,o sotto tcrra,o le- 
uato sopra>alco> & grade,secondo l’opera,& come meglio vi viene>& 
dapoi ripiglia vn crogiuolo grande di terra,& s’empie di quello arge- 
to tagliato in pezzi,che tié d'oro p fino appreffb d l’orlo, & sopra dvn 
pezzo di matto tagliato, alla gràdczzadel fondo del crogiuolo, sopra 
alla gratellain mezzo de carboni benisfimo acccfi,al crogiuolo có ar- 
gento fi mette d fondere, & in queflo quàdo vedrete che largéto c có 
dotto dal fuoco tanto caldo che fi moftra bianco:& che vuol comin- 
ciare d liquefarfi,Pigliarete vn cannoncin di solfo,o veraméte vn pez 
zoletco d’antimonio, & ve lo metterete detto, & qfto fuso che glie di 
nuouo,leuàdo il carbone chel coprervi rimetterete piu solfo,ouer an 
timonio , che tal c’I far có l’uno che có laltro,p fino che l’argcto è be- 
nisfimo fuso, & di tal matcriebcnelcorporatCìAllhoraneaggiogne- 
retep ogni libra d’argéro,chcmetteAe,vna mezza oncia di rame lami 
nato,& come è fuso cóle molli, o con le tanaglie da presa,cauarete il 
voftro crogiuol fuori, & I su le bragie gli batterete il fondo pia piano 
códueotre pcrcoffè.Acciochc l’oro pia sua grauezza facci refiduo, 
& come cosa piu graue caschi in fondo , & dapoi p inclination pian 
piano versate fuori l’argento fuso , quafipfinoappreflo ai fondo del 
crogiolo » 1 qualche cosa,& dapoi di nuouo rimettete il crogiolo nel 
fùoco,& di sopra vi rimettcrere piu argeto , & cofi anco col medefi- 
ino ordine piu solfo o antimonio, &.faccdo eòe prima facefti,& tato 
.rifacendo che tutto l’argéto fia p tal modo naffàto i cotta di solfo, o 
d antimonio, & che l’oro fia nel crogiolo infondiglio.ilquale dapoi p 
meglio asciugarlo dal solfo,o dal antimonio , il metterete i vna cop- 
pella de ceneraccio,& al fine,qdo nó vi-pareffe che foffè nel suo bel co 
lore,& che nó foffe netto i tutto,batteretelo,& li darete il cimcto rea 
le vna o due volte, p fino chel códucerete al termine,chel volete,il fimi 
gliàte, quàdo vorete recuperare il voftro argéco,faretc vn ceneraccio 
có vn bagno di piombo,& à poco à poco tutto l’argéto,corrotto dal 
solforo dal antimonio, o dal ramc,v’àdrctc mettcdo,& cofi laffinarctc 
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come al (iio luogo v’in(ègnai.Purgàclolo& dal (blfo& dal pióbobenif 
fìinoi& dapoi ancor di nuouo il faghiarete,& vedrete fe v’è dentro al-r 
cuna (bftanza reftata , che porti la (pcfaà rifarli, &elTendoui ilrileuatc 
di nuouo con folfo & có antimonio tate volte fate cofi ^te il bfogno 
ricerca, aggionendoui Icmprc del rame,o argenti basii, perche la nata 
radei folfo & del antimonio Tempre fi vuol cibare di qualche colà , & 
nò trouàdo materia ignobile & difpofta al Tuo propofito , s’attacca à 
qlla che glie,& al fine trouàdolo purgato d oro mettetelo al ccnerac- 
cio,& afrinatclo,& quel rame che vi mettelle,nó per altro vi fi mette, 
che per faluar il folfo dal antimonio, che nó cófumi l’argento , & anco 
da occafione di meglio fcaldarc il bagno,& di far la materia piu fotti- 
le,& cofi có quefto modo fenza acqua, fenza tato trauaglio,fi può par 
tire l’oro dallo argento,pcr il modo, che v’ho detto. 

modo di cimentare L’ORO ET DI CON- 
DVRLO ALL’VLTIMA S VA FINEZZA, ! 
CAPITOLO SETTIMO, 

I s o N, quanto ho polfuto , ingegnato di dimoflrarui 
e modi di condurre li metalli delle voftre minere d l’ul- 
tima lor finezza.Ma perche l’oro.che fi troua in elfe,nó 
Tempre fi può far d’eflb quel che de gli altri metalli,per 
che gli ori Tempre non fono accompagnati conargen^ 
to fino, ne di tanta compagnia,che condur fi posfino,o 
fi debbinojfeuza altro fare,d l’acqua forte,& però có qfto mezzo , che 
filofophi operati ha trouato có la forza del fuoco & di certi minerali 
attratiui fannoeffètto,certoàmemiracolo(b, chel (èparino vnami- 
fiione vnita di due & tre metalli infieme , & vno illelb della fila forma 
refti priuo delle cópagnie che cóteneua. ma lasfiamo bora il difeorrer 
tal cofa,vi dico che i far qfti primaméte fi fd vn fornello à fimilitudi- 
iie di qllo che fi fonde d vcto,& da capo doue fi metterebbe la gratella 
vno o due ferri grosfi & larghi vn dito o piu , che piglino tutto il dia- 
metro del fondo,& fia alto da terra vn braccio & mezzo o poco piu,8c 
alpardellabocca,doues’hada mettere il fuoco, vi fifa vna gratella di 
ferro che tega le legna fulpelè 1 acre& feparate dalle brace, che ardédo 
fanno,& qfta vuol ellèr mezzo braccio dal pia del terreno, & fatto qfto 
fi pigi ia vna pignata rozza, q crogiolo,o tegameto di terra , che refifta 
alfuoco,dellagràdezzachepcfatehauerdibifogno.ET dapo( fi piglia 
tegole vccchie.o mattò pefto,benisfimo ftacciato,& fatto poluere fot 
tile la qtitd che volete,& vn terzo del tutto di (ài eòe macinato,& l’uno 
& l’altro con vn ftacciolo ftacciàdoli benisfimo s’incorporano.Alcuni 
fono che in quefta cópofitione vi metteno l’ottauapte di vetriolo,ma 
communemeotc bada lolo con le tegole la poluecc predetta Scilfide, 
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ET APPRESSO à qucfto habbiate battuto l’oro, che voi c_te cimen 
tarc,& tutto fatto lamine lottili, come carta , & fatto quefto fi mette 
nel fondo del vafo alquanta della predetta cópofition di polucre,& fi 
lpiana,& fafene vno Arato, & dapoi di fbpra vi fi ftéde vn Arato di pez 
zetti del voAro oro battuto, bagnato prima i aceto , onero i orina do 
ue fia Aato refoluto alqto di fale armoniaco,& dapoi delle fopradetti 
polucri fi copre , & cofi Arato fopra Arato , mettédo vn fuol d’oro & 
vn Tuoi di poluerijfi va mettédo p fino che fià del tutto piéo il vafo che 
pigliaAi,ouero p fino che vi mica l’oro p cmpirlo.Dapoi con vna co- 
perta fatta à po Aa d’ua tegola cruda o cotta, o pur di terra Amile, che 
cómetta,fi coprc,& con lutum fàpientie tutto s’inluta & veAe , & fi fa 
fcccare.Dapoi qAo tal vafb,cofiaccócio, fi mette nel fornello detto 
fopra alli due ferri,che da capo attrauerfb muraAe,& dapoi cò vna te 
gola,oucr có mattoni trauerfi fi copre,& ferra bé fopra al fornello, & 
fi luta,lafiàudafol due o tre (piracoli fu li cantóni , plufcir de fumi,& 
refpirar delle fiame,& cofi cò legna dolci & fbttili fc li da fuoco,cómin 
ciàdolo nelpridpio piccolo,& dapoi di mano i mano aiigumétàdolfi 
crcfce,& cofififcguitacòtinuatophorc.i^.aiiertédo fempre però di 
non gli dar fuoco cofi gagliardo che fondeffe l’oro & li materiali infie 
mc.Perche non opcrarcbbeno,anzi ue accrefeierié fatiga, ma folo fia 
tanto fempre quato il vafo Aia rofIb.Dapoi in capo di detto tépoalc 
tatc,anzi Icuate del tutto il fuoco & aprite di fbpra il fornello, il vafo 
infocato,& piu caldo chel potete có molli o tanaglie ne canate, & ca- 
nato leuando il coperchio lo fcoprite,& con vn paro di molli,o altro 
inodo,in vrina,o acqua ffelca cómnne dentro ogni cofà verfatc,& be 
nìsfimo Ainto che fard & maneggiabile dal cimento, che l’oro haueffe 
fopra con vna fetoletta & có mano lauarcte& farete netto.Ilché fatto 
pigliarcte di detti pezzetti d’oro, & fopra al parangone fregandolo,& 
có le tocche dcH’oro al caratto,che difégnatjate tirarlo,vcdcrerc fi re 
fcótra;& cafo che non vi fofle arriuato,vi rifàretc,d5doglicnc vnaltro 
cimerò, o due con polucri nuoue,con gli ordini di fopra moAratoui, 
& cafo che al primo o fecondo o terzo cimento il fia il voAro oro al 
terminc,che voletc,códotto,con vna poca di borrace,ouer có vn po- 
co di fai alcali, odi calcina,ouerdi cenere di foruaci,il fonderete, & lo 
gittarcte i verga, o in che forma di cofà vi verrà benc:& cofi fatto ha- 
tierete il voAro oro d l’ultima fiiapfcttionc & finezza, & di quel color 
bello che vorrete,& del fuo medefimo valorc,ancor che màchi di quel 
tanto pefb d’argcto,o rame,o altra cofa,che prima era i Tua cópagnia. 
Ne anco qtìelargéto fi perde , perche rcAa imbeucrato nelle polucri, 
chepcr ritrarlo fi mette inficme có lelauature Scaltri auàzi, & al fine 
fc ne fa come pani , Se alla manica con li cencracci o altre fpazzature 
fi fonde, come al fuo luoco del fonder le gettc v’ho infegnato , & cofi 

di qucAc 


DELLA LEGA DEL ORO 7j 

di qucftc per tal via ritrarrete tutto l’argétOjchc era nel oro>che haucte 
cimentato, o poco manco. 

PROHEMIO DEL LIBRO QVJNTO DE 
LA P. DIVANNO. DELEGHE 
CHE SI FAN FRA METALLI. 

IajCOMB potete fino a bora haucr veduto» v'òdemn^ 
Aratili modi da condurtene lor propri! & puri corpi 
rutti li metalli di qualunque forre minerà trouato & ca- 
nato haueftc.Lcquali.fc bora alle opcrationi humane nó 
fi-ruiflcro,farcbbcn tutti gli effetti & tante fpefè & fadi- 
ghc fatte inutili & vane.BT pero cognofeo erTcrdi 
ncccsfita toccare parlando di tutte Topcrationi loro, & fecondo l’ope- 
re che occorre infegnarui à difponer li metalli, & pche fono alcuni d’ef- 
fi che ridotti alla lor finezza &perfettione in certe opere malamente 
feruirebbeno» & molti artifici anco per fuggire fpefa lor bafta l’haucr 
della cofa piu quantità & non fi curano delle molte lor perfetrioni. Per 
ikhcvolunrariamente vengano d gli mefcolamenti deirun metallo co 
l’altro come con l’oro l’argento, o il rame , & con l’argento il rame,& 
fimilmentc co’l rame Io ftagno , o piombo, & co’l ftagno , non volendo 
guafiardel tutto la fuanatura.s’acompagna co’l piombo .Tutto però 
con certa proporrione di pefb & non à cafo, Iiquali me(coIamcnri,cóe 
in altro luoco v’hò detto, fi chiamano nell’or carati, & ne l’argento le- 
ghe,che in effetto altro non vogliati dire che acópagnaméto d’un me- 
tallo con l’altro,anzi vn guatlamcnto della lor purità Se finezza,che per 
códuruegli fi dura canta fadiga& trauaglio.Ma bffandoda parte bora 
il parlar di quefto.con quanta piu breuicà potrò nel prefente libro vi di 
rò prima della legha dell’oro con l’argento ,o con il rame , & dipoi di 
quella dell’argento con il rame fuccesfiue,come vedrete. 

DELLA LEGA DEL ORO CAPITOLO PRIMO. 

O M B auanti v’hò detto lega altro in quefto luoco non 
vuol dire che mefcolamenro d’amicabile amicitia de 
l’un metallo con l’altro. Laquale qualunque vogliate 
farehauete prima da confiderare il hn che vi muouefe 
glie per agumcntar le quanciri,opcr corrottione, Se 
dapoi s’hà da pigliare quel c'hàpiu naturai conuenien- 
za con quel che volete legare, o quel che è piu al voftro propofito , & 
con la fufione dargliene quella portione che volete , o che può fup- 
portare, accio non rimuoua al tutto della Tua prima natura, come 
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fa l’acqua nel vino,o nel bianco il nero,metccdoiicnc troppo.Però fi de 
iic proportionare con cerca ragion di pefo & non d cafo> acciochc po- 
tiate códurre il lauor voftro à quel ccrmine di perfectione che difegna 
te. Perche chi va con gli occhi chiufi non fol Tpenb incìapa, ma fpcflb an 
cor fi cafca.Ec però primamente haiietc da Papere che l’oro in lega non 
fi confa con altro metallo, che con l’argcnco.o co’l ramc.Tal chele volc 
te fare,o lar fare vn lauor d’oro, & vi rincrefea la fpcfajper efler fino,oiic 
ro non vi trouafte hanere quantici d baftanza,o pur non vi curafte di ti 
ta finezza,v’haueted determinare d ponto di quanti caratti manco che 
perfettamente fino volete chel fia,ouero in che qnantitd volete enei vi 
crefcj.Pcr ilchefare pefarete d ponto l’oro fino chchauctc, & cofil’ac- 
compagnarete d’argento,o di rame fino, con quella qnantitd che gli vo 
lece darc,& ifierne l’una cofa & l’altra benisfimo fonderete, & accio che 
meglio l’ordine intendiate, Prefupponiamo, che vogliate, ch’cl voftro 
oro fia di carrati.xxiii.vehanetedaimaginare che tuttala quantici fia 
parti, xxiiii.perchc quello è l’ultimo termine che l’oro efler può perfet 
to.Horcafo che cofi folle, mectcrcrcuene viia parte ^portionacad’urr. 
xxiiii. che è la quàtitd del tutto,& hauerete tolto della virtù della fua fi- 
nej^za vn caratto,& crefeiuto vn’alrro i qiiàtita,& cofi vi aucrra lève ne 
metterete duc,o tre,o quattro, o fci,p fino al termie della metd lèmpre 
hauerete oro , fecondo la denominatione di quella manco virtù & pia 
quàcicd,& trapalfando il mej^zo & vi fia.xi.parti d’argento, &.xiii,d’oro 
fi chiamara argento d’undici leghe che tien d’oro,& cofi fé è rame fec6 
do chel faggio o’lparàgórifponde,& coli fiicccsfiuamétccò l’uno & co 
l’altro metallo fi va con quello ordine ^cedédo,denon;inando l’oro in 
nome di carati per gradi. xxiiii.& l’argéto d leghe dodici per poter fapc 
re de l’ano & de l'altro li termini d ponto delle lor perfcjtioni, 

DELLA LEGA DELL’ARGENTO CO’L RAME. 
capìtolo SECONDO. 

Vel medefimo ordine che renelle dlegare l’oro, dalla 
materia in fuori, fi tiene d legar l’argcnco . Ma la lega di 
quello è rame fino,che fimilmente come aH’orojl argeto, 
quello d l’argento diminuilce&abbalfa la fua nne:^zj,8£ 
multiplica in quantitd,& fopra auanzddo la virtùdel mez 
zo non piu argento ma rame che tiene argento, co- 
me vi disfi dell’oro . Ma fecondo il parer mio credo che ancor fi po- 
trebbe dire argento di cinque, di quattro, di tre, perfino dvna lega. 
Ma quelle tali denominar ioni aircflTetto noftro non importano .Balla 
che vi proponiate che tutta la quancitd dcU’argento,che haucte,fia par- 
ti.xii.nclquale le conia fufione ve metterete dentro vnadi rame idirete 
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hauerc argento j.M'.leg'.ic,&cfler delle prime il pefo di.xiii.parti,& co- 
fi mettendone due d dieci, &* quattro d otto,& cofi lem prc denom ina n 
dolaq.iancitd deirargcnto fino coineficeftc alloro, o per ragion di li- 
bra, opartedi quantitd denominandoli pefi del partimcnio della li- 
bra dell’oro caratti.xxiiii. 8 : l’argento dlcghc.xii. 

DELLA LEGA DEL RAME. CAPI. TERZO. 

I M I L M H N T E fi cofluma di dar la lega al rame non per 
tiioltiplicarlo come l’oro l’argento ,ma per corromperli 
& troncargli certa vifeofitd naturale, rifpetto all’arte del 
gitto, donde per quello s’acompagna per tale effetto có 
lo llagno,& ancor alcuna volta con lottone, purela pro- 
pria Si vera fiia lega è lo Ragno fino . Non però quando 
voleftc fare lauori di martello, che per tale effetto, bifogna che fia puro 
& fenr.a alcuno odore , altrimenti non fi potrebbe condor fottile , ne 
dorare d fuoco , ne tirarne filo,o far vafi per vfo, come fi coftuma,& nel 
gatto è quali nccell'ario . Ma come con effo venite d tal compagnia cofi 
iiiuoue natura & afpetto , fecondo la proportionc dello Ragno , che 
gli date, cofi cambia nome,& non piu rame ma bronzo fi chiama , one- 
ro per maggior dillintione di certa quantitd di Ragno per ogni cento 
di rame in fù da macRri è detto metallo piu & manco fino fecódo che 
piu o manco di Ragno contiene . Ilche fi cognofee alla biàchezza & alla 
trangibiliti, mediante ilquale di roffo.chc c il color del rame,vien bian- 
co, di dolce & flesfibile diuenta duro , Si come vetro fragile, & tanto tal 
nicfcolamcnto il remoue della Tua prima natura che , chi non la che fia 
materia compoRa, crede che fia nel numero de metalli dalla natura 
generato. Hor, perche bene intendiate , di qucRo lène fa di varie 
forte , tutto fecondo le proportioni delle quantità , & fecondo le Ipe- 
cie de lauorf, perche di tale forte, il voglian quelli che fanno le fi- 
gure, che non il vogliano quelli che fan lartigliarie , ne anco quel- 
li che fan le campane, mortari, laiieggi , & limili altri lauori digit- 
to.Hor, per legarlo nella fpetic del bronzo, otto, noue,dieci findodcci 
libredi Ragno fi mette in ogni cento libre di rame , e quelli che ne vo- 
glian far campane vene mettcno vintitre, vintiquatro, xxv, & .xxvi, 
rifpetto al fuono , & fecondo che le fon di forma grandi o picole,o che 
voglian fare il fuon graue , o acuto & chiaro , & da dodeci in fu fene 
fanno tutti queli altri lauori c’han d ibi Ibgno , o per durezza , o per far 
che corra il gitto , per trapafl'are il grado del bronzo . Delle quali co^ 
fe alli luocHi loro piu diRintamcnte ve ne dirò, qui baRa l'hauerui 
dclcritto l’ordine del legare . Auertcndoui che prefupponiate chcl 
bifogno de lauori fia quello che v’ordini la lega , & altra regola in que- 
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Ao effetto non vi fi può dare, fc non ^rui che corpefo vfiatela difcrc- 
tione>fecondo il iudicio voAro,& certa fperienza. 

della legadelpiomboet stagno. 

CAPITOLO Q^VARTO. 

L piombo & lo Aagno mefcolati inficme fan lega 
l’uno à l’altro per vno attacamento di conuenientia 
naturale che hanno inficme, tal che quando fon mi- 
Aijfc non fi trapaffa reflentie delle qualità loro di piii 
che la metà,difficilnjcnte con gli occhi.qual fia vn d’esfi 
ficognofeano , & Ce pure alcuno fc ne conofee c lo Aa- 
gno, che oltre alla piu durezza & bianchezza, rende vn certo odore acu 
to all’odorato , & quello di queAi c migliore che è nella Tua fpcrie piu 
puro,& 1 quell i dello Aagno è quello che è piu biaco & piu duro,o pie- 
gandolo,© col dente in qualche Aremita piccola Arcgnendolo ,fi fentc 
Aridere comeanco fa l’acqua ghiacciata.llche queAopche auengapiu 
che ne gli altri metalli, non voglio hor che l’andiamo ccrcàdo.Ba Aa che 
vi fia p yn de Agni da cogno Aere quado è puro,o miAo.gli artifici Aa^ 
gnari dicono douerfi legar con piombo, & elAr meglio à lauorarfi ogni 
volta che ne cótega quattro, o Ai libre per cento , perche il fa piu dol- 
ce al martello, & algitto piu corrente. Mai me non piace talordire,an 
cor che fofA vero tutto quel che dicono , perche veggio quel che vie- 
ne eie Inghilterra, fi lauorato, cornei pàni.chedimoAra cflèrpuro, efl'er 
affai piu bello & migliore in tutte l’opere che non c quello che fi buo- 
ra in Vincgia,& à neffuna opera credo che fia meglio meAolato che pu 
ro,A non à giOuamento del maeAro, che A nó altro vede il pióbo , che 
vai poco,per Aagno, che vai piu,& mefcolato folo in due coA trono che 
Arue,chcrunac quando fi vuol fare la fàldaturajp rame,pche non me- 
rita la fpefa faldate fondi & gran pezzi alli vafi che fi fanno con argen- 
to bado come bifbgnarcbbc fare.L’altra è quàdo li macAri boccalai il 
calcinano per fare li vetri & dar il bianco d lor vafi, in tutti gli altri lauo 
ri di qual fi vogli inetallo,tengo il piombo elfcr cofa inutile p non vnir 
fi dallo Aagno i fuori có neflim de gli altri mettalli di buona cópagnia. 

PROHEMIO DEL LIBRO SESTO DELLA PI. 

DI VANNO. DELL’ARTE DEL GITTO IN 
VNIVERSALE, ET IN PARTICOLARE. 

Ert a mente credo che la mia farebbe quafi vna Amen- 
tc fenza frutto, & ancor mancarei à quella caufa , onde per fa- 
cisfare alla voAra richieAa à fcriuerc & à formar queAa opera 
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mi difpofi , Se io intorno à quella affaticandomi nonvinarraffe Tarrc 
del gitto , per cfTer vn mcc^zo à moltisfimi effetti nrceffario . Et tanto 
piuconofeo qftodouer fare quanto pardi ncccsfitàfi ricerchi, hauen- 
doui dimoftrato adrieto le pratiche del cognofccre le nature & luochi 
de mctalli,di fondergli & di rcdurgli alle lor vltime pcrfettioni,& in vl- 
timo infegnatoui à far le compagnie & legge loro,& tanto piu quanto 
tal arte & efercitio è poco noto alle perfone , per il che far non la può, 
chi quafi non vi nafee dentro, ouero chi non c di molto buono ingegno 
& graniudicio,& pcrqucfìoc d’affai eftimatione , oltre che ancora hi 
granconucniétiaconla fcoltura,lcbraccicdcllaqiule fono il foftegno 
della fila vita4 Et per defcTiuerne in ogni parte il tutto vi dico , che nelli 
fuoi principii,& nel me7^:?^o,& nel fine fi ricercano alle opcratió fuegra 
disfinie fadigheiì d’animo come di corpo. E' ben vero cheper conten^ 
nere in fc certa efpettatione di nouità, prodotta da grandc:ì^ 3 ;a d’arte» 
afpettata con defiderio,lc fa fìipportare con piacere . Tanto piu quan- 
to lartefìcc vede cheper fino agh hiiomini ignoranti è grata & dilette 
uoic.Tal clic fpeffo.come inuifchiati,ondc fi lauora partir non fi fanno. 
Hiqnefto.pcr cócluderc,il fuofine é obligato & fuggetto à molti mez- 
c(i,liquahf'e tutti non fono con gran confideratione&dilcgentia con- 
dotti, &' in tutto bene ofl'eruati fi conucrte il tutto in nulla, &diucnta 
l’effcrto limile al fuOjnome.Per ilche confiderando molte volte di que^ 
fìoefcrcitiojolcre drimpedimenti flrafordinarii,lecorporali ficfacchi- 
ncfthe fadighc ho voglia di dir, in fcanibio d'cflaltarlo con laude, effer 
tale che vn liuomo nato nobile ancor c'iubbia ingegno, o cheladcletta 
tion vcl tiri,non douerc.ne poterla cfcrcitarc.fe non per cfl'cre affuefat*’ 
to alli fudori & alli molti difagi che rende, come il patir la fiate oltre al 
li gran caldi naturali, quelli eccesfiui & continui delli gràdii>fimi fuochi, 
che fi adoperano à tal arte , & fimil il verno il patir la humidità & gran 
fredezza dell’acque fpiaceuole & infopportabil frcddo,& appreflb i 
qfio chi tal efercitio vuol farc,è dibfbgno che nó fiadi natura o peti, 
ne di complcsfìon debile ,ma forte giouenc & vigorofo,da poter come 
fi fa quafi limprc maneggiare cofe ponderofè,& p la lor grauc:^'?;^a aliai 
incómode,come fon bronzi/crramenti,legnami,acqua, terra, rasfi,inac 
tòni, & fimil co(e,& anco non dubito che chi andari tal arte ben confi- 
dcrando che nó conofeeri in efl'a vna certa brutte^^^a ,pchc fempre chi 
lefcrcita fra limile i vno fpazza camino tento di carboni, & dirpiaccuo- 
li & fuHg^nofi fumi,có vefie polucro(e,& dal fuoco mcT^T^e brucciatc, 
& anco di molle fangofà terra le mani & il vifo tutto imbrattato . Al- 
che fi aggiogne di tutte le forze de huomo,chc i tal efercitio fi richiede 
il violente & continuo sforzamento, per ilche molto nocumcto viene i 
rendere al corpo,& pieno,oltre che que di molti par titolar pericoli del 
la vita ticne,dc in oltre fempre ti$ tal arce folpeia per cimot del Tuo fine* 
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!a mente d.irarrcficc,cglifa l’anio turbido &: falHdiolb qtiafì cócinua* 
mctc>f) il che fon chiamati fantalì:ichi,& dirprezxari p matti.Ma có tut- 
to qfto.cóc già ho detto, è arre vtile& ingegnofà,& i bona parte dilet- 
tcuolcjdellaqualc horvolendoui dir la pratica del efercirio proprio,vi 
dico che anco che di tutti licfèrcirii del fuoco fienoli lor fini, per la 
loro intrattabilita.molto fallaci, Di quefio c tanto fallace che par piu 
fottopoftoallaforruna,chcallingegno,o alla pratica dell’arte, come li 
fubditi & impcnlàti accidenti fuoi Ipeflb lo dimoflrano,perche non po 
tendofi con le mani de gli huoniini foccorrcrc ne arriuare al prio luo 
co dell’opera, che n’ha bifogno,p roffefa di fi potente & furioio elemen 
to, oper perder d’animo nel horribil afpetto dell’accefo metallo,o 
pur per mancar qualche to(a ncccfì'aria,lo inditio al intelletto del (ape 
re non proiiedendo,accio ch’el bifogno ricerca non di cóueniente foc- 
corfojfa che tali effetti paiono produrti dalla fortuna , per fùccedcrc la 
imperfettione deiropra,per ilciie le fadighe,e’l tepo dato, la fpcfà fatta 
tutta fi pdc,tal che rartehee tutto fcófolato & (fracco, & ben (peflb rui- 
Jiato ne rella.Per ilehc fé non è di marmo,o al mòdo vn’altro lob,(lrac- 
xiando la patictia,sfoga il fuo male con abbaiare & maledire l’arte & la 
fortuna, Dàdole fpeflb carico,per ftia feufa , di quello di che molte vol- 
te nò v’hi colpa alcuna,& al fine,nó hauendo altro rimedio,comincia à 
5>enfarc il modo del raconciarc,otier di nuouo vnaltra volta di riprinci- 
piarc l’opera dal Tuo pr?cipio,có péfiero di guardarli dalla caufa che gli 
hi dato il dàno incitato ancora da vna cetra vergogna, che quando na- 
feon tali efFctti,nafce nello artcficc.Pcrchc in vero dimollraìperitiadel 
l'arte,o poca diJigcntia,& io fon i chiara openionc che non dalla fort» 
na, ma da quelle ogni error ^ceda,& qui è apponto la vera doglia del- 
rartefice,quale nò li pefa màco ch’el dàno,perche ben Ipcfl'o l’uno igno 
fante ^pfuncuofo piglia licentia di deriderlo & per fuo iudicio findicar- 
lo,& perche le Tue gittate & pungete parole alttrimenti nò fono à quel 
poueretto macftro doglio fé, che le ferite ^priaméte li folTero.llche có 
fidcrùdo & per elperictia hauédo qllo prouato di me & di que tali hauc 
do infieme cópasfione,Dico,che con tutto che in qllo & in ogni altro 
efcrcitio.aiui in ogni attione humana fia dibifogno hauer buona for- 
tuna,in qllo di còdur l’opera alla pfettione del fuo fine ve la potete far 
buona voi njedtfimo.Attelb che le voi Tempre vlàrete le debite diUgen 
« a condurre li fuoi mezzi perfetti, mai vi verrà il fuo fine in fallo , per- 
che quàte volte m’è màcato,o ad altri l’hò veduto, màcare. Tempre m’c 
parfo lia ,pceduto dal mio macare. Hor per nò voler abbreuiare il tepo» 
hor per fuggire rpefa,ouer,fadiga,hor per nò haocr ben fuputo propor 
lionate la forza de pofl'enti fuochi con la durezza delle materie , o có la 
grauezza de mctalli,hor p negligécia,o p troppo fidarli d’ultri,o per nó 
^prezzare quello par poco in apparécia > & dapoi c riuTcito afiài* 
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Talche.^er cortctticIerc,chi qucfta arte vuol far bene & ficura,ha dibi/b-i 
gno di fare ogni Tua cofa i ponro>& Tempre auanri che venghiatc allo 
effetto del gitto»de ogni gclofia & timor vi douetc ficurarc, quanto per 
voi piu fTpuo,ftuccandoognifeflbIino,& conterrà & ferraniéti far ga- 
gliardo & forte il luogo, doue delle forze de metalli premeno. Auerrcn- 
doui che mai , fe ben confìderaretc , v*aucrrà cofa che prima il indicio 
voftro non ve Taccenni,ancor che nò vi fi posfi manifeftare l’cfFctto cer 
to prima al finc,ilche non hauete da afpcttarejma ficurarui conli reme- 
dii opportuni , perche altrimente facendo ( come v’hò di fbpradctto ) 
Tene paga fèmprc il frodo, & di quefta arte ha quello piu da eflcr tenu- 
to buon maeftro che piu da tali errori fi fa guardare, & accadendoli, có 
gagliardezza d’animo vi prouede. Hor per concludere , vedute le fadi- 
ghe,le grandi fpcfe,li pericoli 6i gl’inciampi & tante concordantie,che 
à tale arte bifbgnano, c forza,chi non hà per mezzo di tale efercitio bi- 
fogno di cfaltarfi , A lafTarlo fare gente naturata nelle fadighe & ne di- 
fàgi,& tanto piu quanto fò cognolco eflcr di necesfità che quanto piu 
può facci di Tua mano,uuero interuenga con la uilla in tutto, per nó ha 
uerfi à fidare alle mani, ne agli occhi di mlnifiri, quali Tpeflb o per nó (à 
pere, o per fuggir fadiga, come la dia, o faccino la cofa , poco curano. 
Perche, oltre al dubio naturale che s’hà fèmpred’ogni fine, operando 
voi medefimo in quanto meglio vi leuatc li dubbi , & vi rendete il fin 
che dileguate piu ficuro . Et però vi hauete da proTupporre di non 
fuggire nefluna fatiga o Ipelà, & d’cflcre in ogni parte diligente & 
patientisfimo , per poter condurre à perfettione tutti li mezzi ,di che 
v’hauete à fèruirc . Auertendoche ben Tpeflb invna piccola colà vi 
confilleil tutto, come fi dimoftra per vna legatura, o commùfion.di 
pezzo congionto , mal fatta, operi aprire della forma con vnasfen- 
ditura,o per vna poca di terra, o carboni, o altra cofa, che caTchi 
nelle forme,o che nel empire vi fi turi,© irauerfi, all’entrata dclgitto» 
o per lo fpezzarfi vn filo d’una legatura,© Tolleuarfi vn mattone. 
Ondeconcliido al fine che à me pare vn'arte da fuggire piu che fi può. 
Dapoi che con tanti colpi & tante auc.rtcntie c Infogno di Tthern ire 
con lei , per dcfendcrc l’utile & l’honoré tuo . Ne anco tutte le cole 
(bpradette nonbaftanoàchital arte vuol fare , perche c importan- 
tisfima cola d’cfltr buon dilègnatore,& che quanto piu può babbi 
l’arte della {coltura. BiTognali ancor Tapere bcnlauorar di legname 
& di ferro, & non eflcr ignorante di Tape rlauorare al torno, & an- 
cora hà dibilbgno di Tapere adì perare la mazza grofià & il elici- 
lo, il mazzuolo, le Teghe , gli Tcarpclli ,lelime , & ogni indrumen- 
to atto à polire & Icuarc terra, & ogni altra baua & rozezza.che 
fa’l gitto,per poter ben terminare l’opera, accio ch’abbi gratia & 
vaghezza , Ricerca fc gli ancora il Tapere murare per far forni fic 
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cannali al luo propo(ìco.Pcrche,qu5ilo occorre a Jaltri che gli faccino,' 
coli bene ad intender dar nbn fi pofiatio. liche quafi prima ì tutto vuol 
pratica con certa difcrctione di iaperben formare & intender ben le- 
nature & qualità delle forme , có lo addataméto della cola có che fi han 
da far tali forme. Auertendo di bene intendere quali habbino adeflcrc 
li caui,& quali i pieni, S: di far de cani pieni,& de pieni li caui,fccódo che • 
è il bifogno,& cofi in ogni parte le qualità delle materie con certo pc- 
fàto & bon iudicio fi deue andar difponendo fin di(cgnato,proportio- 
n?ndo le fòrze depefi alle forze delle forme ic de fuochi ,& anco le mi-. 
fure,fecondo qllc cofe che volete fare, & in fi>mma,rcftringcndo le mol 
te parole in poche, Hauetc da fapcrc la forza diqqcftaarte cflcrcin crei 
attiòni principalfche c l’una il far ben le forme & ben difporlcd’altra il; 
ben fonderei liquefar le materie de metalli, la terza è infar le compo 
fition delle cópagnie loro,fccondo gli effetti che volete fare, allequali, 
cofè è dibifogno vfàre ogni posfibilc aduerrctia,perche luna lènza l’al- 
tra non perfettamente fatta farebbe, clic tutte le voftrefadighe fi con- 
ucrtirebbciio in nulla , & però d’ogni vna dcflediftintamaitc vi verrò 
deferiuendo , & in prima vi narrato del modo di far le forme, come 
fondamento & principio di quella arte, & perche cómunemeutefi fan 
di terra naturale , per non cllèr anco trouato alcuna cofa che lèrua 
meglio di quelb della terra,cominciaro nel primo capitolo à Icriucrui, 
dcllaqle , eòe colàprinu, ches’adopera,& molto ncccllària & di gràdrf 
lima cófideratione»8c però con ogni diligentia aucrtirerc d’hauer della 
miglior forre che potrete , &dapoi anco la conciatela & difporrcte 
come ve inlègnarò , & cofi dettoà baftanza di quella feguitarò in dir- 
ui delle forme, & dapoi di forni & de modi delle fufioni,& aprefib del- 
le materie metalliche , le lor proportioni ordinate , à defidcrati effetti 
con piu breuità & modo miglior che làprò* 

DI CHE QV ALITA' ESSER DEBBALA TERRA' 
DAFARE LE FORME DA TRAGITTAR 
BRONZI. CAPITOLO PRIMO. 

O L T E Ibn le lotti & varietà delle terre che fi fan le 
compofition de luto per far le forme per traggitarui 
dentro bronci, ottoni, o altri metalli,dellequali,pcrencr 
cola molto ncceflària,fi debba cercare dliaucr della for- 
te miglior,& che regga bene al fuoco, & che fia di (po- 
lla à riceuer bendi metalli , & anco che renda il gitto 
netto , & che non diminuilca,o crepvcon sfenditure nel fcccare, o nel 
ricocete. Dellaquale, Icnjja cfprimentarla, credo poco poteruene 
'<lar luce , per non ^uer la terra iu fé colore fcgnole ch’io cognofea per 
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inoftrarui quanto badi. Attcfo che non manco li lor colori hanno ra« 
nati che fi variano le lor nature.Perche,comc vedete, qual di qfta è biaa 
ca,q»ial nera, qual gialla,& qual ro(là,& nefiuna per il colore,circa a que 
fto efivtto,forre faria buona , & anco efier porria che le fofler tutte di 
color buone.Ma quanto in dovi poflbdirecil demoftrarui perii loro- 
effètti come le buone per lor natura effèr verrebono , & cofi di quelle 
che vi vcrràno alle mani, (ècoiido la rpcrienay/areteelettione. Tutte le 
terre le fon rcnolc o tufigne,ouer arzilofe & magre , oucro paftole con 
vifeofità graffa,le magre fanno e luto poluerofo & (ènza ncruo , & fec- 
che che fono da per loro infieme poco fi reggono , le graffe & vifeofe fi 
ritirano & rompono, affai rientrando diminuircono»3c (pcffb torcen 
le forme , & (c vnifirono infieme male, rigonfiano al fuoco , & non ren- 
do li lauori , ne giufii,nc netti. Adonque le buone hanno da effer quelle 
che non lòno , ne graffe , ne magre,&: che non fono in tutto morbide» 
ne ruuide,& che libino la lor grana ibttilc & fenza iaruzze,o nicchi, &• 
che meffe fopra al lauoro facilnoenre fi lecchino fen:i;a rotture , & dapoi 
fccchc fien tenaci in lor medcfime,& fopra à tutto che reftino bene al 
fuoco . Son quelle comnnincmcntc di color giallo, o roflc , ma fieno 
diche colerle fi vogliano, il color non mi sforza a dir die in vero le 
gialle piu che le negre , & le rolfe piu che le bianche , o le bigie , fien le 
buone. Malaqualitd loro, lècondo che blperientia demo Ara, & ce- 
fi , per concluderc,hauete da Lire ogni opefa,quando v’occorrera opc 
rame, veder d’haucr della miglior dìe potete, perche ha da effere il fon- 
damene della vollra opera , 8l per crollarla douete andar cercando va 
rie càué,& per li campi lauoratiui,che non fien fiati io longa coltura,o- 
uer molto Ìcttaminati,& ancò alle fornaci cheli fanno li coprimi de le 
calè, ouero agli argini de fiumi, doue le piene dell acqua croi cerio ca- 
gl iano,nequali Tempre fcuopreno di terra filoni di varie nature , & per 
con cludcre,da arzilla pura in fuori,per effèr terra troppo vi/cofa 
nace,fcnon hi faffccti’per dentro, facilmente ogni altra terra vi po- 
trebbe Icruire , con temperandola con altrc,o ancor che da faffètti ha- 
ueffèro elle cernendole. Et hauendod cominciare il lauoro haucteda 
fare clcttionc duna che piu giudicate,© che Ipcrimentatohauete che 
miglior fia,& le non la potete hauerperfe fola > come v’ho detto, accó- 
pagnatcla , & componetela con altra, & calo che la foflè troppo graffa 
mctteteui della magra, d le folle tropo magraaggiógneteui della graf 
fà,& cofi à voftro modo ccperatc,chc tomi alla qualità buona, & p con 
porla la metterete foprad vn banco,in vn monte , & bagnandola la im- 
paftarcte,& dapoi, come fanno li vaiati la loro, con vna verga di ferro 
l’andarcte benisfimo battendo, & dapoi anco v’accompagnarete li due 
terzi di tutta la quantità di cimatura di panni lani , & cofi anco con 
tal vci^ bacccdola & ribbatecndoU per fino che la cimatura & la cetxa . 
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•cederete effer tanto Incorporati & vniti infieme , ch’altro nort moftrln 
d’eflire che vn a medefima cofa.c che li raflctti che per forte vi foffer den 
trOffien benisHmo fchiacciati, & enfi fatta morbida & maneggiabile ve 
n’andarcteferuendo nel far delle forme ^^kqfta è la voAra terra comu- 
ne, che hauctedaoperare.Sono ilcu ji,chc per non hauere , o non /à- 
per trouar terra che ha coll per fetta, co me la vorebbeno , & per neceC' 
fìtàpighano di quella che polfono hauere, & di quella prima impalan- 
dola ne fanno come pani , & dapoi la leccano , & fecca la pelìano & 
la Aacciano , & di nuouo la rinmolano & la imborrano & la barteno. 
Alcuni altri fono che vi mcfcolano diuerfc terre, alcuni altri cenere 
di bucato,e chi làbbione,alcuni Inno, che hauendo la terra debbiie,la ba 
gnano cò acqua làlata,& u’agiógeno cugine , o (caglia di ferro (bctilmé 
te macinata,& chi u'agionge marron pcllo, & maslime nelle prime ter- 
re che (ì danno. Acompagnanlì ancorali luti non folamence con la ci- 
matura de panni di lana , ma ancora con le cardature , & con quel pe- 
laccio , che leuan à panni le gualchiere , ancora con li peli delli corami 
chclecócieleuano.Ma in lauor fottili o propinqui douc hi da ridurli 
il bronzo non Ibn buoni , perche fon troppo longhi.Acconciafene an- 
cora con Aereo di cauallo , o d’a(ino,o di mulo , (ecco,& chi con la bo- 
nina lecca, alcuni con refea de lino incigliato ,& chi con il lìor della 
canna,& chi có paglia minutaméte tagliata, & per cócludere,in fomma 
molte fon le cole che peccai cópagniadi terra Icruirebbeno, ma la mi- 
glior di rutte,di quante io ne fò, è la cimatura de panni lani.Ma perche 
alcuna volta ti ritroui iniuoco che non lene hi, bifogna fare come lì 
può ,& pero v’hò nocatedi (opra tutte le cole, che per non poter far 
altro , operar A polTàno , ancor che alcuna volta li lauori i non far con 
cimatura vi conArengano,come fon Tanime di molti lauori, che voglia- 
no le terre fragili, per poterle facilmente di dentro al voAro gitto caua- 
re, che coli, di quelle fatte di ciniatujra, non auienc. 

L’ORDINE ET MODI DA FARE LE FORME 
DA TRAGITTAR BRONZI IN GENE- 
RALE. CAPITOLO II. 

Eovitakdo hora al far delle forme dico che 
grandislìma conlìderacione c dibilbgno d hauere , per 
la diucrlità delle terre, come anco perla diuerlicà di 
quelle cole, che volete formare, & fapere che nella 
forma ogni vacuo rende il pieno, & ogni pieno ren- 
de il vacuo, fecondo l’effer del modello originale che 
haucte , ilquale bà da cAcr va corpo di materia piu dura che la co« 
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fa con che voi volete formare, & anco di colà, chel molle non la rigorv» 
fi » o la disfacci . Può elferc il Tuo archetipo di marmo, di bron- 
zo, di piombo, & dogai altro metallo , & coli anco di legno , di cera,di 
lcuo,di gclTo,di folfo,o d'altre compolition di ftucchi , & in fomma di 
quello che vi occorre,© che meglio vi viene , & Iccondo l’operc che fo- 
no, o facili,© difficili à formare,© cofe grandi,o piccole, volendole git- 
tar di bronzo,© formar con il luto vi bifbgnano , mettendouel Ibpra & 
leccarlo . Alcune cofe fono che bafta formarne fola vna parte,come fb 
no li mezzi,© basfi rilieui,& quelle fon facili,pur che non habbino fbtto 
'{quadri . Alcuni altri, che fon modelli maneggiabili, fi formano in due 
meti,ouero in tre , o quattro pcz zi,efTcndo pero di materia durxSon 
ci ancora le forme delle (fatue, grandhlequali per voler far di bronzo, 
primamente fecódo l'ordin commune fi fan di ccra,dellequali ogni lor 
procederc,à luochi lor proprii,penfo di narrami, ancor fimilmente al- 
cune forme dificili da fare,come fon fiorie (opra i vn piano, doue fieno 
attaccate figure di buon rileuo, ouer fregi , che faccin riuolte , o altri 
Raccamenti,che per tirar la forma, fenza rompere ò esfi,o ella,non efee» 
Per ilche è dibifogno riempire que luochi che ritégano,& anco farla di 
piu pezzi,& con commisfioni & buone incaflrature,& fardi modo che 
-canata & fegnatarluoco per luoco tutti ritornino agli luochi loro,che, 
ancor che fia bella & ingeniofà colà, vi conforto i penfàre ogni altra 
via, potendo faraltro,ancor che la folTe piu longa,che far forma di piu 
pezzi . Perche, ancor ch’io vi cognofoa perfona diligente , mi diffido, 
perche fo che fempre non s’arriiu doue l'huomo vorrebbe . Nc tutti 
li pezzi farli polTano che fi commettino aponto > fenza qualche diffe- 
rentia,che nell’opera poi variando il dimoflra . Ma perche molte voi 
te lenza esfi. far non fi può > anzi è necesfitd come per volere fare 
li vacui,© per auanzar bronzo , o altro mettali© , o per manco lpelà,o 
per far piu leggiero , come intcmienealli gran girti, alle artigliarie,al- 
le campane , à laueggi, mortai , fonagli , & ogni altra Ipetie , o grandi, 
o piccoli che fieno, di vali . Per ilche farebbe necelTario farlo di terra 
vn pieno commefib nel drento della forma, qual facci nell’opera quel- 
lo aperto, che volete, & quello fia adattato in naodo cheli collochi Se 
Ria nella forma commelfo, che fia immobile, & facci appone© lo fpa- 
tio infra elfo , & la forma di fuori quanto di bronco volete ch’el voRro 
lauorgrolfo venga , Se queRo damaeRri horè chiamato malchio,Se 
hora anima,8c in farlo chi tiene vna via^Sc chi vn’altra, ogni huomo car- 
mina fecondo il fuo coli hauer imparato,ouer lècódo il iudicio , o chel 
fuo ingegno gli detta , & coli è chi per far la parte di fuori fa di legnò 
li fuoi modelli primi,Sc chi dicerra,Se chi di cera,Sc chi di leuo,o d’altre 
materie fufibili,ouer cóbuRibili,da poterle euacuar col caldo,ouer bru 
ciar dccro nelle forme, o pur cauore io pc»i|faciofi pur di qual R vogU 
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cofàjchc fia di voftro parere : pur che perfettamente fuor negli traiate* 
accio che vi refti il vacuo netto & fpedito, che tutte fon buone vie > iè • 
conducano l’opera voftra al fin defignato,& bora altro nó vi refta,(c no 
l’ordine ipprio ,& la regoladcl metter illuto, ikhe nel far delle forme 
deU’artigliarie & delle campane benisfimo il co m prebende rete, però il 
diferifeo i queluochi, parendomi coGal propofito.pcr nóThaucr qui à 
dirc,& li replicare . Qui appreflb lèguirò in dire delle artigliarle certe 
lor dilFeréze & mifurc, accio le (àppiate per non hauerealli luocbi d’cA 
ic àprocedcrc con troppa longhezza di fcrittura. 

DELLE DIFFERENZE DELLE ARTI- 
GLIARIE ET LOR MISVRE. 

CAPITOLO TERZO. 

Rima che piu oltre proceda vi voglio le differenze dcl- 
rartigliarie demoftrare, fecondo che per l’opcre fatte hò 
pofluto comprchendere. Perche ancora chi ne ferina o di 
ca alcù nó fé ne troua.Ne anco chi di tal orribile & fpaué 
Itofb ftromento folfe inuentbre, ch’io fiippi, in luce voiuer 
j (àie noto nó c.Credcfi che veniflc della Alcmagna,troua- 
to d cafo fecondo il Comazzano,da manco di . ^ o o . Anni in qua , da 
igroffa& piccola origine,cóeancorlaftàpa delle lettere. Crcdo.anzi mi 
.par efler carro, che l’artigliaria fia caufàra dal effetto della polucre,& da 
poijfccódo le volótà & varietadegrigcgni,di chi I bi fattc»o volute elcr 
citare, fi fono- andate variando,& rimouendo le forme.Hor facendo fi 
’groflè,comebombardc,&horpiccole,cóc leggieri & portatili fchiop- 
pi,& infra quello mezzo fono andati facendone di varie (brthqual loti- 
<ga con poca palla per arriuar col cólpo lontano, qual corta con gran- 
de come li mortati , hor per farle habilii portare l’han fatte di pczai 
iConuiti commiflc,& coli di gradi, tic picco lle,nc fono andati componcn 
;do di varie looghezze,& varie fbrmc,8c con viri nomi l’hanno nomina- 
-tc.Tal cbcfipuòdircfidi quelli che in qucfto effetto chiamamo anti- 
chi , come hoggi li nollri,che d noi fon modcmi,mai ne infra l’una fpc- 
cic,ne infra l’altra di quelle che fi veggono.mifure proprie non ho tro- 
uato ,& quelli maeflri , che per farli reputatione, dicono haucrlc,fi 
parcen dal vero» non le fanno. Ne altrimenti le veggo, fc nonché 
à chi è piaciuto il farle longhe Stdi pallotta piccola , come le cer- 
bottane, o vn poco maggiori, come . palfauolanti , & balàlifcbi , tic 
à chic piaciuto le corte, come le (pingarde » morcari, cortaldi» can- 
noni, bombarde tic fimili, & per coeludere d me pare che in o- 
gni età gli huomini fìano andati , & hoggi ancor vadi faccndo,fc- 
coodo che fi penfà eoa ellà poter operar aieglio il fuo effetto, o fe- 
condo 
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concio le voglie di chi le fi fare,o di quelli macftri che le fanno. Ma (<> 
lo nelle groflezzedel bronzo, mifurando ho trouato regola, & quclh an 
cor non fermamente ofleruata,& tal regola ancor mi penfo che fia Ihta 
trouata per certa rperientia da maellri, per modcrationc della co(à piu 
che per fare che le fica migliori. Attefo che per ragione & per fpencn- 
tia fi vede vnaartigliaria, quanto piu di bronzoègrofl'apiu è cerco, chi 
lamaneggia,dellafua ficurczza,& volendola far tirar piu forte & me- 
glio la può con piu & miglior poluerc,che la cómune,caricare. Ma per 
che ogni (uperfluo è inutile, è veduto che della graflezza che fi fanno i 
lapoluerc,chevifimctte,è baftantc. Ancora che (ccódole leghe fi può 
aflài della mifura comune & fino fiora v lata riftregncre,& far 1 artiglia 
rie di manco pefojcofa che rende maggior facilità à condurle , & gran 
rifparmiodi fpelaal patron,chele fafare.E* veduto ancora per infinjtc 
lpcrientie,che quando una artigliarla è di cannon piu Ioga» carica d ua 
medefima palla & polucrc,che vna curca,tirar molto piu lontano , con- 
tea all’oppcnion di qlli,che armandoli della bugia dicono, il tirar lorte 
cflere nel fecreto delle mifure.Ma laflando andar qfto, dico che veduto 
quanto le colè fconcie fanno ipcdimcto & rincómodicà,chc rcdeno,fi> 
no andati li buoni ingegni ^pportionandole có vn certo ordine & mo- 
do baftante,& moderato le longhezze & grolTezzc,& dato diuerfamen 
te doue è grofib & doue fottile , fecondo li luochi che piu & màco pec 
laviolentiadel fuoco parcno ,& quello hanno confiderato coli nelle 
piccole come nelle grandi, e quello masfimamentc fi vede hoggi in que 
ilo vfo moderno , quale difpone li pczzi,fccondo le fpetie , in grolfez- 
za & longhczza carattate , però tutte tal mifure dal diametro , Se gro(^ 
fczza della palla ,ch el patrone vuol che le tirino , inelche fi confidera,8c 
anco per efperienza c veduto la OToflezza di quato bronzo alla forza 
dellapolucrcj&cofianco in longhezzanon piu, ma che badi, che in 
trodutto dentro per il foro il fuoco.La poluerc tutta,prima che la pal- 
la cfca,fia bene accefa,accioche la palla babbi vnito gagliardamcte tut- 
te le Tue forze, pche elTcndo corta & la poluerc brucciàdo fuori fi dif^e 
garia,in arriuarcairacrc,la forza del Tuo fuoco, & mancarebbeui il fine 
quafi,perche dentro vela mcttelle. Hor ponendo da parte quello di- 
fcorfbjvi dico che cofi come le mifiire & lor grandezze , cofi fi>no li no 
mi podi à beneplacito de Gapitani,fecondo Tetà de tempi che fi trota 
no,o fccódo le prouincie dotte gli fon podi cofi fi chiamano. Già quelli 
grandi & fpauentofi drumcnti che vlauano gli antichi gli chimauan Bó 
barde, li minori , ma molto piu longhi, Balalifchi,gli altri Paflauolan- 
ti, li piu minori Spingarde Ccrbotanc,&anco li piu minori Archi- 
bufi,& poi Schiopctti.Ma hoggi li moderni piu ingeniofamente & con 
miglior ragioni procedendo, perche le (perienze cofi gli hanno demo- 
firato, hanno moderato il fupfrfluo,8c agumcntato il debile, Se in luo- 
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co delle fconclc & intrattabili bombarde, che tirsuan grodè palle di pie 
tra, con gran quanta di polucre,& grande fpefà di macflranza 8d di gua 
ftatori,& di gran numero di beftiame obligato.Hoggi lì fan cannoni di 
gran longa.per la leggerezza, piu agili à maneggiare,»: a condurre , che 
tiran palle di ferro, che ancor che le fien minori, che quelle delle bóbar- 
de,col fpelTeggiare li tiri,& per eflèr materia dura fi fa con esfi affai mag 
gior effetto.che non faccuan le bóbardc,& piantanfi , lènza tanti ponti 
o altre gran difFefe,a luochi per far le bactarie per cfpugnarli,& di quelli 
fi fadi tre lotte, cioè doppi! cànoni,cànom,& mezzi cànoni, colluman-, 
fi li cànoni braccie cinque & mezza i fL'ijche in numero di palle fon dia- 
metri. xxii.in circa.il pefo della palladel ferro che tira è libre dalle. so. 
alle.6o.fl: di pelo di bronzo è dalle.6.mig!iara in.7.fl: li piu rinforzati fi- 
no otto o noue,8i qual manco,fecódo il volere dj chi gli fa, o d i chi gli 
fafare.Il mezzo cannone tira di palla libre dallc.xxv alle.xxx.il doppio 
libre. 1 30.8: di peli fon ;pportionaci alle qualità loro, tutti fon d’un pcz 
20, & Iclorgrolfczze di bronzo àluocodoue fi mette la poluere fon li 
tre quarti del diametro della palla,»: in bocca lènza laggctto della cor-, 
nice c vn terzo del diametro, tirando pri ma per longhczza da vn ponto 
à l’altro le linee rette ,8: dipoi àcautcllafl: a bellezza chi fa vno,& chi 
rinforzi da piei,à luoco doue Ha la poluere,per fino doue s’attacano li 
bilighi,douc l’artigliaria fi pofa,8: alcuni fono che li trapaflano.Fanno- 
fi ancora, oltre à quello ordinc,di cannoni piu lottili Se di maggior por 
tata di palla,con li quali non fi tira ferro,ma pietra.Non lò:t buoni que 
fli per battariedi mura,8c fol ferueno à tirare alle fantarie,o a gli canai 
li,8: alle nani per armate di mare. In tutte quelle forti d’artigliaric,c’hà 
forma di cannoni,!! colluma di far le camcrc,8: nel farle è gran diffèrcn 
za da maellro à macllro,pcrche ogniuno vuol dimollrarc d'haucrui fo- 
pra gran pareri 8: gran fegreti, per ilche alcuni fono chele fanno lar- 
ghe piu chel van della canna ,& alcune llrette, cornei luoco del far 
delle forme dell*artigliaric,quàdo ve inlègnarocóe fi fan le camcre.vi 
verrò meglio narrando, 8c coli apprelTo dj quelli in luoco di balalifchi, 
che per farli piu longhi,gli faceuano già di due o di tre pezzi l’uno aiu- 
tati come anco in que tempi faceuano le code delle bombarde, 8: anco 
dipalfauolanti. Moggi fi fanno le col VB R i N H 8: mezze colubri- 
ne, chein nome dall’antiche variano poco, ma ineffetti aliai , perche 
fi fanno d’un pezzo, Tiran lpclfo,& facilmente fi caricano, Si anco facil- 
mente,doue bifogna, fi conducono , 8: in luoco di pietra tiran palle di 
ferro, quali comunemente pelano librc.xxx.fl: quelle delle mczze.xv. 
incirca ,fannofi piugrofiè & gagliardedi bronzo che le antiche, 8c 
communementefi fan di longhczza otto flenoue braccia il pei^zo , & 
le groUczze del bronzo da piei,fi fa il diametro della fua palla, fl: piu,8c 
nella bocca c chi fa, oltre allo getto deUa cornice, il mezzo, 8c chii\ 
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tcrzOjSi quefto è Tordine che nelle colubrinciche circa le mc.urc fi tie- 
ne, fecondo che hò fatto, & veduto farc.Ne d qucUo fi fa camera, come 
d cannoni,8: certamente fé tali forte di artigliarie fon (limate no c ma 
l*auij?li 3 ,pcr eflcre commodc d maneggiare,tiran lontano & (pcflo,& ti 
ran ferro di poUicrclogran poco,5c cofi in liioco de lb spingarde 
CERBOTTANE ET CACCIA cORNACHiE,8c fimili,fi fan Sacri , Falconi,& 
Falconettijthctuttitiranferro.n (acro tiralibrcdodici, & da molti c 
chiamato quarto cannone, il Falcone libre (ci,il Falconetto dalle tre ali- 
le quattro,& in farle fc o(crua le groflezzc del bronzo da pici tutto dia 
metro della palla o piu, & nella bocca il mczzo,& in lóghe^^za quel,chd 
màcftro o’I patró,cnele fa fare piu lor piace, fannofi,appreUo fmengli 
mofchctti.llrumenti adatti da poter tirare fpeifo , loeran poco di pof- 
uere,& fon maneggiabili, quali à ogni huomo, p ilche voléticri li Capi- 
tani delle fantaric gli portano in campagna, per eflèr (Irumcnti atti a 
fare alli nimrei ofFefa,ik per le diffcfe de luochi,ancor fono ottimi. Tira 
palle di ferro o di piombo col dado da Tuna alle due libre. Appreflb d 
quelli fon li archibufi da mura, da forcella,& da braccia, & quelli gia,co 
me le altre artigliaric,fi foleuano tra gittar di bronzo.Hoggi, perche fié 
piu leggieri, & perche anco fien piu lìcuri a chi ^li adopera, lì fan di fer- 
ro alla (abrica, come gli altri ferramenti, liquali quado fon fatti dabu5 
maearojbcn bolliti & ben faldi,e quali & ben ritratti,fono cfcellentisfi 
mi,& fanno alle diffefe gran faitioni . Seguita appreflb d quelli minoc 
di tutti l’archibufo comune & gli fchioppetU,c’han fomiglianza con li 
‘fopradetti,pcreflcrdiferro, lemilùrede quali fon varie , fanno hoggi 
qucl,che già far foleuano nelle battaglie li balellrieri,cofi à pici come i 
cauaìlo.tirano di palla vna oncia di pióbo,o manco. Delli mortati non 
v’hò parlato & non vi parlo,pche gli moderni non gli apprezzano, & da 
quelli in fuori v’hò con lo fcriucrc dillinto tutti li gradi che hoggi fi co 
ftumano.Mirella Ibi bora d dime delle denominationi loro , fecondo 
l’opcnion mia,ondcdcriuino,fralequali('come vedete) v’è tale pezzo 
che c chiamato Ba(àli(co,qual (èrpentina,qual (Irifalco, qual falcone,© 
falconetto,& quale fmeriglio,nomi tutti,d chi gli cófidera fpauenteuO 
li,come fon quelli del bafilifco,o d’altri vcncnofi ferpenti . Similmente 
quelli de gli vcelli rapaci,che col bet^o o con Fogne femprc ofFendeno. 
Gli antichi ancora chiamorno le loro artigliane bombarde, paflauo- 
lanti,& fimili che dal fapicnte carafulla,chc le fpofitioni d’ogni compo 
Ilo vocabolo largamente dcmo(lrò,difle che bombarda fu comporta 
"dal effetto & dal norribil fuono,perche bomba,arde,8t da,& cofi paflà- 
uolante che vuol dir che pafla & vola , & fimili io per me penfb che ficn 
^ dcriuati da alcuni macrtri primi fattori di quelle (orti di pezzi,chc per 
dar lor reputationc,& per moftrar certa differenza da gli altri , cofi gli 
hà chiamati.O pur efler potrebbe cHe li pricipi parrò d'cflcj p mortrarc 


.LIBRO SESTO 

vna certa brauaria gagliarda con vna fierezza d’animo , perhauer cole 
nociuc all» nimici loro>con certa ombradi fimilitudine tali orribili no 
ini,(ccondo la grandezza & qualità d’eflc>gli hanno impofio, liquali no- 
mi fé per quello Ihan fatto.Mi parchedigranlongadi quella che (ciò 
cóucniua habbtno mancato, perche non à animali ma demoni deirin- 
fcrnoasfimigliar gli doueuano.per clTer quefti fulgori de gli huomini, 
come fon quelli che vengali dal ciclo di Gioue.Hor laflàndo il parlar 
di tal cofa,Ìcnza andar rifeontrando li nomi Italici dalli Fràcefi, o li To 
dcfchi,da gli Hifpani,& da gli antichi à moderni,che nó importa , qual 
fieno li lor nomi,(è non pettognofcerele fpctic & forti d’eflè. Seguirò 
bora in dirueTordine delle pratiche dell’arte del gicto>& primo come 
far fi cofiumino le forme da far di bronzo le figure. 

DE GLI ORDINI ET MODI, CHE SE VSANO DI 
FAR LE FORME ALLE FIGVR E PER FAR DI 
BRONZO, IN PARTICOLARE, CAPI. mi. 

V A I, V N Q_V E far vuol le forme delle figure,per volerle 
^ poigittardibronzo,ancorchefialui l’arteficechelhab- 
bi fatte, hà da confiderarcà molte cole, & primamente 
fc le fon grandi o piccole , & (c le fon tutte tonde o pur 
in parte.Dapoi di che materia le(bn fatte, che tal viali 
'può tenere fe le fon di cera, che fé le fon di terra di Ic- 
gno,o di marmojo pur di Aucchi , far non fi puo.Similmcnte fe per ma 
tenerla hà ferramenti dentro,o no,e anco da efièr fituate nell’adatamen 
to loro piu in vn modo che in vn’altro fà gran differenza alla facilità,fSc 
anco fe far fi vuole vacua o pur pièna ci le hà d’hauermaggiorconfidc- 
racione,&àqucAo& àngui altro effetto, fcropcrario d’hauerle con- 
dotte non fete fiato voi , vi bifbgna effere vn pratico minifiro à poter 
le oficruare fenza diflferto . Perche fè le fon grandi c di ncccsfità di far 
le lor forme di pezzi ,con fegni &con mifiire, che canati li posfiatei 
.vofira pofia à poto nelli lor medcfiini luochi & termini di prima rctor- 
nare, Ma effendone fiato voi rartifice vi fi rende il modo piu facile,pi- 
gliandolavia commune, facendo fopraà vn ferro di terra da forme 
coinpofia con cimatura & ben battuttavn mafchio,à ponto come la 
figura ha da cflcrc.ouer quàro volete che la fia vacua , & la feccate & ri- 
cocietc,e fbpra à efl'apoi lauoratc la cera,& per tutto tanto la ringroP’ 
ratc,quauto volete che di bronzo la fia, & tcrminatamente la finire.Ri- 
cordaiuloui à ordinare che venghino piene di bronzo , per regimcnto 
di tutta l’opera, le ppfature.Dapoi hauerete alcune verghe battutedi 
bronzoigroffe vn dito & longhe vn palmo,& le paflàtc per la groffezza 
. della cera,^ le fermate I piu luochi uel mafehio della tcrra,che facefie, 
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& fate che auanzino fiiori (opra alla cera tre o quattro buone dita , 8c 
quelli n metteno accio chc,cauata la cera>ilma(chiofìa tenuto in mec 
Eo della formajche è dalla parte di fuori » Se quella di fuori (ìa tenuta 
da quella di dentro, che è il mafehio , & perche , ancora che la forma fi 
maneggtfinncfiuna parte fi muoua dalli luochi fiioi.BT fatto quello 
pigliarcte di quelb terra fitta con cimatura ben concia,come ve iniè- 
gnai,incorporatoui,s’el vi pare,alquàta di cenere de bucato odi gem 
me di callrato,o di Icaglia di ferro pella lottile &paflàta per Aaccio, & 
con acqua fatta morbida con vn pendio groAb, oucr con mano la fi- 
gura tutta di quella terra benislìmo coprì rete,dand ola nó molto grof 
(apcrlaprima.Dapoilalciugareteoairole, ocon Ipatio di tempo la 
lalicrete afeiugare all’ombra, & quella quando vedrete che la làra lèc- 
ca,o pur coli cominciata d lìippaAàre venedarete Ibpra vn'altra>& co 
fi anco fecca la lèconda,vi darete la terza, & coli la quarta & la quinta 
&la lèAa,& tanto infra il pendio & con mano veU’andarete ingrollàn 
do,che la faciate ficura da poter fu Aenerc il pelo & da poter relìAere 
airimpero della materia fiilà,& da poll'erlaficuramente ben maneggia 
re,& elfendo forma grande & Iconcia &cofade importantia , oltre al 
circondarla bene di filo di ferro, fi debba ancor far forte con cerchi & 
(piagge pur di ferro,& coli armata conlìderarc doue piu potiate fare 
il volito gitto,che’el bronzo lenza impedimento posfi per tutta la for 
macaminare& caricare di mano in mano in le medefimo , perche fi 
Ipcga nelle parti foctili, & per piu ficurtà facédo in certi luochi alcuni 
códottiyche le da per fé il bronzo non v'andaA'e nel portino,& coli ap- 
prelTo al gitt o fi deue fare due o tre sfiatatori,che portin fuori le ven- 
tofitd,& li fumi che fi generano perii caldo nella forma,pche in quelli 
luochi ch'ei fi rinchiudefle il bronzo non potrebbe entrare ,& irebbe 
mancamento all’opera, aduertendoui apprelTo che rcpitoio,ouergit- 
to,lèmpre vuol piu pre Ito elTer mnde che piccolo.D A p o i,che i que 
Ao termine hauete la forma con condotta per li luochi deU'entrata &• 
sfiatatoio per altri buchi, che habbiate perla forma ladàti per cauar la 
cera con fuoco di carboni,o di lcgna,lcaldando la forma,tutta la cera 
cauace,& coli vi reAari la forma di quanto hi da eAèr il bronzo vacua. 
Ma per non perder la cera le addata alcuni vali mentre che la (cola da 
* raccorla, alche non fi può dar norma , perche fecondo le forme piu &> 
manco maneggiabili bifognaandar procedendo ,chei molte baAadi 
voltare la bocca lotto Ibpra , & lotto mettere vn caldaio di rame , o 
d’altro , A>ttcrrato & in modo addatalo & con mattoni coperto & 
atomo la forma di tal modo lèrrata,che’l fuoco che è di Ibpra, den- 
tro calcare non vi potra,& le è forma grande per ilcaldarla per tutto 
bene fé gli die fare attorno di tcAe di mattoni i modo d’un fornello, 
tanto alto, che cuopra laforma)& che habbila diitamia di tre o quat- 
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' tto dira.nelqualp mrfT’ocId iuoco &dapoi pieno tal vacuo di legna & 
carbone,») di e arhó fole i poco à poco fi fcaldi accio che la ceni lique 
fatta dal caldo tutta détto alli uafi,chep ricorla accóciafic,à cafearve 
ga.3t cofi p tale ordie hauete la forma della figura volita fiiiita>qucllct 
p tragittarla di bróro,folovi refiaà ricocete &: à difporre.cóe àluoco, 
qiiàdo vi dirò del gitto ^prio,nédcrcte,& cjfto e l’ordine & modo co 
munc che fi coftuma quali p ogni huomo fare,cfl'cndo però la figura di 
cera ma caso che la lìa di brózo,o di marmo, o di terra cotta , pche 
fon materie dure.bifognatrouarc altro modo.&ifiemccó l’ordine bi 
fogna anco ^peedere có molta patictia i un di due modi che l’uno è for 
maria à pezzo à pezzo có geflo, elfendo piccola, o maneggiabile,& de- 
tto à tal forma tragittaruene una di cera & fe e gràde & Icócia.bifogna 

• prima ognerla bene có bó fcuo,o graflb porcino, ouer olio,oner la co 
pritc có llagnolojo purcó oro,o argeto battuto,dc formatone qllaptc 
che uediate che efca,& fia la maggior che potete, & addattaccui quat- 
tro icallrature.Da poi attorno àqfta.quado è lecca , formate quattro 
pezzi, & medcfimamcte.miàdo c fccca.vi fate le loro incafirature.Da- 
poi appflb ogni un d’esfi formate l’altro fuo pezzo, facedo séprc le lor 
kaftraturc,& i ultimo p rifcótro di pezzi tutti Ji fegnaretc.Dapoi fini 
ta di coprire & lecca bene cominciaretc à cauare l’ultima pte che met 
tcfte,& fecódo li fegnali ogni pezzo al fuo loco andarete có diligcntia 
ricómettcdo,& di détto & di fuori có terra tenera tutte le cómiflurc 
(bfrenàdo & có armadure di ferro & legature di ftoppc di canape & 
terra fortificàdola p fino che uediate che fia i due pti da potetla còrnee 
tcrc»&iqfta,coficódotta,fi mette détto p diuerii luochi certi chioui 
^osfi un dito, fatti di bró^o,che auan:^ino fuori fopra al dentro della 
forma quattro dita,fi pigli cera pura,ouero cópofitió di cera & feuo,o 
d’altra cofa,chep il caldo filiquefaccia,&di quàta CTolfez^a di bró:^o 
uolete che fia la figura,p tutto fi va mettédo , & ai fine cofi condotta fi 
cuopre dì terra, & fasfi una forma di forte tale , che cógióta con l'aicra 
fua metd à póto fi cómetta, & qfie ifieme cómelTe i pòco, fi firegneno 
& legano,& có terra tenera fe li ricura la cómilTura. Dapoi al modo di 
fopra dettoui lène caua col fuoco la cera, & reflala forma uacua,alla> 
quale facto li Tuoi empitoi & fbfpiri À uollra polla la ricocerete & po- 
trete giteare di brózo .ALCVNi altri fono che per voler far le figure di • 
bró:^o uacue equali & p tutto foccili,che iqflo fu tutta la dilficulca,fan 
no un mafehio di terra da forme, A'póco à pòco finito,come vogliano 
che la lor figura fia,& lo ricoceno,& ricotto gli tagliào una pelle di fo- 
pra di cita groffezza, quàto uogliano che di brózo uéga,& la rimette 
no di ccra,& p far meglio la tagliano i parte , dpte & tato ui cornano 
di cera quàto n’hi Icuato di terra,& coti ritornano la figura lor di cera 
eòe nel fuo primo clTcrc era di ccrraj fopra allaquale cofi finita mcccc' 
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no il Iuco,& fan la forma,& adarrano tutro có Tordinc di (òpra Ifcgna 
Toui.ANGOR A fono alcuni che fanno le lor figure di ftoppa & parta fo- 
pra i un ferro,& fo hanno da hauer panni la iierteno de una tela grolla 

0 forcile incolla catcome fanno li pittori li lor modelli da ricrare,& da- 
poi la ragguagliano có cera& lètto irormécacinaci,& le finifcanodpó 
to,& dapoi fopra vi fan la forma & l'adattano i due, o i tre, o quattro 
pc22Ì,& dapoi, al modo dettoui di fopra , fcaldan la forma di tal forte 
che qlla cópofitió di rtoppa & cera tutta fi brucia & al fine coli vacua Se 

1 pezzi,p far venir voto & fottile il vortro gitto.vi fi fa la grofl'ezza di cc 
ra,St mettédo li fortegni del brózo nella cera tra l'una terra , & l’altra, 
& fi fegue l'ordine della forma de pezzi Ffegnatoui di fopra Tania con 
certa diferecione Igegnq tale,chc ricógióte le parti & rifcótratc le in- 
caftrature & legni Ifieme ven^hi d clTere tutto vn corpo,& dapoi lega- 
ta con terra fu^enata 8t accocia,al modo delTaltre, col fuoco Tene ca 
ua la cera. ANCOR A altri fono che p nó hauere il modo,o nò volere for- 
mare di geiro,nó elTendo però figura gràde,la formano di creta da far 
vali, ben battuca,chc fia alquàto duretta,tal che rtia in lè , accio che in 
due pezzi,in tre,! quattro & in lèi,lecondo che gli occore, reger polla, 
& dapoi I ql vacuo gitta cera liquefatta,8t volédo le figure pieno» Tem 
pieno,& lè farle vogliano vacue vene mette tata, che riuoltandoia à 
corno,& dapoi anco forco fopra, fupplifca nó lolo d andarp cucco, ma 
d farla ^oflèzza,che vOletc,chedi bronzo la figura vóga, cauadone p 
decàtatione il fuplluo della cera,& fredda fi caua delle forme, & có di- 
ligéza fc le leua le baue d’accomo che fanno le cómisfioni,& aponto lì 
rinetea & riduce eòe hd da drere,& dapoi fe gliépie il fuo vacuo di ter 
ra liq,da cóporta di cimatura & cau'allina,& có la meta di cenere di ge- 
me di cartrato,&con vn poco di gclTo frelco,a& qn afta terra è bc lèc 
ca,lbpra alia figura,!! fa la forma p difuori:mccccdo fopra d poco d po 
co la terra fin che fia códotea d fufficicte groirczza,pairandoÌa fin III la 
nima della terra có quattro ouer lèi póte di brezzo ,o di ferro, pche d 
iùftencar Thabbino al fuo luoco,& quella bé legata & ben códocta col 
fuoco,al modo dclTalcre,lène caua la cera,& coli ha la forma della figu 
ra che far volgiano di brózo,che la fan vacua fottile & equale d ponto 
come era la cera, modo cercamete bello & allài facile,ma da far celle o 
figure piccole piu, che gradivi dissi anco clTcr colà da confiderare la 
(ituatione & addacamenco delle figure,& coli vi ridico che molto piu 
diffiicultdsó 1 qlle figure,che polàn ritc,d far le forme,che I qlle che ftà 
no d leder, & piu qlle che gesfticulào,che nó qlle che mollrào di ftar fai 
de,et quello che*io u’ho detto c qnàto ui pollb dire delle figure tódc,o 
gradi,o piccole che le fieno,nó però eòe norma ^ppria,chc nó lè ne pof 
ù efcire,quali lècódo i'ope fideue accómodare lepti delTùa có l'altra. 
Ma p ifuegUarui l'ingegno ebe far ilpotiateogni vola che bé vi vienC) 
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SHO VITA Ro' bora didimi de mezzi & basii rilieui) di figure & fo- 
gliami, frcgi,o hiftorie.che ancora che in far le forme loro vi fu la via 
ordinaria,rc le fon di cera mefla la terra fopra, & col fuoco canata fia, 
refta la forma fatta, e fc só cofe di brózo,o di marmo, o di legno ripic 
ni fotto fauadriecafciutti,&dapoiognicofabenconto mcflbfoprala 
terra fi fa torma.laqual canata & li ripieni ritornati alli lor luochififer 
mano,cóficandoli,ò cò terra molle Si fottile attacàdolLMa fc fon cofè 
imporranti & ben fatte di cera,o di terra molle, nó arriuàdo al mezzo 
rilieuo,pcr non perdere quel primo modcllo,formar fipotrebbeno di 
gcflb,& nel gelTo gittar la ccra,& farenc vno apponto fimigliàte,& fo 
pra à quello farla forma.Ma paflando il mezzo rilieuo , per non hauer 
corripicni d fare li fiotto fquadri,pchc fon difficili,o nó potédo,fic fbf 
fcr d'arzilla molle, faccifi fenza.E t p b r quello fono alcuni ch'anno vfà 
to di fare vna colla di ritagli di pelli , o di rafichiature di cartc_ pecore, 
piu gagliarda & forte che pofl'ano,& ben collata & netta , & qlb onto 
prima bé la ftoria con oglio,o grado porcino, & d’attorno fattogli vn 
ritegno di legname,o tcrra,alquanto tepida ve la gittano fiopra,& ve la 
ladano cógelarc.laquale cógclata (opra vna tauoletta có la ftoria infie 
melavoltan fiotto fopra,& tirando ne caua laftoria.ncllaqual collare 
fta il cauo benisfimo formato,ancor che l’hauefle molti lotto Iquadri. 
Hora in qucfta,hauendola con vn péneletto bene onta, vi fi può gittar 
gclTo , & anco , chi hauelTe del difcrcto,vi gittarebl^ cera , ma gelTo al 
fermo, pche è mcglio,per edèr cola piu ficura» & di maggior durczz^ 
& anco dapoi quella di gedb fi potrebbe, volcdo, rinettarla bcne,& ri- 
formar d'arzilla,& i tal vacuo gittarui al ficuro detto la cera>& cofi lu- 
uere il modello lènza guaftare il primo da poter far la forma di gittar 
di brózo.Ma p abbreuiare di far tante forme Ibpra i forme . Si piglia 
della medefima colla,o della piu forte fe hauerne polTetc, & vi fi mette 
dentro del gedb bmeiato da dipctori,che fia fiottile, & le incorpora,& 
fi gitea detto à quello cauo della prima colla , & vi fi ladà freddare,& 
poireuoltàdola lotto l'opra fi caua il uacuo della prima forma,& refta 
il pieno (bpra delquale có terra liquida,fatta con cimatura,vi fi da 
tutto con vn pendio i poco a poco vi fan detto la forma della grodèz 
za che vogliano,& cofi al fine có vn poco di eddo di fuoco, quàdo col 
riuoltar la forma nó vlciUe fi caua,& cofi mediate qllo nlicuo fatto di 
colla & gedb hauete modo di poter fiir vna forma da gittar di bron- 
zo, ma è via longa & faftidio&.Ma le io hauefle a fare tale opera,& vo- 
lefle vlàre tal via, perche le Icparationi di forma d forma mi paiano pe* 
riculolc & debili,& per il caldo,& per le humidità,come c la co^ con 
colla,& la terra con la colla,le metterei tutte di ftagnolo,ouer d’argeo 
to,o d’or di mcci.Ilche,bc che folle di piu lpe&,mi parebe vu 
ie&pittficura*soNO ^wcoraaicunidbenonfMi unto conto oclK 
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cofc,& masfimc fc le non (bn figure o lauori di molta importàtia per 
uolernefar,lc forme per fardi bronzo le fan di terra creta dcllaquale fi 
fan li uifi,& cofi fatte frefchc con un pendio l’ongono bene di graflb 
porcino, oucr li fiinno una pelle di feuo,o uolcdo, ancor coprire la po- 
trebbendi ftagnolo,&dapoidan(bpradquefta terraliquida fatta có 
cimatura có un pennello,o mano, la ingrofiano quanto lor pare, & co 
fi per fortificarla legata con filo & piaftre di ferro, & in ultimo rifcalda 
ta,(c uolctCjtàto chel caldo al graflb penetri & facci la feparatione da 
terra à terra. Allhora dalla parte, che piu fcoperta ui fi moftra,tó un fcr 
ro fatto i modo di fcarpello,ouer grafioIo,fi ua cauàdo à poco a poco 
tutta l’arzilla, & cofi hàno il uacuo della colà, che uogliano.Et io per fi 
mil modo fece in Firéza al tépo dell’aflèdio,! (eruitio di quella republi 
ca,la culata de una doppia colubrina , nellaquale era una gran tcfladi 
un Leofante gride,;pport ionata anco alla gradezza della pezza, quale 
era braccia.xi.& mezza, d’un gitto (blo,& pefò,finita,tnigliara.xviii.& 
anco poi mi fon reufcite,i molti piu altri lauori, l’ufar fimil modo, per 
efler la uia facile &breue&quafi lènza fpefà, mac ucro che nelle cofc 
fiottili c un poco faftidiofo,bcn che far fi pollano certe parti difficili di 
cera,o di feuo,& certamente quado haucfl'e d far figure gradi, & masfi 
medimezzorilicuo,pcrla pratica che incio hò fatta, mi crederiadi 
tal modo benisfimo fcruire,& per concludere fon li modi molti, tato 
per cauladeU’operc, come anco perringegno& praticao parere de 
macfiri,de quali à un piace un camino &à un’altro un’altro. 

DE MODI DI FAR LE FORME DELL’ARTIGLIA- 
RIE IN PARTICOLARE. CAPI. QJ^INTO 



G N I maellro di qual fi vogli arte che fia,per far la fiia o> 
pera piu facile,fempretira à quel camino,ch’egli hiim> 
paratOjO à quello ch’el luo ingegno o buon iudicio per 
miglior gli dimofira,& in quello del far delle forme 
delle artigliane , ben che varii li modi, & stufino lècódo 
che le fon gradi o piccolc,pur quali di tutte à una mede- 
fitna via fi camina & primamente hauete da làpere che far bilbgna vno 
modello come d ponto hd da elfere l’artigliaria o di legno o di terra 
ipllo,& có quelli ornaméti di cornici ringroflature che in eflè di bron 
zo volete che fieno,& poniamo che tal modello uogliate che fia di le> 
gno.Per ilquale cercar fi deue d’hauere un legno d’abete , che fia d’un 
pezzo, alla mifura della lunghezza & grolTezza che uolete,fecco, Ibdo 
& ben Ragionato, & con pochi nodi,o lenza , potendo , & quello uuol 
efler tanto piu lungo che non ha dd efler l’artigliaria, quanto fono li 
polà menti da capo 8c da picijdouc ilni da biiigare per poterla , com« 
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i vn torno . girare, & tanto piu quàto fopra.la doue ha da eTcr la boc- 
ca, che ui posfiate addattare vna mattarozza per (opra a gitto,& 
quello douete lauorarc , o far lauorarc , à tondo , o à faccie , o i uol- 
to>o d mezze faccie,come piu vi piacc,& con ogni diligenza 8d oflcr- 
uàza delle Tue mi(ure,iuftisfimamcte partito, & appreflo fi deuen mec 
tcre fopra dui bilighi fermi in terra vn da capo & vn da pici, come far 
fi cofluma agli (pedoni de gli atolli come qui difegnato vedete. 



Et facto qllo doue volete che fia la bocca, & da piebdoue fi da el fuo- 
co, metccrctc,eficndo d faccie le cornici, di pezzi, che fconfittc,quàdo 
voicirarete tal ftile fuor della forma, fi lasfino &rdlino nella forma 
fatta di terra,& cofi manichi & fregi,o altri ornamcti,chc fopra deffo 
modello hauefte meflb.Ma pria,perche fi facci da pici la cómisfion de! 
laculaca,fareteo di terra odi legname aggiuftatabé con feuoo cera 
vna ruota alqto accópagnata,tre dita grofl'a,& vn dito o piu maggio- 
re del diametro, o della circonfcrétia delle cornici che fon da pici alla 
parte piu grolfa dcirarcigliaria.iSt apprclTo d poto fopra al taglio della 
cornice della bocca , fimilmcntc farete vn pallone,o matarozza,chc la 
chiamiatc.Pcrchepoi di bronzo alla bocca dcirartigliarìa babbi per 
tal ^titd di metallo carico, & perche le rédagralfezza di ftagnoacro» 
che ^bbi d far venire piu filfa & làida, & fopra eflà d ponto farete vna 
altra ruota pur accapanata,ma al contrario & menorc di qlla che face* 
Ae da piei,& qlla v'hi da elfere la incaflratura & guida deH'anTa come 
quclfaltra del culaccio.Ma tutte due fieno addattate (otto có cenere» 
o con léuo.cóc anco le cornici della bocca , accio che qdo fuor fi tira 
k) Aile.'fi lasfino,& anco li farete dui manichi tondi & longhi eòe due 
rulli alqto verlb rartigliarìa,accàpanati.La mifura de quali c la groflcz : 
xa fclonghezza,è il diametro della palla deirartigliaria,anzi d diferitio 
fie,& ^(li conduechioui longhi fi cofìcano, da poterli, fatta la forma ' 
dì cerra/acilmpce d voArapofla cauare» & fi mecccno in capo alli due i 
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^ ^intldiquàco hidacfferelongatutta rartigliana«conMncIàdo lami 

f - fura da pici , & fequendo anco per fino à luoco douc vengano li rin- 

forzi, oucrringrofTaturc che fi chiamano, & dapoi quefio modello in 
Generato con cenere di bucato fbctilc , ouero con fcuo, o con altro 
grado, hauédo prima da capo & da pici,bé ragguagliate, o con fcuo o 
terra fatte iurte Icvoftrc ruote, le darete di (opra la prima mano con 
1 vn penelo di luto fottile,& (c non v’c lòtto fcuo o cera , che s’habbi p 

! el caldo àliquefarfi&àguaftarc,gli potete fubito dare il caldo del fuo 

co pche s’afciughi,& finir tato piu pfto la forma,(è non la ladàte afeiu 
^ gar da per fc al lblc,o al vcnto,oucro aH’aerc col tépo,al màco fino al- 

^ la feconda o terza ma di terra, & cofiadiutta ràdarcte ingrodàndop 

fino appredb à quàto vi pare.TaUchc come direte alla pcmilcima,vi a- 
uolgcrctc di fopra vna mano di filo di ferro di due dita in due dita di- 
fcolto l’un daU’altro,& cofi fatto ancora li darete vna mano piu di ter- 
ra,accio fermi il filo,& afeiutta che l’hauert te con otto verghe di ferro 
o alme lei, longhe^to tutto la forma, & con tati cerchi pur di ferro, 
che mesfivn terzo oal piu vn mezzo braccio difcortol'un dall’altro, 
armino tutta la forma, & la faccio forte , legadoli & ftrignendoli bene 
con le prefedi lor mcdcfimi,o con filo di ferro, & fopra à qucftaanco 
ra metterete vn’alcra niàdi terra, accio che tenga piu ferma tale arma 
dura piu a!li fuoiluochi,5t in qllo effetto vi cófortoàdouerviareogni 
vortradiligcza , perche molto iporta per ficurtà dell’opera vortra ar- 
marla fortc,& facto quefto benisfimo la (cccarete,& appreffo per tut- 
to le darete vn buon caldo di fuochi carboni,o di legna, per fino à ta- 
to che pefiate chcl fia penetrato dentro al modello,& che babbi al tue 
to disfatte le ccre,o’l (cuo,& dapoi con taglie , o per forza d’huomini 
lafuleuaretedelli fuoi bilighi,e con vn traue àgui là d’ariete pcoteretc 
la ponta dello Itile, che era biligo,haucdo pria Icuate le fuprtuita della 
te^a,& canati li chioul che altua pte teneflcro,o altri ferri cioè mani 
chijOuer le cornici mouédo tutta la forma , la parte auàti che è fnori 
pcrcotcrete per cétra à vn muro,& cofi (e n’ufcira fuori lo fiile che v’è 
dctro,& allhora hauerete la vortra forma vacua & netta fecódo la dili 
gétiavortra,& hauedone bifogno có terra tenera & lottile le rotture 
che haueffe,o fuori o détro,riltuccarete,& cofi hauerete la tóica,ouer 
pria forma che fa il di fuori aH’artigliariafinita.Nó peròpfettai ogni 
fua pte,perche le màca da cóciarui la gogna che fuffiene i mezzo Tania 
& l’altre fuc parti,ricocerla,& icenerarla,cóe al fuo luoco Itcdcrcte.MA 
PERCHE né voglio laffarei drieto da aduertirui di tutte le forte de mo 
• deliache far volcrte,cóe fon qllhche né Ibn tutti di legname, per né ha 

ocre abeti fi grosfi o fi léghi cée bilbgnarebbeno . O che pur far fi vo- 
glia tédi,& p maco (pela &. piu iurto magirterio far fi voglia di terra, & 
primaméte fc non haueilclcgnàe d'abeco che facefiela groflez za o la 
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lóghezza di quel, che barelle dibifbgno,(ì debba ledare tati pezzi * che 
per mezzo di cómisfioni di chiauarde & colle & cerchi di ferro che fia 
forte in ogni parte, come Cc forte d’un pezzo.Ma per piu facilitd,hauc 
do fol la longhezza.n biliga i fu due caualletti , eòe facerte à l’altro, un 
ftile piu grortb che potete lauorato grortàmete artufellato , & fbpra ui 
fé auolge & copre d’una fune per tutto accollata Tua all’altra fin da ca- 
po,& dapoi fc gli da vna ma di terra, & due & tre & tate , che fi ringio- 
gne al termine della grortèzza à ponto che uolete,haucdola con un ta 
glio d’una tauola iuftaméte fatto ben regualiata , & doue bifogna an- 
cor fatte le fue riiigrort'ature,hor quefta uolendo lauorare à faccie,o- 
uero come vite auolte,facilmenre potete, partédo col lèrto gli Ipatii, 
& leuando del tondo,doue fi dcue.la terra, & ui tornerà come fé lauo- 
rata l’hauefte di legname. Ma perche querta fatta à uolra è forma che 
per batter lo rtilc fuor nò vfeirebe prima chele rigiognate il termine 
fuovltimo di fuori,quando farete alla grortèzza de un dito grortb có 
la tauola fopra detta la agualiarctc & farete polita , & dapoi li darete 
una ma di cenerc,8£ fopra à erta metterete in una o due uolte tata ter- 
ra che arriui al fegno vortro,& dapoi I quella medefima tauola có che 
girando haucte tal modello regualiato,o in altra, vi intagliarete da ca 
po in la fponda di fuori uno Icano che facci il pallone fopra alle cor- 
nici, & la ruota per guida deU’ania,& cofida pici l’altra/’da bartbpcr 
incartrarc la formadella culata,&: volendo far la uortra artigliarla ton 
davi itagliarete ancor le fue cornici,fi dacapo per labocca,comeda 
piei,à luoco del fuoco,o alli fini de rinfor zi,& acortandola al modello 
che fatto hauete di terra,per modo che per tutto tocchi , il pallon fi 
facci di terra le coniici,o di (cuo o di terra, alli fuoi luochi farete, gira 
do sépre il modello biligato,c facédolo à poto iurto eòe uolete che fia 
rartigliarie,& dapoi ognetelo tutto có (cuo,ouer có grartb porcino,o 
con quel che ui pare , giràdol fempre alla tauola il finirete , & cofi fat- 
to fc’l uolete ornare di fogliami,di armi,& di fregi,il potete farc,& da 
poi il coprirete di terra có l’ordine infegnatoui di fopra, & cofi anco 
col battere ne cauarete lo rtile . Ma perche nel feccare le terre il fuo- 
co fpogneThumido) fempre indentro Scingroflà le terre & la cencre> 
tal che fpcrte uolte fi dura fadiga di cauar della forma il modello.Non 
guardate a qtiefto battetelo pur gagliardamcte,che fè nói altro luoco 
fi ftaccara da quelle ceneri che delle quàdo erauate prertb al termine 
à un diro,& I la parte detro della forma reflard tutta la terra che derte 
fopra per raggiógerc,laquale come da una bada rhauerete tagliata,Sc 
toltogli il fullctamcto cirailare tutta laffandofi uerra giufo,fàluo fc in 
que!lc,chc hauefte fatte à uolte, nó foffer lòtto fquadri, oucr nelle cor 
Ilici, che farebbe nccesfità con un ferro aognato&longo andarla fc- 
guicaudo a poco à poco , per non far lefionc alla forma . Ma per fiu: 
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DELLE FORME DE L’ARTIGLIA. 8y 
che meglio intendiate tal pratica di far le forme.H a VB T e da (àpere 
che ogni forma d’artigliaria è di tre pezzi ncccflarii, &qual di quat- 
troj& alcuna altra di fci,l’un dclli tre principalmente è la forma prima 
cha fa il di fuoriigia demoftratoui.La fecóda c l’anima, che è quella che 
fa all’artigliaria il vacua imczzo»doue fta la poluerc , per ilqucle fi tira 
la palla.L'altra è la culata che chiude la forma di fotto,& (bflienc tut- 
to il carico del metallo, poflano efl'cre il quarto pezzo da metter di fi> 
pra per guida d chi non Tuia di far attaccato có l’anima, come alli fuoi 
luochi ui dimoftraro,e li due che fan (ci, fé quello fa’l quarto, (bn li tu- 
ragli,doue è la forma di bilighi.Qui bora lalTando quanto per códure 
àperfettione la tonica di fuori, che già fi può dir fatta, ui disfi che vi 
màcaua il metter del ferro, che da pici (uftiene l’ama in mezzo , ancor 
che eflcr dourebbe l’ultima parte ch’io uidiccsfi.Ma non fa calo douc 

10 ve la dica, perche tato è in vn luoco quàto in vn’altro,fe al voftro bi 
fogno ve neferuitc,c colà in vero molto neceflaria da fapere ,& ch’io 
(àppi non fi fono ancor trouate altre vie miglior da metterlo che quel 
le ch’io vi narro,hora la prima , & qlla che mi par migliore è la gogna, 
laquale è vn circolo di ferro, che è largo d ponto quanto è la grolTez- 
za deH'anima,& hi quattro gàbi in croce, chi ve li làida , & chi fora la 
grolTezza del ferro, per que bufi paflà li gambi. Tal che per concludere 
ogni vno di quelli gambi entra nella forma di fuori che gli fa palfare, 
& chi à ponto taglia tato della forma quàto li bada à cometergli,qual 
di quelli ferri pigliarete àalTectarc vn palmo fotto la cornice da piei» 
& fermandogli bene con terra o zeparellete di ferro o fcaglie di fallec- 
ti,& per far ch’el circulo,che hà da pigliare l’anima , dia a ponto à pò 
to in mezzo , ulàno alcuni ancora far quattro ferri, liquali per quattro 
bufi l’un contro à l’altro pallàno nella forma , e da capo hàno alquàto 
d’una forcella,che forma la parte d’un tódo , & quedi firmano in fimil 
luoco della forma che li detti di (òpra, & ogniun d’esfi dalla lùa parte 
fpegnendo appoggial'anima & la tengono in mezzo . Alcuni altri ne 
fono che non quello modo,ma vn’altro n’ulàno che in fcambio di tali 
ferri ne fanno vno che lo mettono nella culata, qual chiamano la roc- 
ca,che la forma lualbndue ferri in croce, piega in mezzo che fanno 
vn colmo, e ogni vna di quelle altre parti favn pie che polTai mo- 
do d’un trelpidc , & (opra à tal colmo Ibn quattro ferri che hanno vn 
gàbo fitto &ribiadito in quel colmo fatti à modo d’una rocca, anzi 
d’una luminiera piccola , hor quedo ferro fi mette nella culata, & col 
colmo & con la rocca va in tanca altezza che à ponto arriua doue l’a 
nimaconlaponta hd da terminarc,& l’aperto lùo è tanto largo che si’ 
ponto abbraccia nella ponca rsmima,& quedi fon tutti gli ordini del- 

11 ferrijche p far tale effetto di tener in mezzo l’anla, ho msii veduti,co 
me anco peolb in altro luoco diruene & modrarucli anco con mi* 
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gliro odomche potrò difcgnati.Horprcfuppoflo die habbiatcmeC- 

fo nella forma vn de fopradctti ferri, o rifoiutoni di pigliar qfto altro, 
gli fluccarete a torno àtomo bene,& dapoi có vna Ipogna legata Ivn’ 
afìc,o pota di càna, bagnata có acqua, ouer chiare d'ouaS: cenere di 
gemme di corna di caftrato al porhdo fottilméte macinata, ouero con 
acqua alle macine de va&ri tutta la Ih-ofinarete per dentro, & có efla 
riturando certi porarellijche fa cimatura, & anco qualche volta l*ab- 
bruciaméto delle cere & feui,& cofi rotta o à giacere benisfimola for 
ma pofatajlaflarcte afciugarc. 

COME FAR SI DEBBENO L'ANIME NELE FORME 
DELL’ARTIGLIARIE. CAPITOLO SESTO. 

A SECONDA parte della forma per fare l'artigliarie c 
ranima,(ènza laquale far non lì potrebbe il vacuo, douc 
hà da ftar la poluere,& la palla per la quale fpinta dal fno 
co posfi correre i pigliar fuga , che per far tal cofa bifo 
gna haucr due cófiderationi perche è cofa che importa 
molto.Vna Ibpra à che colà rhauere da fati- cfic la fiiftcn 
ga & la màtenga iurta . L’altra di che cópofirion di terra <j»e regima al 
gitto,& non fia molto diffìcile à canaria del corpo dell’artigiiamYjc- 
ra, & alla prima non rteroua altro che uno ftile di ferro digroflezza 
cóueniéte atto à fupportare il pelo della terra, & à nò piegar per il cal- 
do del fuoco & non à Icuoter girando foprabilighi , o nuneggiaudo- 
lo,& querto elTer vuol piu longo vn braccio, o piu,che non c la forma 
deirartigliaria,& fia lauorato iuftamente tondo dritto,& bene affufel- 
lato,& fopra à tutto ogni fiia congionturafia ben bollita & falda. Et 
alla terta di fopra fia fatto vn calcagnolo bucarato , & anco pm baflb 
à ponto al termine, che à da fcruire alla longhczza della forma,fia vno 
o due altri bufi da portère per esfi partàre li paletti da legare con la for* 
ma di fuori l’anima, & anco (opra fabricarla rotella. Hor querto ferro 
iiaadattato fopra à due caualletti biligato,che giràdo,giri iullo,& che 
feorrer non porta ne in giu , ne in fu , facendo vna forcelletta di ferro, 
che s’incartn da piei in vna incartratura fatta con »-na lima , & una da 
capo. A ppREssoàqrto s’hà da fare la terra per far tale anima,che fia 
tenace al non sfendere, & ben fatta , & primamente auertirc che den- 
tro non ui fia alcun fafretto,8c che la fia comporta con poca cimatura' 
&artàicauailinartacciata,& alquanto di cenere di bacato lauata & 
nctra,accio fia di neruo frolle &; rotta , per poterla poi piu facilmen- 
te cauardcl uano deirartigliaria , & fimilmente per potere ancora à 
un (ratto cauare il ferro,vi voltarete fopra per tutto vna fune di grof^ 
fez za comune con la^r feoperto del ferro à ogni palmo up dito,ha- 
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ucndola primamente inccnerata>oucro la inueftitc tutta di ftoppa di 
canape incenerata ben ftretta con il medefìmo ordine, ouero voi ical- 
dateal^to il uollro fcrro,& dapoi il coprirete tutto,lagroflezza d’u- 
na buona corda,di cenere di bucato,o di carbon pefto, impalato c5 
una poca d’acqua rerrofa.oucr con chiare d’oua,& appiTo afeiutta che 
rè pigliate della voftra terra cópofta & ne date fopra vna mano per tut 
to,& có vna poca di (loppa di canape lalegaretc, & co(i quella prima 
terra farete afeiugare benisnmo,& i poco d poco l’àdarete ingroflfan 
do per fino apprellò alla grofl'cz za che hàdaeflè il diametro della pal- 
la, fempre ogni ma di terra afeiugàdo benifimo. Dapoi pigliarete vna 
tauola di noce o d’altro legname,longa quàto è l’ania,& taro piu qua*- 
to arriui (òpra alli Tuoi po(améti,per che in esfi l’hauete da formare,& 
fiadi grofl'ezzatale.chequàdo la terra (egli accolla fia làida, o che nel 
girar de l’ania nó fcuota o pieghi,& da vna delle lue fponde babbi que 
ila vn taglio fmoflàto fotto,& fia có vna palla grollà fatto dritto al pof 
fibile,& quella, come u’ho detto, fopra alle parti delli canaletti doucil 
biligo che au.iza fia có duecóficcature bc ferma,però tato difcollo del 
l’ania quàto uolete che la groficzadcll» terra uega, & giràdo lo dii del 
ferro fopra alla terra già meflà rimettete piu terra, & coli fate tato che 
equalmétc arriui al taglio della tauola, & dapoi la finirete facédola bc 
polire có alquàtadi terra tenera pallàta per (laccio ,& finita & bc fcc- 
ca leuatcla de canaletti Se anneftatela di quel che dapiei,che nella pon 
ta gli màca,có buona terra d poco d poco,& coli qn l'haueretc del tut- 
to bé finita & fecca con cenere di bucato molle tutta la incenerarete, 
& dapoi, al tépo che vorrete gittate , la ricoceretc con l’ordine che al 
Juoco vi dimqllrano.s o Ko alcuni inaedri che fortificào le lor anime 
conauoltarui fopra vn fil di ferro lontào due dita da l’un filo d l’altro,' 
chi il mette détto quàdo èprellbalfindell’aniaà vn mezzo dito, &a! 
culli altri,che di tal fortez za non fi curdo, dicendo ch’è tal filo d cauar 
1 aiiima da grd fadidio.Io,non guardido in cio,l’hò vlàto d l'un modo 
& d I altro,lecondo che m’c par lo, però lècódo la qualità delle artiglia- 
ric.ANCOR A è infra li maedri di qlla arte certa differenza non ancor 
ri (biuta (opra al fare a 1 anime de cannoni da pici vna parte, che fa ncl- 
la caiina certa dilferéza che la chiamano camera, perche è à chi piace 
& a chi non piace,& chi far la vuole i vn modo & chi in vn’altro. Si fot 
to quedo velame quedi tali modrid’haucrui détto grà Iccreto, & di- 
no I fu la riputationc dicédo bugie,chc nó le laltarebbeno li cerui , có 
^mettere che delle loro artigliarie nó Iblovfciri palle ma fulguri,leqli 
al hne altro no fanno che qlle che hi fatte de gli altri,& le lor domàda- 
u n7oue,malamcte vi sàrelpódere,& peggio di tutti Ibn 

qui che fi ridringono nel vacuo della càna,pchelb mettervi vogliono 
della poluere a badàza^tolgono della longhez zadel corlb della palla 
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«he è vna delle caule della llia fuga,pcrche è veduto che quàto vna arti 
gliaria è piu Ioga di càna c6 piu vigore il medefimo fuoco manda piu 
di lolita la palla, erano adonque qlli chcftringédo dapiei, perche, eoe 
v’ho detto,fcortano il pezzo, & anco eranqllichefiobligàodi mette- 
re vna certa quatità di polucre à ponto,che (è dapoi non ve la metto- 
no la palla àluoco che ha fatto piu ftretto nó può pa(Tare,& coli ifra la 
poluere & eflà refta vh certo fpatio di vacuità che facilmcte potrebbe 
dargràdàno àl'artigliaria. Ma al tirare il da certo, perche la (perìéza 
ne infègnachequato piu poluere è in nel luoco ferrato, piu perla mol 
tiplication del moco v’è rorza»& cofi anco quàto piu in vn mométo fi 
da occafion d’accendere piu anco c vnito il Tuo furore , & piu prefto, 
come parte mouente, fuori butta la palla , laqual cofac airartigliaria 
quàto piu prefto efee di tormento è piu ficurta , Pero d me pare.vo 
lendopurfarcamera,fardiqlle che ere (cano il fuoco & la càna, & qfte 
fono quelle che có certa ragione allargào,& masfime i mezzo piu che 
in fondo d fimilitudine de vn grà d’orzo,ouer quelle che da piei ftà eoe 
vn padiglione di tromba,ouer teftad’un polzone. Ancor che, dalla for 
ma ftretra in fuori,molti dicano, che quàto piu s’allarga lo Ipatio del- 
lapoluere piu fi tolle della forza del bronzo , come (el termine di po- 
terglie rendere & di far rartigliaria piu grofià lor foflc roltq. Alcuni al 
tri fon che dicano,che vfeendo de termini a ponto che pigliano le lor 
mifurefè lor colle di bellez^a,in che erano, perche ignorate è qllo che 
con rinforzi Sfornamenti di cornici non fa coprire quel che hddubio 
che alla villa difpiacci vna colà fola,cognofco che ogniunad’efTc carne 
re che facciate nafte quello inconuenicnte, ch'il bombardiere in cari 
carie non vi può bene affettare Se riftregner la poluere nella palla , co^ 
me in vna cànaequale.Hor qual di quelle forti piu vi piacci,come v’ho 
detto, '& anco vedrete dileguato , in voi fiarimella la eUettione. 
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DI FAR lE FOR. DE CVLATTE §7 
MODI DIFA RE LATER ZA PARTE DELLE FOR 
ME DE L L'ARTIGLIARIE CHIAMATA 
LA CVLATTA. CAPI. VII. 

ELLE due parti delle forme delle artegliarie dettoui, 
vi manca la terza che è il far delle culate e.lequali per ef- 
Icr vna parte . che oltre che (empre s'adorna di qualche 
fcoltura per far bella rartigliaria,è quella che fa il fondo 
& che ferra tutta la forma, & quella che anco riceuc il ca 

rico di tutto il bronzo . Et jpcrò fi deue con gran confi- 

deratione& diligenza fare auertendo à farla forte , fi di terra come 
di legature di ferro» far quella sufan diuerfe vie, ogni mae-- 
iftro fa quella che G , o che piu gli par breue , 0 che fi diletta di farle 
ornate & belie,ouer fecondo che anco fon rartigliarie,ouero la com- 
moditàdel artefice.Sono alcuni , che (è l’artigliarie fon di forma ton- 
da, fanno il model della culatta al torno, o di legname,o di terra, &fo 
fono i faccie le fan di legname i mano,o di terra à faccie. Al modano 
della tauola,& quel che per forte della forma non vfcifl*c,il fan conten- 
nere fotco,o có (èuo oucr tutto di fcuo,o pur di cera in modo cheefea, 
&cofi cornici o altri reGltino che vi voglino forlipofian mettere di 
legname o di terra,& cofi ancora li fogliami vi metteno di terra , o di 
cera da potergli con le mani,o col fuoco cauare.soPRA alqual model- 
lodubbiatelo fitto come voi volete, vi hauete à metter fopra la terra 
fotta con buona cimatura, & diligentemente à poco d poco inCTofiar 
la forma & forla piana fotto,à modo d’un fedirne, & fopra addattate 
il mafehio de vna incaftratura che con metta apponto da piei alla for- 
mi grande » come fz vnafcatola nel coperchio torneggiandola con 
vn ferro quando è lecca, o focendolo con vn pezzo di cintino quando 
é frefca,ouero có vn fèfio giradolo dal poto del mezzo fopra al piano 
della forma,leuando il fo^uo có vn foarpello,o aggiognendo di terra 
doue manchaflè fino cheiuflamente entrafl'e nelluoco della fuacómif 
fiira,& cofi fatto,legate la forma bene di fìl di ferro à tomo , & anco 
l’armate di vna g^biadi cerchi & piaflre di ferro gagliardamente 8e 
riépiete tutti li vacui di terra o pezzi di mattone & terra come vi pare. 
Ce fmgnetela nell’armadura bene,& cofi dapoi col fuoco , o con altro 
modo cauatene il voftro mafehio. Ce harete il vacuo , quale anchor ra« 
conciarete con terra molle,doue bifognalTe, & qucRa cofi finita è l’al- 
tra parte della forma che vi màcaua,& vi disfi di fopra p forcai colà ef^ 
fèr tante le vie di fore quàte fon gl’ingegni o paren di maellri.Io nó lò 
lo hò praticato tutto quello fcrittoui. Ma parche lèmpre mi fon mol- 
to piaciute le colè omate,& hò sepre nelle artigliarie,che hò fotte , da 
pioiolacalk conid|CÌKnùfoDpfo alj>pòlìc<Mddataco figure,ceft^ 
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fihumane come d'animali di tutto rìlieuotvan,o fìmil co(è,lequali (erti 
pre hò fatte di cera tutte, oucr di terra de boccalai» che (ì fanno quafl 
d poto come Thè volute che véghino, & (opra i dcifc hò fatta la forma 
ivna delle due vie,& masfime p farla incaftratura che cócordc vi ven« 
gì à poto al voto da pici della forma prima,& per ciò fare hò fatto di 
leg name vn modano vacuo (opra vna tauola có l'altezza à poto quan^ 
ta è l'altezza della ruota che fa il uacuo da piei , & nel mezzo di quefto 
tòdo piu larghetto da capo che nel fondo hò me(To il mafchio della cu 
lata,& coli l'hò coperto di terra Se (èguito la forma di tanta gralTezza 

S uàto cóportaua tutto il diametro della forma gràde , & dapoi con 
o & verghe d gabbia di ferro l’ho ferrate benislimo , & co(ì fatto Se 
bene afehiutte l’hò canato il mafchio co fuoco, o con graffìoli, o altri 
ferri,& à vn tépo medefìmo hò trouato (èrmato.il uacuo della IcaAra 
tura il mafchio della culata, laquelerifcontrata la riconciauos'alcuna 
parte u'era che n’haueflè dibifogno f Se per quella uìa feci la culata del 
Leofante in FirenzatchepefTere una colà fconcia,& hanerilfuouafb 
di piu di vn braccio, & difficilmente l'hauerei potuta iuflamente con* 
durre. Ancora p fuggir fa(lidio& (pefàdi legname, n’hò molte uolte 
fatte fenza tal modello hauendo fatte le culate di terra, come u’hò deC 
co & once có graflb o fèuo,& di (òpra me(lb il luco, u’ho facto per fot 
2adimifure& di fcarpello l'incaflrature . Horperqualfì uoglimodo 
che facciate le forme di tal culate facce che bé cómettino , Se che lè fìé 
bé (ècche & di terra bé cópolb & benisfìmo armate di verghe di ferro 
cópofle d modo d'ùa Aella,& ripiegate d gabbia & i ogni teda di ferro 
fia vno oncino volto in giu,& có vno cerchio buono d tbrno d modo 
d'una ceda. Auertédoui che non uincrefea fadiga,ne (pela ! farla bene, 
pche fpedè volte & pii carico & pii caldo s’aprcno dentro comeuna 
mela granata,& benché p tali sfendicure il bronzo nó efea fuori,fa che 
l’opera tua uien guada & di mala forma , & al fine p forza di raglioli Se 
(carpelli con gran difficultd è dibifogno ridurlc,& per cócludere,al fin 
la incenerarcce,& quàdo gitear uolete,la metterete d ricocete, nel mo 
do ch'ai fuo luoco ue infegnarò,& come (ì coduma. 

MODO DI FAR LA ROTELLA OVER TAGLIERE 
PER CONSOLIDARE D’ANIME IN MEZZO AL 
LE FORME DELL’ARTEGLIARIE NELLA PARTE 
DA CAPO. CAPITOLO VIIL 

BLA rotella non direte d un tratto ch*al fuo luoco v€ 
ghi fatta con Tanta infìeme, è di necesfìcd farla da per- 
^ & tal cofàfi fa (pianando (opra una tauola, o alcr» 
coik piana, ima piadra di certa grodà se rarga,fecoQdo| 
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là ruota che faccdc alla maccarozza del model primo deirarregltarìay 
& có vn fedo d pòco fegnàdola, quàdo è lecca, & dapoi tagliandola co 
fcarpello o rafpa, nel nano da capo iuftamente la cómettcrete,& fimil- 
mcnte in mezzo à ponto a pomo di quello tal tondo di terra , farete 
uh loro iuHamente canto largo quanto è lagrolTezza dell'anima. Per 
ilquale meda nella forma al fuo luoco la rocella,& dapoi p il foro d’eP- 
là palTata l’anima uadi iuHamente per mezzo la forma , tal che babbi 
caufa di à crouare il circolo del ferro che da pici alla forma, per tale ef- 
fetto mettcllc,& come u’hò detto di lbpra,fc non la fate ilìemecól’a 
nima attacata,c di ncceslìtd ^cedere perii Ibpradetto modo . Ma fc 
far la uolcte con l’anima atcacaca,che piu mi piace, perche lì fa piu iu- 
Aa,lì fa nel taglio della tauola,che d giuda l’anima,da capo una intacca 
tura che ripiena di terra fa aponto il rilieuo che empie il uacuo di fo- 
pra matarozza. Alcuni altri fono che fopra d un legno tódo della grof> 
lizza dell’anima, aponto ui fan fopra un mozzon di terra,& leccali lc« 
gj,ouer có un ferro fi torneggia,& lene caua uno,due,tre,o quattro,& 
quàti haucte dibilbgno di cale rotelle iuHi da cómecterc d ponto d luo 
co,perchc gli hauete fatti. Ancora fi polTan fare con un cincone inta- 
gliato in una tauola & giràdo con terra molle fare d ponto tal ruota. 
Ancor far fi potrebbe ^rmàdolo in una forma fatta tonda iuHa alla 
grddezza con un rileuo tondo in mezzo che facelle il buio deU’cncra- 
ta dcU’anima Alcuni altri Ibno che per metter nella forma iuHa tal ani 
ma,non adoperano,ne rocella,ne ferro alcuno , ma formano il biligo, 
quale fanno d ponto della grofl'e^c^a ch’ha da crTcre 1’anima.Ma quefti 
polTan mal fare la macaro:i[7La>& anco bilbgna che faccino gli girti 8cli 
sfiatatoi basfiiSt per caco deilauorojchelecondoilparcr miO| nólbn 
Bc coli buoni, ne coli ficurù 


MODI DI CONSOLIDARE L’ANIME NELLE FOR 
ME DA PIEI DELL’ARTEGLiARIE. CAPI. VIIIL 


I NCORA che v'habbi detto auanci di confolidare l'anime 
nel capitolo di far le forme prime deirarcigliarie , pche 
j meglio & piu ordinacamcterincendiacc.ue uogliodi 
nu^o q(M luccinci^nce Rplit|^ruene,pche c cpfa che 
I inlportR'' affai aU'utiicdlèl^acrone 8c àll’honore 'ancora 
i del iqaellro .Perche chi non colloca l’;mima in me^c^p fa 
rartigliaria debile A^t(lfpy^rnqp pu< 4 <ifitto»,&'v(DÌlra grande im- 
pericia delmaeHr^,^perconcÌudcre ,è effetto molto neceffario il 
farlo bene,il primodi quelli che ui disfi è un ferro Targo un dito, fatto 
7 circolo che hd quattro brache 1 croce,& quel n’hd tre , & qllo fi met- 
te dapiei d unpollDo obacz:i^o br^oidctroeiclla forma ladouc co* 
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mincial'ulcima cornice, &qfto mifuràdo d poto fì coiblai mezzo del 
diametro , & le branche Htce nella terra & bene ferme co zeparelledi 
terrò o fcagliette di mattone che niétefìmouino.raltro modoèquat 
ero ferri che habbino da capo o^i vno vna forcella apra , di fòrte che 
facci vna parte del tódo,& qfle fìmiimcte 7 quarto,ancor che no il he 
cino intiero, fanno vn circolo miflirato della groflèzza delfaninuuli 
gàbi dellequali cómesfì nella terra fìmilméce come laltro fi fermano. 
L’altro ferro che pur per ricevo deU'anima è quelli che alcuni coftu* 
mano di fare che fon duo ferri corti d guifà di vn mezzo arco, & doue 
caualcano è ficco vna rocca di quattro ferri, che tato hi d'aperto qui 
co il diametro della groffezza dell'anima , & quello fì mette nella cula 
ta dentro il migliore di cucci,fecondo il parer mio, è il fare vn circolo» 
c6 quattro cauichi di ferro,ch’el pasfìno p quattro bufi , & mesfi nella 
forma,& li cauichi di fuor fien bucarati.pcr ìiqual bufi fouiene iì circu 
lo i tirare in mezzo à ponto.e qual di quelli vi venga ben d’ufàre.p e R< 
rifconcro fì mette di fopra la rotella di terra bucarata detaui auanti, 
Potrebbefì ancora in luoco di quella nel vano della matarozza, o pia 
alto,o doue volelle,commeterui iuflaméce,vn’altro fìmil ferro gogna 
to,come da piei facefle.Bé che i me f attefb il.maneggio che fi fa delie 
terre,carboni,& polueracci,)mi piace piu l'hauer la forma coperta del 
la rotella,che fcoperta,come farebbe col ferro detto , che anco che mi 
piaccia l’entrate ampie,mi paiono ancor pericolofè,per varii inconue 
nienti & masfime mi parebbe qucfta.Però laudo la rotella fatta da per 
(è o attaccata all’anima.Delli ferri da piei dectoui tutti mi piacciono 
piu,che qllo che fi colloca nella culata.Perche mi fì moflrano due diffi 
culti runa che prima che metti dentro l’anima nel fùo luoco bifbgna 
mettere alla forma la culata 8c ferrarb,& dapoi per mettere Tania git< 
tando vn poco di candelletto di cera dentro accefò,& con ingegno 8C 
patientia bifbgna maneggiarfidi fopra, &perveder il fondo è di net 
cesfitiflare d gitto aperto.Doue ficilmente è posfìbile chea cafearut 
pofià terra carbonio qualche cola dentro , & cafeando ancor che ve 
la ucdcfle bifbgnarcbbe che lavi (leflè,o rifarfì,che in ninno de gli altri 
modi può coli intehicnire. Anzi m’è piaciuto fempre auàti che fi mec 
ci al filo luoco la culatta far ferrare nó folo tutti li gitti & sfiatatoi con 
(loppa, ma far coprire & legami alfk vn panno fbpaa. L’altro incon- 
ueniente che potrebbe efleré chealzafTc alquanto pu deldouerecol 
caricare vna banda del pofamento del tafpidc.Ancora che p fìcurar 
fi di qflo fi fan le brache della conocchia & l’anima Ioga à pon- 

to quato hi da eflère della rotella d doue nelTartc^iaria hd da effere il 
buco.Hor,come cóprender potetc,la forma quado vi s’hddamettec 
détto Tania Ila meflà i vna fo(Ta,auàti il forncllo.cupa quàro è cfTa,& p 
di fopra co vna taglietta vi fi mette l’anima, come d fuoi luochi quàda 
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G N I forma, di che cofa la fia, volendo empire il suo va* 
cuo di bronzo, o d’altro metallo, hd bisogno d’hauere* 
secondo la materia conucniente, entrata, & cefi anco c 
di necesfìtd che l'habbi e suoi sfiatatoio volete dire Ipi 
racoli. Perche niuna cosa(ben che la fìa chiamata vacua) 
è che la non fra piena d’aere , & haucndoui d entrare il 
bronzo fufb> maceria per la Tua ponderofìta repentina, calidisfìma 
come fuoco, o piii,& anco grofla, & fcontràdofì neiraere,che c nel va- 
cuo di tal forme, farla de necesfitd per trouarfi ferrata, o che la non ce- 
deffc l’entrata al bronzo , o che la crepafle le forme per vscirscnc > & 
cofì, per tale aitcrationc , ucrrebbe male il vodro gitto, come per 
esempio potete vedere, quanti gorgozzi & violenza demoflra, feauic 
ne che vn poco gagliardo diare l’acqua «quando d’effa volete empi- 
re vn barlotto,o altro vaso , c’habbi l’entrata Tua ftretta , & però pen- 
sate quito piu il bronzo l’hd da fare,quanto è piu contrario alla natu- 
ra dcH’aere che non solile cofcfreddc,niolli,& lottili. Si peròèdine-l 
cesfìtd dare da vn canto l’étrata ala materia terrcflre & al fuoco, & da 
l’altro l’uscita all’acqua & al acre accio che fenza odacolo della \ olirà 
maceria liquefatta fìa pieno in ogni parte il vacuo della voflra forma. 
Ma anco apprefTo d qucfìo,vsar vi bisogna vna certa difcrctionc pri- 
mamece di metter l’ctratalluoco che faciimcte il metallo p tutto cor 
ra& chediuiano in maoo, seconda che scempie, i-se medefmo fi végt 
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fard d ordine la cosa da gittare,itendercte.Qui apprcflb v’hè difègna 
to»(e no vegli haiiefle bc dichiarati,acciochc cóprendcrc potiate che 
colà fìa la rotella, & che fieno li ferri gogn?ti,ouer quelli fatti d rocca; 


J£RRI iATTI_A JIOCCHA^ 


ROTXUA. 


DE cittì, et sfiatatoi DELLE FORME, IN 
VNIVERSALE, CAPITOLO. NONO. 
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caricando, p dare occafìonc che quel die è fpinto vadi d tutti gli cftre- 
mi & lottili vacui che (bn nelle forme, & anco voi có latte aiutarcte* 
con fare alcune vie vacue , che à que luochi.che dubitate che da perfe 
non v’andalTc , che della malia magiore ve ne porthio , Se volcndoui al 
fenno (ìcurare fateui vno sfiatatoio , che venga fin da capo fuor della 
forma.Et concludcndo,quanti piu sfiatatoi farete alle voftre forme, & 
Pcntratc larghe,haucndo ben fiifo,ficuro farete ch’abbi da venir bene 
il voftro gitto.Nc circa à quello altro dir vi fò ne poflb. 

DEL RICOCERE LE FORME DA GITTAR BRONZI, 
IN VNIVERSALE. CAPITOLO DECIMO. 

Avendovi auantt demofirato come fi conducano 
le forme delle figure, & ancor quelle dcirartigliaric . Al 
prefente,pcr volerle gittar di bronzo, vi vòdirc come 
di piu tal forme adattar & difporre hauetc,accio che a- 
inicabilmente & lenza alteratione rteeuino le fiifion de 
metani>nelIiqnaIi>come sò che comprendetc,eflcndouì 
tntrodotta da’l fuoco,come ne quando fon fufi , vna attuai & inrenfà 
calidicdiSt fatta quafi materia,di natura contraria del fiio primo cflèr» 
Anzi,comcsò che fàpete,che tutte le cofè calde fondi diretto inimi> 
che d ogni freddo & humido.Per ilchc cficndo la forma di tcrra,& co- 
me fàpete, eflèndo la terra per flia propria natura fredda , & p l'acqua 
che per liquefarla & ridurla maneggiabile & tenera vi fi mette , viene 
anco>oltre àThumidid^moltipIicar in maggior frcddezza.Perilche 
è di necesfitd,fè goder volete li fhitti dell’opera Se delle fàdighe vofire 
piu che fi può delluna & deH’altra colà liberarla , perche due contrarii 
allogiar non pofibno infieme,& coli per far quefto , come à loro op>- 
pofito,fi ricorre agli aiuti & forza del fuoco,col mezzo d’uno effetto 
che l’uno & l’altro ne fcaccia,8t quefto fi chiama ricoccre. Perche altri 
mcnti,come la ragion vi moflra, & Peflfétto maggiormente vi demo- 
ftrarebbe,(ènza grande alteratione il bronzo fufo dentro nella forma 
metter no potrelfe.Pcrchc come fàpctc,doue fi troua il freddo & l’hu- 
mido rinchiufb>8cvì fbpra auega il caldo fi cóucrte in vn vaporacrco 
groffo & vcntofbjchc con effetto non fbl farebbe atto à opporli di hó 
laflàre entrare il bronzo. Maancoconlahumiditi & molta fìia fred- 
dezza di molle & liquido vincendo la cahditd violentemente locata in 
materie acquo fè & tcrreftrbdtfpofte d ritornar nel primo lor cficrc,fri 
gide & dure diut rrebeno. Si che,pcrcócludcre,èdi necesfitd ricocere 
ogni forma che fi vuol gittare.pfuggireqpericolofiribonimcti &gri 
di alteratió>che fi il brózo fbfb,p ilqual , oltre al patir che far potreb- 
be alla foco^fàrebbe ancor cbcl vofkogicco incero no verebbe» & iè 
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pur con grande sforzamento di materia il veni(re,farcbbe per dentro, 
Zc forfè difuori tutto bucato>& (pognosoi & f tal fuo molto ribollire 
& schizzare & saltar fuori darebbe occaiìonc al perder della materia 
tnolta.Ne ancópalTarebbe forfè oltre allipdettidànifcnza voflrapar 
ticolar offefàyO delli circonflanti.chep voHro aiuto*o p diletto di ve> 
der vi fi trouaffcro.Si che per conci udere,vo1édo gittar fenza ricoccre 
tc b&ricocerc>(àrebbevnaignoràtiamanifefta.Hor quello tale effet* 
tOifccódo li lauori & oppenion de macftri,fì va faccdo.Ma cómuneme 
te tutte le forme,© per difuori, o per di détro,fi ricoceno co carbone» 
O có fiàme di legna fecche,c6c meglio viene allartcfice. Quelle delle fi 
gure per necesn tifi ricoceno per difuori, perche nó v’c modo di po- 
ter metter detro il carbone,ne vi fi deue , ne anco di farpaflarelelin- 
^e delle fìàme,p elTer luochi ferrati & lenza efa1atoi,& coli anco dou« 
fono li vani flretti & torcuofì,còe? quelli lì vede,& quelle qn fi voglio- 
no ricocete fe lo fa vn ritegno d torno di celle di mattoni vn q ttro di- 
ta lótài della forma, alto ^to è la forma,& s^ épie di carbóe p fin ^to ne 
tiene, & di pur 5co fi fa colmo, & 1 elfo dpoco àpoco mefiòui il fuoco 
<& p tutto accefo fi lafia cófumare il carbóe p fin che da le fi (péga.Re- 
cordàdoui, che douc fi puo,p effetto vtilc,fi die fare a capo alla forma 
vrn foro, che facci vn e(àlacoio,acciochc Ihumidità cacciata dal calordl 
fuoco polTa facilmcte p quello elàlare.ALCVNi altri fono che vfano di 
fare vn fomaciotto có terra murato à co mo & (òpra quali chiulb con 
vna volta piana,& có fiàme di legna à poco d poco le ricoceno, & altri 
modi di ricocete le forme delle figure nó hò ne veduto,ne intelb. 
QyELLB dell’artigliarie cofi,come fon tre pezzi, in ere dilferctiari mo 
di fi ricoceno,o in due,almanco la forma maggiore, il pezzo primo li 
ricoce có legna fecche p detto, & anco s’ulà di farlo idue modi,& l*u- 
no è che fi mette la forma dgiacere,& detto c6 legna sottili & Iccche 
schiappate p longo selo da tate de fiàme di fuoco che fieno per tutto 
infocate & rolTe,che I spatio di tre & diqttrohore qflo effetto fi fiabe 
nisfimo.ALCVNi altri sono che coceno cali forme p ritto , mettendo 
le Ibpra d vn fomelleto fatto per tale cffètto,chc babbi vn bucco 1 me* 
so largo la terza parte del diametro di tutto il ródo del vano delie fot 
me^,accioche p qllo le fiàme entrino détto & vadino p il mezzo tutto 
illógo delia forma fin da capo,scnzapcuotercneiruna delle bàde,per 
che dcrac tocca,brucciala tcrra,& offende la forma, & coli cótinuàdo 
^ tal via il fuoco fi vicn tato d scaldare che tutta la forma benisfimo le 
infuoca & fàsfi rollà . In che fi tien tanto che le fiamme pasfino gsk 
gliarde per la bocca di sopra, & allhora sari cotta per tutto vna grof 
(èzza di corda,il che cofi clTcndo ,& haucndola di (opra con qualche 
cosa turata , fi lafià freddare, b T a v b r T i t b che nel dare il fuoco» 
che piu pccflo fia poco & Ìongo»chc repencino,& troppo. 
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. * T ANCO aucrtite,douc ricocete, che le fiamme non piglino vento» 
• perche darebbe causa di colar la forma Se à giiaftarfi.oucro à far pdé- 
. tro grandi sfenditure, & quefto il modo dcUi due, qiiàdo m’è occorso 
•ch’io son andato vsando,& pcrpiu miacómodità,qiiàndo fonftatcle 
forme grandi , l’hò sempre ricotte dentro nella folla , &anco sempre 
C]iielle-formc,chep causa di commetter pezzi hò hauto à maneggiare» 
mi fon ingegnato ricocerle in luochi manco fcómodiche bòpoll'uto, 
rPcrchc la terra ricotta facilmctefrangc,& franta códifficulta fi tacco 
cia.Ne circa al ricocere quella partc.che fa il difuori dcll’artigliaria,vi 
•/o dir altro.the ^to v’hò detto. l’animb, che fon delle forme la fecon- 
da parte,! volerle ricocerbn, fi mecteno à giacere in terra,pofàte so- 
pra à tagli delle groffezzedi mattoni mesfia trauerso»vn mezzo brac 
ciò discollo l’un maton da l’altro, & che llia con l'archi pcdolobcnisfi- 
moi piano, accio che’l fuoco tirando la terra, il ferro, che è detto p il 
<aIdo lacecdofi pieghcuole l’anima non fi tcrca.il che auiene spello i 
■chi non ci au^rte &: daf>oi datorno fclo fa vn ritegno di mattoni difeo 
fto treditadaognibàda,ptutto,q^tofilléde lalonghezza fua, è s'em 
pie di carboni,& dapoi vi s’appicca il fuoco,& fi lallà a poco à poco be 
fie infocare, aggiognendoui fopra carbone doue vedellc chcranima 
folle llata ben copcrta,& laflandolo cófim>are fin che dura fenza toc- 
carlo per fin che da fe fi rpegiìe.Dapoi,eireiido tanto refreddata.che la 
iìa bé maneggiabile,!! piglia netta,& riAucca,doae bifognafle & fi rin 
.cenerà con cenere di bucato & chiare d’oua,& chi la llempera con vi- 
no, & chi con acqua, & poi fe non è legata fatto , di filo di ferro lì lega 
cii due dita in duedita,omàco,& coficdel tutto finit a da poterla met 
ter nella forma a fuoluoco. HO o e l.l’an i me ancor vedute rico^ 
-cere per ritto dvn maellro Genouefe,cbc non fi fapcua guardare che 
•nel ricocete le non fi torccl1èro,& quello le impiccaua per difopra,có 
vna buona ligaturadi filo di/erro,{5cà torno vi faccua di laminedi fcr 
•ro vn gabionccllo alto vn mc^i^zo braccio , & lotto ripiegato perfino 
alia groll'czza dell’aia tutto di bufi folto & da fiàchi foraio,& lo empi 
uapicn di carbone, & H daua fuoco, & dapoi di mezzo braccio in mez 
r zobraceiol’andauaper tutta lalonghej^zaricocendo, ingegno cer- 
to da burlarlo,pcrche,oltrc al metterci piu tcm(K> & maggior fadiga, 
crederancor non pollb che ricocelTc bcnc,nc cquale , che tal cole nò 
gettino tutto il contrario.L’ALTRA partc»chc fono le forme delle cu- 
late, che d volergli rcccocere,fi inettcno in terra fpianati , & a torno fi 
fa di celle di mattoni vn ritegnoalto fopra l’orlo della forma due dita 
& il va tutto folo,douc hi da entrare il bronzo, s’empie di carbonc,& 
vi s'accende il fuoco,& tanto dentro vi fi mantiene che vedrete eller 
bé roflà & bene infocata,& col! per tal via fi ricocc.A n c o R a fi fa vn 
circolo di celle di maccoui <5c s’empie di carbone»&< vili mecte il fuoco» 
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Bt come vedete che fieri bene accefi» vi fi mette fopra la forma della vo- 
ftra culata, voltido il cauo verfo il fuoco,ma tanto altaiche à tre dita no 
tocchi il carbone , & faluate gli fronti delle cómiflTure fenza ricoccre, 8C 
cofi,come fi coftuma,lafiate (lare il fuoco , per fino che da sè fi fpegne. 
Potreste ancora, adattado le forme volte fopra alle tede di martoui, 
come v’ho detto,ricocerlccon fiamme di legna (ceche, Se qucfti fono li 
modi che fi coftumano nel ricocerc,& in ben dilporre le forme de larti 
gliarie, c ogni altra forma di qual fi vogli co(a,fecondo la c6moditd,vo- 
lerc,& potere de macftri.LBQvAui forme,hauédole cofi con dotte, vi ri 
cordo, che quldo le volete gittarc,vcdiate chclefiai benfredde,& (c^ 
ricoccrclian facto rottura alcuna p terra male atta ccata,op il tirar,che 
fanno molte p natura,6p véco,che nel refreddare l’habbi pcofTe,beni(si 
mo le reftuccatc có ftucco fatto di chiare d’uoua,matton pefto,& calci 
na viua,ouero in fcàbio di mattone terra di forme ricotte Se gittate. Et 
DIPOI nette dentro Se bene (polucratc fofiàdole có vn mantachetto, o 
canon di càna,le ckrete vna man di cenere p tutto di geme di corna di 
cadrato fotcilméte macinate in fui porfido, onero con la pila de va(àri 
cóla macina grolla & acqua. Et cosi fatto rifcótratecódiligcza tutti 
li pezzi à lnoc-hiloro,(ep cafoalcù nel ricocere hauelTc variato.reduce- 
telo có talpa o ferro che tagli,o có altra colà che indamente ritorni.Er 
ESSENDO forma d'artigliaria, quale p necclsita gittar,ppiu ragioni , li 
deue p ritto, fi eòe auanti gii v’hò detto, fi fa vna folfa/)uer pozzo che li 
chiami,auàti il forno della fulìone.cnpa qto è la longhezza della forma, 

& tato piu,qto,mclTa la fórma al fuo luoco.appóto fia vn pedéte da l'u- 
feita del forno alla forma chcl brózo facilméte correr vi poflà. Se in qda 
tal folTa,elscdo lavodra forma groflà Se mal maneggiabile, le nel ricocer 
détto nó ve la mettede,Mettareteuela al pfente, Se melTa,vi collocaretc 
Fanima al fuo luoco che dia mediate la rotelladi fopra.il ferro gognato 
di fotto ben ferma,& appóto appóto nel mezzo del vano,& apprelfo tu 
rate li girti Se sfiatatoi có doppa cógiógerete có la forma maggiore la . 
forma della culata.i luoco della fua cómifi>ione. Se vedete che p tutte le 
pti iudamete ferri, & a gti oncini del armadure al córrano l’un de Taltro 
riuolti,qli a gli cdremi di tutte le forme die có altre s’hà da cógiognerc 
è di necefsiti fare con filo di ferro i piu doppibenilsimo legarle,& con 
auoltarlo có la pótad’un ferro vn poco torto piu infieme la ridrigncrc 
te,& tal legatura farete piu forte.ET cosi, fenóhauetefatta la forma 
ibilighi infieme con la prima forma che di/uorvenghin ferrati códuc 
piadre di terra ricotte latte appoda,oucr có due mezzi mattoni arrota 
ti infieme& (pianati gli tiu-arete &có due croci di ferro d loro oncini lì 
milmcte,come la culatadcgarctc rimo & l’altro luoco ferrando benifsi- 
luo. L’an I M A fimilmente col mettere vn buon palletto di ferro nel bu- 
fò, che facede fotto al calcagnolo nel ferro de l’anima , & fe fon due che 
attrauerfino , & anco auanzino da ogni banda da capo la forma con 
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fili ili ferro fimilmente il armadura della forma gli legarctc,ouero-con 
due o quartro buone ftaffctte> pur à ella armadura attaccare « farctcJc 
ponte di erte ben pigliare,accio che ficuramcntc con laoimo ftar potia 
tc che tal anima babbi per forza à llar nel mezzo, & che per niù modo 
dal bronzo fufo,come c fùa natura far i tutte le colè, in collo folleuarc- 
te,o forfè trarla fuor della forma per alcun modo non pofsi, come già 
i me è interuenutOjSt d de gli altri maeftri aliai, ch’io vi faprei dire. Hor 
qfta tal forma con tutte l’auertenze dettoui coli acconcia,& tutte le co 
inillure con terra molle oaltro ftucco ben ripiene & ben riftuccate , 8c 
alli girti & slìatatolue luochi proprii formati>pche piu turino appóto 
fatto li loro llropagli di terra & lècchi,conefsi, o pur conftoppa, ogni 
entrata terrete bcnilsimo turata,& anco p piu cautela, pchc piu copra, 
vn panno fopra vi legarete. Attefo che facilmente p il molto maneggio 
di cofe potrebbcjfmoueudofi gli ftropagli,nó trouàdo ritegno , entrar 
nella forma terra, fartctti,o carboni.o qualche altra cofa,lè non d cafo,p 
man d’un trillo,che noccr vi voldTe,& cofi,quàdo hj^ieretc la forma vo 
ftrad tal termine códotta,vicófortodquàtopiu prcfto potete v’inge- 
gniate gittarla, accio nó pigli dalla terra humiditdalcuna, alche c mol- 
to dilpolla.Hor qfta,o qrte.eflèndo piu forme nella foflà dettoui l’adat 
tate p córra lelcitc del brózo,raettédo li lor girti chep vn canale riccui- 
no il brózo fulb,& auertedo che’l fondo della folTa fia duro, che calar nó 
pollTapilpe(b,& mertà forma lavortra ben dritta. Sopra d ogni dilige 
za vi ricordo che facciate che có piftoni la terra d torno d torno le fia be 
nifsimo calcata>& cóli colpi fata dura,laqualc à fuolo d fuolo di tre dita 
i tre dita,o poco piu,mettédodi terra minuta p volta andarete có li det 
ti piftoni battedo lenza rilparmio di fadigap fino che di detto terreno 
bc calcato & bé fermo harcte piena al par del forno tutta la fortiuET a c 
c I o che meglio inficine tal terra fi art'odi & vnilca cfl'er vorrebbe alquà 
to humida,manó mollc,pchc,lc polsibil forte, farebbe bene che inqrto 
. atto diuentart'c vn mallodi pietra, & hauendo col modo detto coli pic« 
na la folla farete infra la forma & l’efcita del brózo del fornello vn càna 
ledi mattoni,o docci, murato di terra largo vn»quarto di braccio, alto 
alrrctàto,& lo incenerarete,& dipoi con carboni o legna il ricocete be 
nifsimo,accioche quàdo vedrete il brózo efier fufo & ben difpofto,ca- 
uadolp tal via pcódurloal gitto della forma,nó babbi da fentire alcuna 
hamidczza,ne frigiditd,& coli facto qfto, & ricotto ancor la coppa, vcr 
dendo il voflrobrózo alla vera & buona difpofitione fua della fufione ar 
rinato; Netto il canale & la coppa del gitto da ogni minima colà, pco- 
tedo có vn ferro nel bufo del voftro forno, che p efeita è adattato, fuor 
come vn olio il farete venire , Se cofi empirete le voftre forme di figure 
d'artigliarie.dl campane,o di qual fi voglia altra cofa,cbe fieno,chc fat- 
te hiuece,& cofi con tal ordine procedendo in qucfti effètti lenza errot» 
r« hauretc, fecondo rintcnto voikO)Cl frutto ddlc voilre fatiche* . ; 
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AVERTENZE et rispetti che se HA'D’HAVE- 
RE IN FARE L*AR TIGLI ARIE. CAP. XI. 

A R B N D o M I che l’artigliaric nellarti del gitto fieno 
di maggior importantia che alcuna dcH’altrccofe che in 
cflafiuccino,& che piu Tele ricerchi vii certo diligente 
antiueder,percflerfuggetteà molte imperfettioni, delle 
quali , ancora cholargamente io ve n’habbi detto , à piu 

corroborationc,vi voglio hor qui replicar certe auerten- 

ze vtili & necefl'arie . Perche à me non è con ceffo duna matenia che hi 
molte parti il poter per tutte con vno fiato pienamente pafiàr . Però 
non vi darà faftidio , ancor che vna medefima cofa rifentiate narrarui, 
perche non fari fenza codicillo di qualche cofa al propofito,& per que 
fto ho formato il prefente difcorfo,& l’hò chiamato aucrtcnza.la prima 
dellequali è di far il modello doue fi edifica fopra la principal forma del 
l’artiglieric , & quefto hauetc d’hauer piu che d’alcun’altra forte di le- 
gno vno abeto fecco & ftagionato longo Se groffo , quanto fi ricerca i 
rartigliaria, & piu di vantaggio , comchauetc intcfo,& reintcndcrctc, 

& quefto perche è legname per natura dritto fopporta bene il pefo, ne 
per fuoco, ne per humidità d'acqua o di terra non ftramba, come faltri 
legni, & per concluder, di qucfto,quando fi può far, fi deue far il ftilc,la- 
uorandolo i ponto neirefl'er che far volete rartigliaria,& Io biligaretc 
fopm idue caualletti fatti in terra, & lo farete tanto piu longo, quanto 
v’auanzl da piedi fuor del biligo,da poter attacar vna lieua per poterla 
girare, & da capo ancor tanto che potiate far il biligo & le comici far 
la matarozza, & quefto,o tondo, o à faccie dritte, o d faccie (pezzate il 
farete lauorar giufto con ogni Tua mifura d poto come di bronzo l'arti- 
gliaria volete che venga. Puofsi quefto ancora , nò hauedo legno tanto 
groffojchc fi cauino le groficzze,ingro(farlo di (bpra,fe non di legno, di 
terra,& come (c folfe di legno lauorato d póto,ancora calo che fbfl'e in 
luoco.douc hauer nó potefte abeti, & fe gli hauefte,(c nò fuffero alla 15- 
ghezza.ne allagrolfezzabaftàti, bifognacó incaftrature anneftarli 8: c6 
cerchi di ferro & incollature bene fermarli, & fe d’altro legno far vi bi- 
fognaffero la quercia fccca è migliore,& anco con il caftagno , & con il 
pino , & con il cipreffo far fi poflbno , ma quelli vogliono effer legati 
per il mezzo, & volto l'un capo contra l’altro,ouer con altra (pccie di le 
gno limile accompagnato , & dipoi con colla di formaggio incollati 
bene & bene confitti, & con quattro,o lei cerchi di ferro alquanto lar- 
ghetti fieno bene ftretti & bene legati,& dipoi (opra d quefto, volendo 
far il voftro modano di legname, vedrete d'haucr tauolctte de abe- 
to fenza nodi , & d modo di doghe de lenti ve l’andaretc fopra com- 
ponendo. Et v.o.l .b n -d o l o . fiir di terra, & non di legna* ' 
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mcjv’auoltarctc prima fopra per tutto vna fune groda vn diro accdflaui 
J’una volta à l'altra, accio difenda il legno, perche non firnta ne caldo ne 
humido,& anco perche l’aiuti à tener meglio le commidure iofieme , & 
quello è quanto nella prima auertenza dello Itile mi è parlo volerui 
auercire. h o r quello tal modano, coli compollo & lauorato, & fattili 
fuoibilighi fopraà due caualletti fìtti bene jn terra giudamente iibili- 
garete,& al luoco della bocca quelle cornici, che vi paranno al propoli- 
to,mettcretc. avertendovi che Qon ve le mettiate di forte, che 
babbi lotto fquadri,o troppi mcmbri.ouer troppo agitro,& coli farete 
ancora d:j piedi, & apprelfo dalla banda di fuor’a canto il lauoro farete 
due ruote accampanate l’una contrario de l’altra di grodezza conuc- 
iiiente alte piu che il lauoro vn dito,& gialle al pofsibile , & fra quella e 
la bocca farete vn pallone, ouer matarozza, fatta al mcdelimo centino» 
della ruota, che nc l’una di quelle li ci mette la rotclla,che tiene in mez- 
20 l’anima ,& nell’altra la culata, avertirete ancorai metter li 
bilighi,oucr manichi, che li chiamino , alla milura de due quinti dcU'ar- 
tigliaria,perche altrimenti non farebbouo al loro proprio luoco,& v’ii» 
ccruerebbe qu.l che interuieneà chi gli mette i calò, cheli gli metter 
troppo d dietro la bocca all’aere la culata batte in terra , & fono , quaff 
fi può dire,artigliarie inutili, perche non lipodbno tirar che battinodo* 
ne li didegna, & le gli mettete troppo auanti,farartigliaria,oltre al per- 
derli nel letto & infra le ruote,che non può bnie imboccar nclfe canno- 
niere, tanto è grane che vn’huomo folo fenza vno adiutàte o due non la. 
può maneggiare,^ ne l’uno o ne l'altro error,chc il macllró,chc la fd,ca 
Ichijè cofa reprchcnlibilc , aver t ite ancora d'adattar la forma di 
tal lbrte,che da capo & da pici iudamentc commetta, accioche appóto 
l’anima li feontri nel mezzo có il ferro agognato,pcrche le variafìè, che- 
non rilcontrad'capponto, non renderebbe, ne da piedi ,nc da capo le 
grodézze del bronzo ragioneuoli, & farebbe fartigliaria pericolofa à 
chi l’haued'e a tirare , brutta all’occhio , & non lènza vergogna del mae» 
flro.che lliauede farta. anco r a. auertiretclcvi fate comici di legna 
mi o di terra di farle , come v’hò detto , fenza fotte fquadri, & di fortcr 
che tirato fuori della forma lo flile , hauendo prima cauati li chioui che 
le cenciiano,tuttc calchino,onero che facilmente cauar le potiate, altri- 
menti li rompe & ^afta la bellezza della forma. Et avertiretb 
ancora,chc finito che haueretedel tutto il voftro modello, di bene ince 
nerarlo,ouero ognerlo con fcno,u con grado porcino, accioche có elfo 
non s’attacchino le prime terre di fotte, che à vollra polla non li ladàf- 
lèro. ancora auertite nel far della forma d’unire bene la terrà inlic- 
me sfregandole con la polpa della mano & con acqua le (ceche con le 
molle,accio non fieno fcagliolè,ma fieno vn corpo, le è polsibifc, vede- 
te ancora di mcccrle foccUi & equali , perche lì fcccano meglio , o non 
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fanno sfenditure’, o ne fanno poche. Ma (è la terra per cafo folTe di mal# 
natura & non haudte dell'altra da poterla correggiere,o non fapclle, fa 
te le terre tenere & fcaldate forte la forma , & ve l’andarete ftendendo 
fopra rottili, & con buon fuoco la fciugarcte di mano in mano, fecondo 
che glie l’andarete daendo,ouero con peli di canape, o con fpaghi,o con 
paglie longhe di legala la legarete,circondandola, l’aiutarete. Et aver^ 
t iT B quando nel ur della forma arriuato farete circa alla grolTezzajchc 
le vorete far alla penultima,^ darle maggior forterza»circondatcla tut- 
ta có filo di ferro, & fopra vi darete Tultima terra, & afeiutta benifsimo 
con vna armadura di verghe di ferro l’armarete, come v’ho, al fuoluoco 
inlcgnato .ancora auertite, che euacuata la forma dal modello, di 
riAuccarla & ridurla con terra molle, doue n’iiaucfl'e dibi(bgno.& fcoiv 
trac la culata & la rotella da capo per l’anima che giuftamente commet 
tano,& dipoi farete li voAri gitti & sfiatatoi alti loro luochi, larghi & ca 
paci, pendendo piu prefto nel troppo graude,che nello ftretto & picco- 
lo, & à l’ultimo con vna fpogna con cenere da bucato, o quella di gem- 
me di corna,tal forma benilsimo incenerarete,& all’ultimo con vno di 
quelli modi,chc v’hò auanti demoftrati, o con legna o con carbone be- 
nifsimo le ricocieretc , & di nouo , fe nel ricocer hauefTc fatto qualche 
sfenditura , con matton peAo calcina & chiara d'oua la rimediaretc , U 
cofi anco ricocerete l’anima & la culata , & ricotti di nuouo,alli luochi 
loro li reprouate li pezzi, per effer al fìcuro che il fuoco non li hd varia- 
ti,& fé li hauefl'cjgli potiate racconciar auanti che veniate aH’efiètto del 
vnirlc forme infieme, & Aando bene, fc non hauete nella foffa la forma 
principale,ve la metterete & con eflà commetterete con diligenza tutti 
li pezzi infieme cominciàdo d metterla rotella, & dipoi ranima,& all’ul 
timo la culata & alli oncini di ferro non ad altro fine fatti, con fil brefiria 
no benifsimo l*allegarcte,& all’anima legarete,paf&ndo perii fuoi bufi, 
vno o due paletti per ficurarla , che il bronzo non ve la fialleui , & fatto 
quello con terra alquanto humida & trita empirete d poco d poco tut- 
tala foflà ,&dfuolodfuolo conpifloni benifsimola calzareté , & con 
quella hauete da pcnfar,che la forma tutto il cauo della foflà fia vn pea 
zo,perche in quello molto confifle,& alfin piena & fatti li voflri cannar- 
li & ricotti. AVERTiTE alla vollra fufionc » & prima d’hauer la for- 
nace bene rìcotta,il metallo bene infomato,&l’hauer al pofsibile buo- 
ne & perfette legna,flagionate, & fccchc , perche in quefte confifte il vi- 
gor del fuoco, 8d la forza del tutto, ayertite ancora di non vilaf 
Kur tra fportar dalla impatientia di voler sforzar li effetti piu che l’arte 
nè la natura non concede.Non toccate il forno per fin che non vedete 
il bronzo nella flifionefpianato>& pur volendola accellerar , quando le 
materie foffero difpoAe^’aiutarctc con alquanto di Ragno, & fin che vé 
ghino a quella fottilicd,cbe fi chiama fufionc» fèmpre li darete fuoco, 8c 
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ai fine, per meglio chiarirui, metterete p vna delle bocche vno caìRagno** 
io IcccOySc con la ponta toccando il fondo paflarete,(pingendolo in di- 
aerfi Inochi, il diametro del forno,cercandolo alla (pina, a l’entrata del- 
le fiamme, & per li fianchi,fe vi fo(Te pezzi di bronzo non fufi, & trouan- 
do tutto (enza alcuna durezza & equalmente liquefatto , potete affer- 
mar che fiafufo , facendo ancoquefta fperienzadipiu.dimetteruivna 
verga di ferro calda, & maneggiandolo con c(Ta , quando la cauare- 
te del forno, guardate che fia netta fenza e(Teruene attaccato (opra. Al- 
Ihora con vno raftrello o di legno , o di ferro , nettar dentro il potre- 
te , tirando per vna , o per tutte due le bocche del bronzo ogni fiia fb- 
pcrfluità,& cofi netto con vna cazetta,o altra cofa,ne cauarete alquan- 
ro,& ne farete (àggio,& vedendo, che fecondo il voler voftro gli babbi 
biibgno di piu Ragno, dategliene la quantità, che volete. Dipoi che l’ha 
uerete ben maneggiato, per far incorporar la lega per tutto, lo rifate al 
quanto nfcaldar,&alfintrouandolo in la liquidezza &di(pofitione,che 
di (òpra v’ho detto, nettati bene li cannali , & con vn poco di graflb vn- 
gendoli,animofamenre con il voftro mandriale, battendo la (pina con 
moderati colpi, empirete, con modo, temperato le voftre forme,quali 
fc faranno bene ricotte & che habbino buoni & grandi e(àlatoi quieta- 
mente il riceueranno , Et anco auertite che quelle artigliarle, che 
hauerete dagittarche nonharanno (òpra alla bocca vna quantità di 
bronzo per (bprauanzo.che le carichi , & le renda gra(Te (empre le boc^ 
chc,& anco piu bado nel fottile faranno (pugnofe & buffate. E t p e r 
quefto vi ricordo che quando gittate,& che vedrete la forma voftra cC- 
fcr piena alquanto fopra alla bocca, allhorafaciategittar nella fornace 
alquanto di ftagno, onero in pezzetti tagliati ne fate metter qui per il. 
){ cannale, doue il bronzo corre , accio trouandofi la nutarozza graffa di 

Ragno , oltre al calar babbi da render graftezza al luoco della bocca , la : 
doue (enza cflb magra reftarebbe,& cofi farà ferrata & denfa & ficura,& 
per bellezza alla vifta grata . Et perche molte piu che quelle che 

10 v’hòqui detto fbnno l’auertenze che in quella arte bifogna hauer, 
non per quefto ancora che in quefto difeorfo non ve le dica , non man- 
co che nell’opera in varii luochi non ve li deferiua , lequali fe non tutti, 
leggendo, afiài ne trouarete. M a per concluder , cinque (bno li effètti . 
di quella arie, dequali non fi puo^nc fi dcued’alcuno mancar , perche in 
c&ivi confifte il tutto>IIprimoil fardellc forme con l'ordine dettoui, 

11 lècondo il ben ricocierle , il terzo è bene acconciarle & Icrrarle nella 
foffa, il quarto il ben fonder fupremo & anima del tutto, il quinto è • 

i il metter tanta materia nella vollra fornace , che empite le voftre for- ; 
metrabocchino,&:cofi con quella norma generale, non Iblo feguen- - 
dola nel far della artigliaria j ma in ogni altra opera di gitto vi ritorne- 
riin\tilc,& iuhonorc. . ; • -J 
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M^O'DI DI FAR LE FORME DELLE CAMPANE DE. 
ogni grandezza, & loro mifure, & l’ordine di quelle de mortari» 
laueggi,&alcrivafifimili. Capir, decimo* 

* 

Stato trouato dalli maeftri campanari pia plperieiv 
za che p geometrica ragione , ancor cheefl'a ragione la 
vi fia delle capane, fi grandi, come piccole,vna certa mifu 
ra, quale oltre algarbo confueto , & forfè quelli che tro- 
iioro le capane primi inuentori, iècQiidoli hiftoriogra'^ 

phi,rende il Tuono e’I pefo di quanto far la volete,quafi al 

certo,de!lcquali in fra di loro ne hàno fatto regola,& l’han chiamata la 
fcala capanaria, con laquale principiando dalle piccole di dicci libre di 
pefo vanno p gradi ialendo p fino a quanto ho veduto da poterle f^c a 
poto di Z5-& 30. migliata, che è gran luce, nó haucdo di capanna fatta 
altro rinc6tro,&pfarqfto hanno prefo ploro guida & fondaméto l’or 
lo della càpana che far vogliano, cioè ql luoco, doue, pcbc la filoni,^ 
cuore con lu matarozza il battaglio?il<]uale piu ficuraincnte fopporti il 
colpo,far fideue di metallo piu che in alcun altro luoco grofl'o,& có q^ 
Ila regola. Pr i m a à tutto fi difegna in terra, in vn Tpazzo,© fopra d vna 
tauola piana,la capana à ponto alta & largha,& cótutte le fiie parti, c<v 
me farlavolete,& con le forze delle mifiire della fcala & có il vollro buó 
giudiciofic arte del difegno l’hauete à far vaglia & garbeggiàtc,& confi 
derarui apprefiblacaufadcl Tuono, qual’c vn certo efFetto procedente 
dallo accoftamentodell’acre,chc fuor circondando la tocca,& forfè di 

òlla che dentro vi fi rinchiude.che (ècondo le forme del vafo sbattédo 
la col moto dellapcuTsionc,ofidilati& eflenda p difuori facilmente, o 
pur fi redi iueflà,o parte di efla,che cofi ancora faci Tuono chedajei de 
riua; Anchor che à far qflo fono pareri de maeftri, come fi vede,nó Tolo 
infra li moderni,ma infra qlli che chiamiamo antichi,come ci moftra ql 
k che fi veggono à certe abbatte & chiefè vecchie,chc piu hanno forma 
di corbe,o conche da bucata , oncrodi zucche longhe & fottili , che di 
tàpanc.Hoggi li moderni li piu le cauano del quadro,con farle longhe, 
& altretanto da piei larghe. A me piacciono vna parte delle xiiii. piu ló- 
ghc,che l.irghe,roaaccio che piu facilmente intédiate 1 ordine di far ap- 
ponro tal dì fogno- ri tornato alla via del quadro. Pfr ilché prima- 
mete farete fopraàcarta,o in vno defopradetti luochi, vna linea, fopea 
allaquale, per farraltezza,vi diftenderete. xiiii. volte quella mifura che 
pergrofièzzad’orlo-vidalafoala campanaria,ri(pettQal pefo, & dipoi 
al ponto da piedi fopra vna linea trauerlà, ne metterete lèi & mezzo 
per banda voucro fotte , Te far volete altretanto la 111 a larghezza , & da 
capo fopra vn’altra linea trauerla vi ftenderete la meta dell’altezza che 
faranno tre& mezzo da ogni parte, & dipoi quattro ponti delle 11- 
Bce trauerfo cirarerete due altre linee , cnc vi firanno la fupcrficic 
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d'anapirramide cagliata in ponta,& co(ì, dentro allo (patio di quereli- 
ncc di(cgnarcte il vano della campana, o voglia dir li contorni d'un pie- 
no di forma,quale(ì chiama mafehio, che (i il vano alla campana 
quello farete apponto leuando col giudicio,o col companb,gli eflremi 
doue (bno le due linee,ouero (àluando doue bene vi torni,& (opra dal« 
li due ellremi ponti della linea (ì tira molTo da viio ponto vn mezzo cir- 
colo che gli tocchi tutti & due, & quello per eder tondo & in luoco (ìi- 
pcriore il chiamano ciclo, & coli (ì vicn garbeggiàdo & dado bella for- 
ma al nufehio . Dipoi appredò à qucAo (è li fa a pici del lauoro (otto 
vno polàmento che il chiamano il fedirne ,ilqualc viene i (bdenere la 
forma di fuori, & àlcrrarfi infìcmc^li (brte che il mcttallo fu(b vlcir nò 
ne polTarCome vi moflrarò,& i far quella parte nel didègno lì tira le due 
linee piramidali in giu della linea della larghezza , quanto grolTo vi par 
di far Todo« Dipoi (opra à tal piano il (ègnarete in altezza , & altrecan- 
co dairedremodcl malchio in fuor, & dal fupremo ponto di dentro al- 
lo cdremo inferìor di fuor tiraretcvna linea, che la verrai partir per 
mezzo,comc l’area d’un quadro,&qucdo farà lo fcauo (otto l’orlo, qual 
fi chiama penna, che è la piu ba(Ta parte della campana , & (opra i que- 
lla c Torlo proprio, dclquale non fe li lieua niente della Tua mifura, 
perche c quel luoco,chc riceuc il colpo del battaglio , perche la càpana 
facilmétenó firópa,co(ìfar fi deue.Dipoi (òpra àquedo quali alli due 
terzi della mifura d’uno orlo, doue comincia la montata,haucte da dar- 
li ancora li due terzi dell’orlo per grodezzr. Se dipoi alle tre parti due e 
mezzo preditte gli hauerete à dare (opra à quello, fino alle noue gli ha- 
uetc à dar li tre lettimi dell’orlo , & dalle noue fino alli. xii . la metà 
dell’orlo, il redo che è doue fi metteno le lettere, & che cominciai 
voltar ilcielo s’ha d’andar dolcemente ingrolfandoui , & per non e(^ 
Icr la volta luoco che Tuoni ,&anco perche lòtto v’ha da elTcr Tanfo» 
laper appichamento del battaglio, & dilbpra il manicho, onero coro» 
na , che ha da (iidcnerc tutto il pondo , & ancora le forze, che gli da il 
moto nel fonar s’hà da far gagliardo & forte, & però fè li da la grolfez- 
za di tutto Torlo & piu , le volete , fenza errore , &cofi terminate per 
tutto, tale ordine di groflezze, tirando vna linea che tocchi tutti li pon 
ti & (àcci contorno, & coli vi verrà dilTegnata vna campana apponto, 
doue vedercte il (uo gatbo, & fra l’un contorto & l’altro le groflezze del 
metallo , quale eflendo à vodro contento , coli il fermarete. Et da 
quedo primamente pigliarete la mifura del far vno dile di legna- 
me di quercia , o d’altro legno che’l fia (ècco & dagionato longo 
& groflb, fecondo il bifbgno dclTopera,che haucte da fare, & (òpra 
à due caualletti ben férmi in terra tal dile biligarete di tal forre, che 
girandolo con vna croceo altra linea me(fa da pici al piu groflb, & che 
giudamente camini , & fia tanto piu longo oltre à quel cne ne porta li 
bilighi quàto nel far delle forme e da capo e da piedi polsiate far che la 
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Ria comodamente al fuoco, per afeiugar le terre mclTc drietó alla for- 
ma fenza brufeiar li caualletti , & (opra à qllo ftile cóporrete vn mallo 
di terra alquanto piu corto che non è la lóghezza che hi da eder la ca- 
pana,in forma pirramidale,gro(To da piei,& fottil da capo, facto giu- 
ilo c6 vno regolo, o col catone de vna cauola,giudaméte dilata, & que 
do è il piu delti maedri p farlo piu pdo,& piu leggiero , alle campane 
gridi il fanno di legname,^ l’agguagliio di tcrra,& queda prima par 
ce la chiamano la rocca,& la fanno che per tutto rifpóde, tato groffai 
^to cl terzo di quehchc hi da eder il mafchio,& dapoi fatto quedo vi 
danno fopra per tutto di cenere di bucato, & la ingrodàno di terra da 
forme, comune, per fin appredb al termine de ^to hi da venire la grof- 
fèzzadelmaichio.PER. il che bino incagliato nella fpondad’unata-^ 
uoladi noce di terzo ben fecca& dagionaca il difuori di tutti li con- 
torni del mafchio,recódo il diiégno,che facede,vi dimodra, & prima 
mence tagliando fi fa il vano del (cdime,doue incadrando,come v’hò 
detto,!! cógiogne la conica, Se dapoi fi caua,8e fa il vacuo di cucco il rcr 
dojSc con quello tal modano confitto fopra allicauallccci s’aggiuda 
nella foa grodèzzai ponto il mafchio,feccàdo con fioco di mano in 
mano benisfimo ogni tcrra,che gli danno, & per tenerle infieme vlàre 
te ogni diligenza, & perche tal terra non figga li farete di dietro quan 
do la farete pigliarla rocca, & dapoi ancora la conica quàdo la farete 
per fino fui legno,accioche tal forma per il moto graue & pefo fcócio, 
^o fi gira,tuggir o feorrere auanti nó porta, come chi à qdo nò aucr- 
tirtc rilpecco alle ceneri che fono fotto la forma,qual prima che finita 
forte tal eflfectOjiteruenir gli potrebbe.DAPOl fopra di qdo, finito & fat 
co giudo,có terra lottile tutto polito, per tutto fe li da di cenere, & fi> 
pravi fi cóponedi terra da forme,il principio della camicia, qual an- 
corché coli fi chiami vuol dir il modello d pòco di ql che ha da clfcrla 
cipana,qn lira di metallo, & per qdo,o nella medefima tauola,oi altra 
incagliaretc d ponto il difuori de contorni del difegno della càpana, 
cornea quella dei mafchiofacedc,& dapoi alli medefimi bufi fopra d 
caualletti doue daua quella,có laquale aggiudade il mafohio, mettere 
ce ^da lèconda,aggiogncdo terra alla camicia principiata, doue man 
calle,cqnduccdola giudamere piu che fia posfibile,& conterrà foccile 
condiligéza la farete polita,matcnendo fempre d tutte le forme le mi 
fijrc prefe dal difcgno,che ne in grolTezza, ne in focrigliezza non vi va 
tino. Perche il grortb rende poco Se trido fuono,il (bttille oltre al peri 
coiodi facilmctc lpczzarli,fqmlla,& fa il fiiono afproall'audito.dapoi 
ndia óJccca cauola forco al luoco.douc cornicia il voltar del ciclo due 
<lica,rarecc tre icaccature, che faccino duediuifioni di lpatii,da poter- 
li riépire di lettere appropriate d oració,o adahro vodro lcn(b,8c coli 
a&co fopra alla poaca della pcaoa , o a pici Torlo, o i priucipiar della 
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morata farete comicettc à luochi da metter fregi, o foglleip &r bella 
& ornata l’opa volh^facdnfì pò, che nò deformino dal ba^ rilieuo* 
Dapoi sopra alla terra di tal camicia, ritornata la tauola fopra alli ca> 
ualetti &,accoflata bn al mafchio,& còfitta alli fuoi foliti bufagli dare 
te fopra feuoliqfattojtcoato có olio,o có graflb porcino pche fia pio 
morbido & sempre giràdo verlb la tauola,có tal icuo benisfimc tutto 
lo ragguaglìarete,& dapoi alli luochi dcputati,fec6do il voUro volere 
mctterete,fate di cera leterre, frcgi,foglie,oarmi,o altri ornam6ti,& 
dapoi fopra tal modello coli del tutto finito darete có vno penello/> 
pure amano,vna terrali^da & fottille , paflàta có lo ftaccio,& cópofta 
có fcaglia di ferro o có cenere di geme di corna d i caftrato,o có altre 
cópofìtioniio (eza,fecondo che vi pare,& quefta laffarete.o ben secca 
re,o prosciugare da pse al vento, o pur al sole,& dapoi gliene darete» 
ogni volta che asciute tal terre saràno, fino i tre o q ttro,& appUb so 
pra metterete la terra i mano legandola có qualche filetto di floppa 
à canapc,& có il fuoco pia piano girandola speffo la porrete comin 
dar asciugare>& asciutta li darete la secóda , & coli la tcrza,& la q rta 
terra anzi tàte,che Tarriuate alla sua cóueniéte gro(fezza,laq 1 coli fini 
ta,fccódo la<qualità delle capane,o gro(fe,o piccole.sele da vna ligatu 
ra,odue,p tutto di filo di ferro,auoltàdouelo (opra due dita difcoflo 
l’uno da l'altro , & appreffo di verghe & cerchi di ferro se le fa vna ar- , 
madura per maggior ficurti , quafi in ql ordine,che la focefte all’arti* 
gliaria, & coli fatta raggualiata di terra & finita tal forma & bn afeiut* 
ra la leuarete di fopra a bilighi , hauédo prima tagliato il fupfluo della 
tetra,chc dietro p ritenere le forme mettefle , & (pianata & fatta ben 
giuRa,la (cgnarete có due o tre tagli,che atrauerfino vna parte del fedi 
me,& lo ftremo baffo della tonica , accio vi fia ricontro , ^do per git> 
tarla conmettere la vorrete che i póto fia tornata al fuo medefimo Tuo 
co,che prima era,& dapoi,haucdo coli fatto, fi dee batter la ponta del 
biligo da capo con botta potcte,& di mezzo quel maffo ificme con lo 
flile,che fi chiama la rocca,cauaretc,& al fine, ri zzatetela forma i piedi 
& (opra dapoi aconciarete il luoco del cielo,da poter corner tere iufia 
mente la forma de manichi, ouero corona , chelpiu del vulgo coli la 
chiama„& in quel vacuo di mezzo,doue era la rocca,mcttarctte fuo- 
co,empiédolo di carboni & legna,&p tal luoco , lafiàrete la forma bn 
afciugare,& tato vela terrete detto che non (blo cognofeiate la forma 
afeiutta ma tato calda che il caldo pasfi la tonica difuori. Allhora con 
taglia & arganOjO altro igegno,hauédo legato alli oncini dell’armadu 
ra piu capi de fune,col canape p ritto tirarete,& coli fuori cauarete la 
tonica & la terrete fu(pefa,ouero la metterete da banda, pofàta fopra 
à colà che (Ha ficura, alta tanto che effendo la forma gràd,vi posfiate 
entrare dentro àriuedcrla racconciarla, doue bifognaflc,& coli iOt. 
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eo con vn ferro che tagli rdrucircte da canto la camicia , o la ftraeda 
rete, non potendola cauare in terra,& la (aluate da parte, & fattoui nu 
do il inafchio l’accóciaretc anco , doue bifognalTe, & coli haucretc le 
due forme di terra che fi pò dire quafi finitc,s’al mafehio hauefiè com- 
meflb ranfoIa,& alla tonica la forma della corona, lequali cofe qui ap- 
prefTo v’infcgnaro,acciochc i tutto dar potiate il loro fine.Quefte fat 
te fono quelle forme che cómeflTe ifieme per il màcar della camicia fra 
il mafehio & la tonica fanno il vano.d póto,chc empito di metallo ré^ 
de la càpana d ogni mi (lira & ^o(rczza,chc delle al dileguo , & che fa- 
cefte alla camicia«Ma perche c posfibile che le mifore della (cala capa- 
naria varino di pefo per andar i diucrlè mani,o per no olTeruarla dpó 
to obligato,o per variar à Ióghezza,o Iarghezza,& chi co garbi è troua 
to per potere andar có gli ochi aperti al ficuro di pelar la terra de ca« 
micia giu(lamcte,quale hauete da (àper,chc ogni libra fa il vano di li> 
bre (ette di metalÌo,& qual di (ètte & mezzo, Se qual d'otco,(èc6do che 
la terra c pura,o pur cópolla di colè che la faccino leggiera, có laquale 
notitia farete la volita ragione aggiògnadoui d volhro arbitrio il pe- 
lo della corona,Se dapoi li cali della materia, lècódo che l’è o vecchia 
o noua,o ramigna o fina di llagno,che di quelle qualc’ùa vi calard eia» 
quc,8e qualc’unaltra fei Se fette Se otto p ccto,maiI cófoeto de maellri 
è il ragioare a dieci per dar i fui ficuro, Se perche il conto d tornargli 
babbi. Se coli faperctedpóto quanta materia d metter nella fornace 
hauete,perche ^ far della campana non vi machi, ancor che per dette 
regole Se Ipericze lapiate quanto d ponto di pefo d tornar babbi la ca 
pana,o circucirca fotta.Ricordandoui che metter doniate nel forno 
ancor la vodra guardia di gitti.Se perii trabocco, Icn^a ilquale rare 
voItc,o forfc mai,vi verrà alcuno gitto bene,B T pbr far bora la terza 
parte,cbe manca,di tutta la forma,cbe c quella de manicbi,cbe d farli 
ci fono due vie , ebe l’una c forli di cera fopra d vno fondo di caldaro 
di rame,9 pur in vn colmo diIegna,o di terra , dfimilitudine del cielo 
della càpana.Se chi quedo fd à mano tutto, Se chi i pezzi gli gitta nelle 
forme di gdfo,ilqual fatto, Se adattato li loro girti Se sfiatatoi faciimé 
te le ne fa la forma, Se fotta. Se con il fiioco canata la cera s ’hd il vacuo 
di edà. Alcuni altri fono che la fonno di terra,pcr fuggir Ipefa, Se cerca 
no fotiga Sefadidioy Se fonno l’anello Se manichi, Se poi li formano i 
mezzo d mezzo. Se gli congiongooo infieme. Ma fateli come ui 
pare,o che meglio vi viene , pur ^e gli diano forti , Se che fieno bene 
commesfi alli loro luochi fopra alla tonicadi^Ii poi con terra iadc- 
mebenisfimocoDegaretCjSelcnon Ihaucdc fatto (opra ogni braccio 
di manico làrete vnosfiatatoioySefopraall'occhio del palo di mezzo 
farete il gitto da empir la forma,con la lùa coppa grande. Se coli haué 
4olarìduccacaa& occaibaucretcfimudicara qacdapriinaforau» 
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Hor per finir in tutto il mafehio , in quel vacuo , doue vfcì il fufb della 
rocca, vi cómettcretc vn maflb di tcrra,chc contenga détto vn ferro, 
i modo duna ftaffa , che è qllo che hà da tener attaccato il battaglio,' 
che lo chiamano ranfola,& faccdolo fopraauàzar con li capi alquàto 
ripiegati, quel tanto che la grofl'ezza del bronzo volete che p fbftcgno 
pigli, & quefto bc fecco in tal luoco il cómetterete, & cò terra molle, 
& agiuftarete ancora il colmo, che fa il cielo,& cafo che non viparcllc 
che bene la terra con l’altra in quel luoco s’attaccailè,per hauerprefo 
il fuoco,farcte di mattone pefto,o terra cotta con chiare d'oua & vn 
poco di calcina,la voflra (olita compofitione , & riftuccatc bene ogni 
fo(folino,o (laccaméto che la terra facelTe . Ricordàdoui à metter tal 
ferro,che l'appicco del battaglio vóga al cótrario de manichi , accio# 
che per non batter aili fuoi luochi foife coAretto à voltar la campana* 
ET COSI tutto alli fuoi termini bc condotto , volendo gittarla s'hàno 
tutte due le forme da ricoccr,& primaméte al mafehio lì fa i torno di 
tefte di mattoni à fecco à modo d’un fomaciotto.muràdolo intorno 
quattro dita lótano dal malchio al muro,8c alto al par del mafehio. Se 
dapoi tutto tal vano s’épie di carboni,& fopra a qlli carboni vi fì met- 
te la tonica pofàta fopra al muro del fornacciotto,acciochc ancor e(^ 
là con il medelìmo fuoco fi ricuoca:& coli dand oli fuoco con alquàto 
di (ìàme di legna (ceche, fra la conica cl mafehio, tanto che le bragie co 
mincian acceder li carboni,& coli di mano i mano (ì va appiccando il 
fuoco (ino in fondo, ricoccndo l’una& l’altra forma,& cafo che il ma 
fchio o la tonica hauclTc fatto sfenditura , o ftaccamenti di terre male 
vnitc,con Aucco di chiare li raccóciarecc,& dapoi anco incenerando- 
li gli metterete nella folTa auanti il fomo,& prima il mafchio,qual (ot- 
to babbi vna Aclla,o croce, di legname,chc auanzi da ogni bàda,& che 
fu tal fo(Ta cupa tato che tutta la forma cuopra,& ch’abbi il fondo du 
ro,acciochc il pefo non facci calarii mafchio.llchc fpe(To aduiene , Se 
però v’hò detto che fotto mettiate la Aclla,o crocc,perchc legar potia 
te con cerchi di fcrro,o di lcgname,chc abbraccino la conica i mezzo 
di force che il mafehio nó polla caminare,e caminàdo nó camini fenza 
elTa,& perpiu (ìcurrà (arebbef nó hauendo il fodo,fe non di muroXa** 
il fondo di modellidi nocc,o d’altro, dapoi empirete lafoAà di terra 
battendola con mazzi,& Aregncndola fopra alla forma bene à poco à 
p.oco,comc vi disA che fifa alle artigliarie,& cofi fondendo & facendo 
li vn canale aprendo con il mandrialc il forno, quando il mcttallo c fu 
fo empirete la forma, b’ b b n vero che alle campane piccole anco 
chela necesficidiadi haucrui à vlàrelemcdcfimc cofe, pur per hauer 
piu debiliforze,nó hanno bilbgno di tate legature, nc di tate fadigho 
&tliligeDze,comc3llc grandi,in lequali vi fopra aduengano varie dif< 
lìuilcà& pericoli* et p^ro quando v’occorcflc vi voghpaucrtiré^ 
* * accio fc 
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jiccioise per caso ne hauefle n>ai dfarvna groiTa importàtet& no vela 
parcfle tofi haucr fotta forte di forma, & dubitalle che la nò vi regglef 
fo,armatcla,oltrc all’armadura ordinaria, di cerchidikgnic,o di piu le 
gature di iiU di ferro,o di funi,& la ftregnete beue,& 1 giccarla vsate di 
1igcnza,che la materia v’entri teinpcrataméte & nó rcpcttna,& che la 
(ìa tata che trabocchi,& fate che il metallo fia perfccamctc fo(b,ma nó 
troppo caldo , & aucrtcndoui,se volete che la campanahabbi buono 
Tuono, oltre al garbo, & le groffcazc cóuenictiUia fotta nella faa lega di 
tnetallo cóbnono ftagno, & che nó babbi in se p alcun modo pimbo. 
Ilquale,oltrc al far il gitto brutto, li folle di suono.Dicono alcuni mac 
ftri che gtttaodolc có mctallo,chc trapasfi in troppo la debita tepera 
della fufione,le da il suono crudo & aspro.Ma qucfto,sccondo il parer 
mio>è vn ponto diffìcile icoglier,8c per concluder ,con fonili modi & 
ordini fi fouoo le capane cómunemete migliori , piu bellc,& gratiate, 
secódo iliudicio & misure di chi opera, &cofi ancora fi fanno mor« 
tari,& laueggi,& tutti gli altri vafi , che in mezzo habbinodae(Terva> 
cui,eflédo la loro forma tóda,&caso chela nófonc,è bene di farla,& 
dapoileuarlOfp hauer materia,chc giuftamete fia lanorata , & che eqle 
di gitto per tutto vi venga. a nc o r a le forme delle campane gran- 
di, quando le non sono di sorte, che per la loro grandzza non fi looda 
no,o nó sanno li maefiri lauorarle in piano sopra à bilighi, & ordina- 
no di lauorarle dritte có vn centino mouente ,di lcgname,ilquale da 
capofiamefib in vno policcdi fcrro,chc auizi sopra al buoro vnbrac 
cio,& ch’el fia bene fermo,ma dispofio da poterlo,finitala forma,ca- 
uar,& che tal ccntino babbi in tefta due o tre anelli,che entrino détro 
al police,& poi fia fatto da pici vn cerchio di legnamc,o di fcrro,ton 
do, giufiocome quel d'unatina, che contenga tutta circófcrcnza del 
sedime della forma, nelb gràdezza che far b volete.Dapoi fia fatto il 
cétino del maschio có le sue misure, secódo Tordinc dclb scab càpa- 
naria,& appreffo à pici al detto cerino fia cófitto vn mezzo braccio o 
piu d’ogni bada d’un pezzo di circolo del tutro,che è menato i tomo, 
fincafiri nell’orlo del cerchio,chc focefie p fobricarui sopra il maschio 
& dietro fia vn’alrro circolo,comequel dinàzi,ch‘el tenga & non bsfi 
trascorrere in fuori,& fia p aiuto dclli due anelli fotti da capo sopra il 
maschio.Hor quello fatto, bisogna fobricar in mezzo vn vacuo per il 
luocodcl fuoco in forma di pirramidc vacua. & di quel vano che fa 
b conochia,chc babbi da capo vn piccolo spiracolo rispetto al fumo, 
pche polTa esabr,& qfio fia fatto di felle di mattoni murato à terra,& ‘ 
sotto vi fia vna folla cupa due braccia tóda, & sopra vi fia atrauersati 
alcuni ferri sopra liquali rnelTe le legna à brucciar,li carboni & le cene 
ri che fanno, dentro cascar vi posfino , & coli quella pirramidc vacua 
icuclUri poco à poco & ingrolTar di terra fi deue per fin d tanto che 
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arriui i ponto al ccntino,(emprc ogni volta afciugando le terre molli 
la forza del caldo del fuoco,chc è nel vacuo dentro, fi va facendo,che 
i volerfar bene mai allécar fi dt bba p finoche no è la forma del tutto 
fìnica,accio nó fredtfi.pcrche fredando difficilmente di nuouo vifi rht 
tTodurria tàcodtcalck) chele terre di fiiori fi ralciagaflèro.^fc' gradi 
groflezze toro,& cofi Icguir fi debba i far itegralmcte la forma có l’or 
dine&mifure dell’altre. ancora peraltro modo tali forme far 
fi potrebbono dritte, biligando intra dui pianiditauolein Tuli carri il 
mafehio , come fi fannoanco li mulini d vento, & mettendo vn police 
in mezzo fitto in terra che arriui fili da capo, di modo che finita la for 
ma cauar fi pofl'a, adattami la corona & far il gitro,il fuoco, fàcédo 
di fuori à modo di due fornacette,che reuerbcrino il calore delle fianr* 
me, runa da baflb & l’altra da capo,& li cecini sepre ftiano t vno luoco 
férmi fin che’l maiéhio fia finito, & dapoi fiamefla la cauola che fa il 
centino della camicia per il difuori della capana ,& cofi con l’ordine 
delfaltre , ancora quella fi fiiiifca, che non accade replicar come, 

IL M o D o di lauorar tal forme di terra phi ritte che i giacere poco 
vi pcnfarei.la difììculta, che vi cognofco,è l’afciugar delle terrcdl mo- 
uerlc de liiochi,ancor, che quefte lauorarc fipolìàno, & fideueno , in 
kifolfa.L’altro modo di lauorarle d giacere piu mi piace , perche è di 
manco trauaglio & piu ficuro , fc bene proporcionarcte il fuo fufb al 
pcfo,& gli darete il moto,cognofco bene cflerui difficultd grande, per 
che douefi lauorano à poto nó fipolìàno gittar come lerìtcc,{élaao 
rarere nella fofià , perche la fornace della fufionc fbpra oue potete fitf 
Icmprci voftra polla, Ma d ruzar vn mallb di terra grane, gróde,& lc5 
ciò da- maneggiar, & anco pcricolofo da rompere & guallarfi,& pur 
per nccesfità bifogna moucrlo & rizarlo, & anco dapoi metcrlo nella 
fofià à piei la fornace. Per ilchc bifogna hauerc gran confiderationi & 
vorii & potiti ingegni da poterlo fareioltie à molte forze d’huomini, 
& no») poca paticnza,& anco certamente è cola molto difficile à bene 
r>cóm 3 tere le coiiich 3 (quiJo girar voletc)alli loroluochi,& nó le c5- 
mettcndo à ponto è grande errore, perche fà le campane iftcquah,di 
fpolle d prcllo romperli, & hanno trillo fiiono,chc c il cótrario di quel 
fio perche teli fanno. Sono alcuni maelèri,chc,oIcrcal cómetterc le for 
me giulle,al fare buona lega di metallo,& d ben fondere.Hanno oppc- 
nionc che il Tuono glicldia il freddar, & p quello gittate che Ihanno le 
cjuano fuori per tal modo calde che alui volte in Icàbio di pigliar la 
tempera, che credeno, ritirando (è le Ipczzano.A lc V N i altri fono 
che dicono che tati giorni tener fi deueno fotto terra d rifredar qudte 
migliara di pefo cótengono,che nc à luna colà,nc d l’altra mi rifoluo. 
Ma molte parti d me par che d fare buone le campane habbino dibi- 
fogao,& prima il buono metallo, & appreffo il buono garbo, le fuc c6 
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venienti groifezzc.&thcJafia per tutto cqualc, & gittata? vn tratto» 
accio Ha ucH’orlo &inogn’altra parte fchietta,& che la Ha ben netta 
daognirpellicula di cenere & di terra» ancorché babbi il suo batta- 
glio proportionato alla fuagrandezza.&che la da biligata da poterli 
dare facilmente il moto.DcUequali vitime due parti» alti Itiochi loro» 
penso diruene largamcnte.come cose importati.Uefhuniui d dire co 
mele campane fatte di nuouo suonado per spatio d’uno anno s opre 
migIiorano»& di quello ne è cauta raflbdar»che perii colpo fa il batta 
glio nell’orlo, & anco pcrche>se alcuno porretto in el gitto vien fatto» 
l’acqua che pioue, componendo materia limile i ruggine, il tura. 



Hora appreflb à quanto y’hò detto , ancor che forse eflère doueua la 
prima colà, eòe fondameto di ralle arte » vi vogli moftraré li gradi del 
la scala campanaria, accioche ninna cosavi refti idrieto » perche senza 
elTa li maeHrimalamérelauorarepo(Iàno,& come vedete velho prin- 
cipiata dal peso delle diece libre p gradi fino alle diece mila, 116 già pi 
mia totale sperienza ma per rincontro d’alcune , che io mano d’dltri 
snaeflri hò vedute,& io per quella parte che mi è accaduto sperimen- 
tare, credo che qfta , che qui apprelTo rrouarete disegnata , vi fia 

' per tornare giuda, o poco variare, ogni, lòghezza di que- 
ili scaloni èia misura deirorlo,& la quattrodecima ^ 

. parte,che la campana, secódo il peso notato, hi ■ ■ “ 
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da edere nella sua altezza » eoe di sopra, nel 
far il disegno, potete hauere cóprefo, 
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dici di qda depende , cosa 
pia trouata da maeilrì 
p sperienza,che p re 
■ ; goladi geome- • 
cria,come già vi hò detto. 
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0 M E dclfa scafa campanaria vTiò dctra non^ fé nc 
può dar terminata regola»cofi aiico vr dico de batra- 
gW . Pur perche è ncccflario che le vogliamo che le 
campane S4ionino> è dibisogno, che l'habbmo il colpo 

1 proporrionato,perchese la sara batrura con battaglio 
piu lcggier,chc il doucr,no renderà tutto il Tuono che 

hi insCy& se con vn piir grane che non comporta fi batte, oltre al' 
mctteri p.Ticolodel romper la cainpana,lo i^orza & feil Tuono ero 
do & aTpro.Pcrò far fi deueno li battagli che habbino con la campana 
certa proportionc, & per non andar a calo hò con dili g.enza cerco di' 
crouar il ordiuc,piu che bà p o fiucoA^ò trouato che li okkììtì pratici 
1 
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hàno dato alle capane di diece libre il battaglio duna libra & mezaa» 
à qlle dele.io.due librc>alle.70.due e mezza , fin d due & otto onci, alle 
40. tre & mczza.allc.50.4.alle.6o.4.emezza.alle.70.^.alle.8o.^.& mez- 
za, alle. loo.é.e mezza,alle.i 50.p.allc.ioo.ii.alle.z50.i ;.alle.300.i5.al 
Ie.400.19. alle.500. i3.alle.éoo.i7. alle.700.3 o.alle.8oo.34.alle.90o. 
37.alle.i 000.41. & chi.44.alle.i 200.46. alle. 1300.48. alle. 1400.3 i.alle 
1 700.63.alle.i 800.^7. aile.i900.7>« alle.iooo.8 o.alle.250o.ioo.alle. 
3000. ( 15 .allc.4000. 1 40.fÌH a. 1 4 r .alle. 5 000. 1 6 o.alle. 55 00. ( rj.alle. 
6000.190.allc.6300.100.alle.7000.t10.alle.7too.135.alle.looo.t50* 
alle. 8 5 00. 180. alle.9000.190. alle .9500.» p/.alle. 10000 . 305. alle. 
11000. 3 i5.alle. 12000.34 o. fin.350.alle.i 3000.370 .alle.14000. 390. 
alle. 1 5000.4 1 o.alle. 16000.4 3 o.aIle. ' 7000.45 o.alle. 1 8000.4 9 o. alle* 
aoooo.t fo.alle.it 000.5 30.aile.22000.450.& piu la che queftì nume- 
ri non ho trouato.perche inuero poche! quefte noilre parti delle gri 
di ftrafordinarie fi fanno, ma fecondo il mio parere ancora i quelle re 
gole de battagli, per ledifFcrenze.li maeftriobligarnonfideueno,ma 
procedere.fecondo che fon le campane,con certa diferetioue , della^ 
quale non Tene può dar particolar norma. 

DE M ODI DEL BILICARE LE CAMPANE 
CRANDI, CHE FACILMENTE TIRATE 

A 

PER SVON ARE SI MOVINO. CAP.XIIII. 

£ Lli bilighi delle campane comuni non accade da in 
trar in longo difcorfoiperche ogni maefiro di legname» 
o fabro,fà far quelli à licua con vn palo trauerfo * che fi 
chiama cicogna,quale altro nó è che vn modello che hd 
la tefta grolla & pelate, che piu par vno dclfino,che vcel 
Io,& quella informa di manico, hi la coda longa , accio 
facci la licua piu potente.lnelquale , come fi vede in ogni campanile c 
luoco.doue lono campane.hd à trauerfaco,doue Ibpra è incaflratadc 
collegata la corona della campana, vn pai di ferro archeggiato,che hd 
le due fue telle volte &melTein piano ,& fatte ben tonde, accioche 
contenute da due anelli d’acciaro,ouero Ibpra à due cannalctti di me 
callo,o piumaccioli,fatti di ferro, facili! ente girar poflà , & di quella 
quanto el palo,che l*attraucrfa,piu farà archeggiato &: che hard la Tua 
tefta graue&lacoda longa & la fune attaccata neircfircmo, piulàrd 
mouentc,8< faciled fuonar.Ma ladifficultd è in quelle che fono di pc- 

N iii 


PER S 





. libro sesto , 

fo ftrasordinario , & molte volte sono per càpanili & luochl incorno- 
duanzi quali sempre, che i volerla far vnalicua d cicogna iàrebbe vna 
machina fconcia . Però e di necesfitd fcorrerc d quella con ringeeno. 
per ilchc alcuni perpiubréuitd hanno fermala campana& fatto ma! 
ucrc il battaglio eoa il presente modo. 


Alo VN 1 altri sono che hanno cerco di facilitare il mouere della 
campana» & hanno prelb li modi» che qui prelcnte dilicgnato vi 
demolirò. 






DI SALDARE LE CAMPANE too^ 

Alcuni altri fono che hanno con altri ingegni mc^fiin opcra'qùalcb'u 
dclli presenti. 


Alcuni altri, in feambio della campana, hano moflb per Tuonare, il bat- 
taglio solo,& Ihanno facto percuotere & da vna banda & da dueiTecó 
do che hanno voluto , con varii ingegni , & io ancora per conferuare 
la campana di caftel santo Angelo, quale per tuonare concinuamete i 
botte speflb vi fi rompano, & hauedo rifatto al tempo di 
tal campana i molti modi mi conuenne penfàre. 


ORDINE ET MODO DI SALDAR 


P p R E C 5 o alle sopradette materie per parermi colà 
poco vsat3,ingcniosa.& di molta vcilita, vi vò dire il mo 
do del saldar le campane sfi flè per le percofTe del tropo 
gran battaglio,o per lo flrasordinario & sforzato Tuona 
re, quali speflb ncirorlo,nel core.o in altro luoco, fi van- 
no sfendendo, & per cali sfenditure perdono il fùono,an 
zi non altrimenti il fanno che certi tegolacci di terra pcosfi, che è ve- 
ramente vna pietà à veder qualche volta vna campana bella & buona, 
anzi pfrrta,fi>(tacótàco trauaglio& TpeTa,&pfi piccola coTadouerfì 
pdere,& molte volte p volerla di niiouo rifar s’hà doppio dàno, Tenza 
nauer càpana.anzi bene Tpeflb li patroni d’eflè p tal cimor,o p cófide- 
rar alla gràdezza della spesa,o p nó haucr da pofTcce sopplir a cali & al 
la guarda Se à molte altre cofc,chc vi bifognano, molte volte p abado 
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natele lafTandj&CÓqftaviadeirildarfificuràd’hauer la campana me 
dcfima,& diminuiscano rin.cGmoditd&: la spesa, &pofl'ano anco Tpe- 
rar che la ritorni nel (ùono alla pcrfettione di prima.Hora,d voler far 
qfto .hauete da formar dentro la càpana di vantaggio doucè’l sfeflb, 
& fatta forma grofla,qto vi par, & fortificatapognicafo có trco 
qtro vctghettc di ferro, & ricottala metterete al Tuo luoco dentro 
ftnccàdo bene ogni diremo có terra molle, dipoi Icmpirete de la cà 
pana tutto il vano di terra trita alquato humida ben calcata & la met- 
terete in vna fofla cofi accócia d iaccrc sottcrata laflando folo fcopcr 
to la sfcndituraifbpra dellaquale se adatta vna manica, che pigli le fià- 
mc d’ùa fornacetta,&: che le porti di forte che battino /òpra alla sfen 
ditura d póto,& tanto vele cótinuarctc che nò solo scaldino la càpa- 
na in quel luoco, ma la mollifichino, facendoli fopra alla fenditura vna 
volriciuola & vno fpiracolo au5ti,che Zìa volto iu su , doue le fìàme eP 
chino, & co/ì p qfla via dl'endo la capana còdotta dal fuoco in biàco, 
& difpofta in ql luoco,douc le fidine battcno,d liquefarfi,có vno ferro 
la tcccarcte,St trouddo che entri nel metallo la pota pigliaretealqto 
di metallo fufo i vno crogiuolo,o in vna cazzetta,& per ìa bocca della 
vfcita delle fidme della manica v’el gi traretc sopra,& di nuouo lafl’are- 
ce li due metalli bene fcaldar & bene in/ìeme vnirfi Dipoi, qii vi parrd, 
farete allétar il fuoco & d poco d poco la lafl'arete freddar , & fredda, 
trouarete la vofira cdpana falda.Ma quel luoco che hauerete saldo,sa- 
ra alqto piu gro/ro,rifpctto al piu del metallo che vi mettefte, del qua- 
le có la forza di /carpelli Icuarcte il fupfluo & la redurrete à buona for 
ma,& cofi hauerete ritornata la cdpana de vn pezzo,nó altrimenti lari 
che se regittata fo/fe,& di Tuono nella boned di prima, come la ragio- 
ne & la sperienza vi dimofirard. 
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DELIE FVSION DE METALLI loi ’ 
PROHEMJO DEL LIBRO SETTMIO DELLA 
PL DE MODO ET ORDINI DELLE FV- 

SIONI DE METALLI . ^ 

L secondo effetto deirarte del gitto & dclli primi 
piu iporraiiti è quello del fonder,& bene liquefar quelle 
macerie, che far nc volece,il voftro gitto, nel qual cfiècto 
confifta tutto il fine del intento volito, & la perfettiotìp 
dciropcra senza il quale,ancor che haucllc copia di for- 
me & gran monti di bronzi,li voftridcfiderii,lefadighe 
le spese sarebbeno tutte vane,& in tal effetto, oltre alla spcricnza,tro ' 
uo confiderando à tre anzi forse à quattro ncccsfità,scnza manco bi- 
sognar di prouederLA primaa è la fornace, o altro mezzo, che 
contega il fuoco c’I metallo congionto inficme laseconda fon 
le legna o li carboni,neccflario & proprio nutrimento del fuoco, dal- 
le virtù dcllequali, secondo le sorti, detiua piu & màco la forza atta d 
far reffetto che fi ricerca LA tbtza sono le materie dispofte,me- 
diante le corruptioni , o leghe,o pur per loro propria natura, alla fii- 
fionefacilc.L A qjvarta forsc,comccausaagcntedeltutto,fipo- 
tria narrar per la prima, & quella è l’ingegno & buon iudiciodcl’o^ 
perantc,con le sue fadighc corporali,& inficme, non solamente le fiic, 
ma quelle de suoi minillri.Pcrche,oltre a vn certo ordinario,bisogna 
haiicrc gran confiderationc, & prima del far delle fornaci o machine, 
o cazze, catini, o affinatoi , o altri modi di llrumcnti.o vali fimili,chc 
disponghino li metalli alla fufionc,& fufi facilmente li conscruino, 
qual ancor esfi fieno in tal modo adattati, che dal fuoco offelìclTerc 
non posfino, perche guallando fi vi mancharebbe reffetto , & prima- 
mente à far quello vi bisogna con la confiderationc & có l’atto adat- 
tare gli llrumenti che la potenza del fuoco operar vi polTa , qiial altri- 
menti non opera nelle cose che per introduttione o col molto cóti- 
nuar,o sforzato da gran forza di vento,molte cole incencra,alcune nc 
mollifica,&li metalli gli fi come acqua fiifibili, & per concludere c di 
necesfiti che bene intcndiatc,in quello cffi:tto,quel che fare voletc,8c 
fecondo la qualiti della materia adattar le forze,per vincere la durez- 
za,che vi rappresenta & coli proportionarlc alla quantitlTalchc fit- 
to elettione mediante il voAro buon iudicio della via, che haueteda 
proccder,facilmcntc arriuarcte,douc defignallc . Mapchcla Incedei 

sen?^a la pratica,come maellra dell’arti, me nc 
paflaro co dirne breucmcntc,pcr hauere in animo vn di d’hauerui an- 
cora col dimollrarui à supplire con efiàu 
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COME FAR SI DEVENO LE FORNACI PER 
fonder bronzi e OGNI METTALLO A, 
REVERBERO. CAPITOLO PRIMO. 

' A VBNDOVI auantìdcmoftrato li modi del far le Forme 
i per gittare>& come ridispongano per far che bincrice 
uino le hifìoni de metalli, bora è di necesfìtà che io vi di 
moRri.per poterlo dar li loro fini có la perfettione del 
gitto,con quali mezzi & linimenti non solo li metalli fì 
inteneriscano, ma come far fi polTbno liquidi & corren- 
ti come acqua,accioche entrino facilmente per tutti li caui delle for 
me, che hauete fatte . Dequali, oltre al fuoco, c he è il primo agente, è 
vna fornace potentisfima che fi chiama di rir.crbero,bquale non soU 
mente credo che fi elegga per comodità, ma perche nelli gran gittila 
fu necefiaria.Fasfi quelbdi mattoni cotti,ancor,volcndo , crudi,o di 
pctre concic.che refifiino al fuoco, & ancora che tutti gli maeftri ten- 
dino à vn fine,ogn’un tal fornace la va facendo secondo li suoi pareri, 
talchefi può dir efiertanto varie le forme di tal fornaci quanti quali 
sono i numeri de macftri.Perche come fi vede per quel luoco che con 
tiene il metallo,per la forma delquale la forza del fuoco meglio s’ado 
pera,& coli alcuni maelfri fono chiamati buoni per non veder piulà 
che quel chele flato mollro»li fanno circolari fimili i vn forno da pa- 
ne. Alcuni altri gli fanno à ouari per trauerso derentrata del fuoco, 
alcunialtri la mouanopcrlo longo. ANCORA echi fa vn solo effala- 
toio delle fiamme, chi due,& chi tre. Et chi l’entrata del fuoco la fa al- 
ta & flretta,& chi larga & bafià.Similmente li luochi, doue fi creano le 
fiamme, qual chiamano lo attizzatoio ,& chi gli mette in corpo le le- 
gna per fiauco,& chi per lo longo al dritto del'entrata delle fiamme,8c 
chi per via d*una buchetta per difopra . A N c O r a è chi fa di queflo 
la volta bafià A chi alta , & chi per di fotro vi mette vno entramento 
d’aere,perche habbino le fiamme à clcuarfi in alto & à Rare piu arden- 
ti & viue,& che benisfimo per timor del freddo il serra & chiude . m a 
PBR non vi confonder m tante diuerfità d’adattamenti, vi dirò qui 
solo il modo di quelli che io f fèmpre che mi è occorioj hò vsato il 
largì ijiequali non hòfeguito à ponto niuna delle fopradette forme, 
ma di tutte hò preso quelle parti neceflàrie che piu parie mi sono al 
propofito.BT primamente nò fatto ielcttione del fuoco , & dipoi in 
terra hò disegnato i ponto tutto il vacuo della grandezza che hò vo- 
luto , & anco gli hò da torno disegnata la grolTczza delle mura . B T 
accioche meglio intcdiate,prefupponiamo che io babbi hauuto di bi 
fogno d’un diametro di due braccia & mezzo , hò tirato \na linea per 
dritto longa bracci tre & mezzo, o tre e due terzi , & hò diuilà da piei 
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con vna linea longa due terzi per 1 entrata delle £àme. Dipoi alle due 
braeda v’hò attrauerfata vn*altra longa due braci & vn qrto,& fatto à 
mó d ùa croce.NelIa tefla vltla v’hò segnata vna linea d’ù palmoj&tuc 
te 1 hò circódate da poto à poto di linee rette,& alli eftremi dlle brac 
eia maggior della croce hò segnate le fineftre o voglia dire li efalatoi 
delle nàme.BT dipoi hò di legnato il luoco doue p dar il fuoco fi metta 
coR ho dato la groflezza del muro che hò voluto che sTter 
^ga nel mezzo ifri il brózo & tal luocoj & dipoi da torno ancora hò 
dife^arodi fuof,^to hò voluto che le mura fieno p tutto grolle, quali 
dal piào del fnodo i su sépre Iho fatte vn braccio o tre qrti di braccio 
al màco,& con qfto ordine hò fatto murar & tirarii muro fodo dal va 
no del attizzatoio in fuori alto fopra à terra fina vn braccio , & fe l’hò 
filtto vacuo, 1 ho fatto p muco (pc$a,& Thò pieno di calcinacci & terra 
& có piftoni benisfimo l’hò fatto afibdar. Dipoi fopra v’hò fatto mu- 
rar vn piào di manoni p tutto, pédete verlb la Ipina vn quarto di brac 
cio,o manco, accioche il bronzo, qa sari fulb, non fi posfi fermar, che 
tutto non corga auàti,& sopra qfto piano anco v'hò ratto murar vn’al 
tro piano di mattoni i spino p tagIio,p ilqle nò folo hò fatto fceglier 
li mattoni, che fieno fiati d citi viui,ma per farli cóucti piu ftrctti,gli 
ho fstti irruotar.Dipoi sopra co il medefimo ordine del difegno v’nò 
di nuouo terminati li vani,come v’hò detto, & anco come qui apprcP- 
IO vedrete disegnato,che quali hi forma d’un liuto. 



Et primamére,fatto qfta prima pte itagliarete apprelTb due mattoni, 
« p colteli 0,0 1 piano, come meglio ui viene,& detto v’incaftrarete la 
^inadcl ferro piiramidata,che il piu grolTb vega verlb il brózo,accio 
che il bronzo caricàdo lo^^enga & meglio venga à (errar il forno, 8t i 
4|uefto hò vsato piu modi d’iotagl iare tal mattoni,& volentieri qn hò 
potuto, hò facto có vuipiccra di qllc che reggano à £uoco,& coli eoo 
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ordic hò fatto fcguitar le mura facedo alle fineftrctte due (ducìd 
li có apro, al màco da la parte di dentro, d*un mezzo braccio ,& iva 
quarto di braccio, che il maeftro hi tirato alto il muro li hò fatto co- 
minciare i dar prindpio al fello della volta, p coprire del forno, & di 
fuori hò fatto tirar le muraglie dritte,& i luoco delle fincflre hò fatto 
fgarciar à ^ilà di bóbardiera,che fia larga di fuori & ftrettadi detro, 
& d qfto piano mi fon ritirato & fatto piu fottile il muro vn quarto di 
braccio, palTando però quel luoco doue il brózo fufop il molto pefo» 
lpegne,& coli tirata la volta & gli archetti alle lìneftrc , hò fatto dipoi 
(cguir il luoco doue fi metté le legna p fare le fiàme. Inelqualc prima- 
méte hò fatto far vna grdfoffa cupaSt Ioga ^to è tutto ilforno,&piu 
baffo vn mezzo braccio che il piano , de l’entrata del fuoco v’hò fatto 
far vnorifpianato di architetti attrauerfatifopra alla larghezza di tal 
foffa difeorto tre dita Tuo da l’altro, che tutti alquàto alzino.cioc che 
dal primo al vltio fia vn terzo.o vn braccio in circa, o piu di pendente 
rerfo la bochetta,doue fi metteno le legna,& per dentro ancora lo fò 
da vno muro à l’altro dare vn cóucffb,có certa cófidcratióe,che il mu- 
ro da càto ftriga d poco d poco verfo Tctrata delle fiànic,& l’altro mu 
ro da fróte ftrega i fondo & s’allarghi da capo, & cofi vadi la volta co- 
minciando ftretta dall ctrata delle legna & alzando crefea fina doue il 
fuoco hd da entrare,accioche le fiame forzate vadino inanzi & Ipente 
da la volta & dairadatramento delle fponde,entrino tutte vnitamentc 
al luoco del brózo,& cofi in cjffa forma cópoffo,hò fatto cominciare 
la volta nò folo del attizzatoio,ma anco qlla doue fta il bronzo ,& mi 
fonigegnato cócordare che la volta del attizzatoio fiaal^to piu balla 
che qlla della fornace, & chedala parte del muro,doue appoggiato po 
co fbpra al piano del archetto fia,d diferetione, cominciato il cóucffb 
fopradettojtédente che tutte le fiame » battédo i effe, fi Ipighino al ca 
mino della fineff ra che mette nel forno,& cofi anco fò baflà la volta (b 
pra della fpina.pche le fiame ribattute cafehino di botta fopraalmc- 
tallOfl’alrezza dal pilo delli archetti al piano de I ctrata delle fiame fò 
far mezzo braccio, & la groffezza ifra il fuoco delle legna al brózo tre 
quarti,fbpra all’arco,che laffafle,fò (cguitar l’altra volta che copre il 
forno, doue hd da (lare il brózo,& qff a fò tirare có caua,ma baffa, che 
dal piào di fotte alla maggiore fua altezza fia vn braccio & vn quarto i 
circa, & qn m5co,acciochc piu tega accollate le fiàme il calor d’effe al 
brózo,& hò voluto ancora, che lècódo il pédete del fondo la volta di 
fbpra cócordemcte nel Tuo grado camini, acciochc le fidine non fi fec 
mio nell’alto, ma fi caccino alla via della (pina d Icaldare il fódo, & Ib- 
pra il brózo, che i qllo fta l’iportàza del tutto, & cofi fatto qfto hò fac- 
to fopra alle fineftre che laflaftep l’cfalarc de le fiàme , & p vederc>& p 
maneggiare il brózo, due caminetti, nella groffezza del muro con vno 
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occauod‘apercoyOpocopm,checauidiru^ri iU*un>i &anc(» 
vfcic posdno le tìimrr.e fuori per dar luoco aU'olcre , cH: /eiicrinovqa 
laporticcUatunzi dcllporccUoè ferraca>^coine inceuierete.Horq la 
foruuto vna deU’akre deccoui/arece come ho facco io.8e qllarthe piu 
vipiaceratpiglt3rcce,aucrccdoui Tempre di fare li luochi,doueitàao le 
legna»grandt,che ilar verte podi alTii.lìinilmence doue (la il bronzo (ta 
fpacio^, accio non (ì,i la maceria molta,tl fuoco poco,& però tre auer 
terue principali vi voglio ricordare , oltre alTadaccare» la fornace di 
buona forma,che la facciate di mattoni, odi^ecre>che reghino al Tuo 
co,(e non cucca,al manco quella parte , che il fuoco fcoperca croua,8e 
n’hògia facce con di que mattoni, & murate có quella terra biàca, che 
li vetrari Fanno le conche & le fortvaci loro,ancornK>ltobenescrue il 
pcperigno,oltre hi vna pietra negra bollata di ponce di calco p détto • 
bianche, che il nome nó vi so dir, ma sene croua in Bresciana in valca 
monica , à Chiusdino in quel da Siena, St credo anco i Bolzci» , & so 
certo alle Tolfe in quel di Roma,doue (bno le lumiere,dcllequali fan> 
no li forni alle loro caldere.!, asbconda auertenza è, che auanci 
che dentro nella fornace inccciace il bronzo,e{lèndo nuoua,benis(ìmo 
có carboni 3c legna la recociate tutta, & masdme il fondo,che se nó il 
ricocede facilnocce effer potrebbe che uó fondelfe, & cofàriceueredt. 
dóno Se vergogna.1. A T B K z A è che auerciace, ricotto che gli’è,sc ha 
ucife oclfondo facco alena sfendicura racdciacegiiela,se nócó altro có 
calcina 8c inaccon pedo,o vero con vetro macinato, dandogliene per ■ 
tutto il fondo. Oc li dice vna tntonicacara di cenere da buccacosche di 
Fenda dalle hamnK»& coli ancoal ciek>,che se le sono pictrenóbru- 
cÌBO,Sc se sono mattoni non colino , & anco perche entrar non polla 
il bronzo Fuso ne cóuéci de macconi,dsollcuar ilFondo,ouero che en 
traodo dentro non vi d rediychc i voi altroché danno rendere non po 
trcbbe,& qdo è quàco vi pollb dir dclk fornaci i riuerbero,có liquali 
d Fonde ogni gran quàcità^Puredèr potrebbe, che tàcaFodè>chea vna 
fumacc sola nó sarebbe Forse bene di (idar(t,ina Far come haucua pen- 
sato Leonardoda Vinci Scultore eccellete , quale vn grà colollb d’un 
Cauollo,che haucua Fatto per il Duca di Milano,volédolo gittar có la 
fiifìonedi tre Fornaci, à vn tempo, far il volcua, il medclìmohò anco 
rasencitochc Fé vnomaedrodi gictoàvna campanaio Fiandra ,chc 
ancora gli bisognò,se volse Fondere la sua materia/or códuc Fornaci, 
perche convna prima nó gli riuscLilche creder nó po(lb,chc chi prò- 
porciona il fuoco alla quantità della materia,ncl gràde,come nel pie» 
colo , non^iriesca,Sc io , sehaudlé vna tal cosada far,non dico chio- 
m’arroghi di saper ql che nó sanno gli ateri , Ma se volesit dar i vna 
tróbadt attizzatoio sola,la Farei Se caco gran Jc, che le fìàme nó gli ma 
caccbboao^Map Far meglio, vene farei due»cbc og'nuoa di per se por 
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Non voglio ancora paflàr senza dirui qualche cosa di qlli che fanno le 
loro fornaci i ouate p trauerso dell’cncraca del fuoco, per mouerfi da 
vna ragióe,che dicano, che da Tctrata al luoco della spina e certo spa* 
do & largo, p ilche,auaci che le hàmo eschino p le fencllre,hàno muli* 
nato sopra al brózo d’ogni bada due volte,cóe il disegno fì dimolbra. 
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raflc le fiamme al luoco del metallo, & ancora che le foflcrodifìun- 
teallcntrar dentro, farci di modo che le fi congiugneffero & diuen- 
tafiero vna.Perche sò seie fi scontralTero s’offcndarebbono & impedi 
fieno li corfi del batter il bronzo,cacciàdo luna & ralcra,& accioche 
cpiello che io vi narro meglio comprendiate, vi mofirarò qui appres- 
so disegnato il fondo del fomo,com’iof se lliauefic à fàr)il farei. 


Quelli che hano oppenionc,che meglio fia i ouargli p lo légo, fi mo- 
ueno forse anco da meglior ragione,cò dir, che il forno conticnei tal 
forma piu qtiti di fiàme vnite,& nò rotte, sopra il brózo,& ? loro me 
dcfimc,&chcdoucéilfuocoinmaggiorqtitili sono le sueforze,& 
volcdo màegiar il brózo detto i tal fornace piu facilmctc fi màeggia 
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Quelli che (bnno nella forma tonda aducono due ragioni potcntislì * 
mcd’una che coli longo tempo fi fono 'vfàti » & loro ^i trauano che i 
quel che vogliano fare la lpcrienzalolerue.Dapoi vna ragione» oltra ^ 
alle a!tre>credo che vi fiacche nel circolo tutte lélinec tcdeno ad vno 
centro, & che non altrimenti facci il fuoco rinchiufb in quella conca-' 
uitiiche il fole in uno specchio concauo,dalqual vediamo accender il 
fuoco, & non in niuna altra forma » & quello ’è quanto nella diuerfi- 
tà de forni hò trouato . Hora in qual di quelli » che vi ven^ Sene 
d’u(ar,vi fi mette al fùo luoco il brózo»che volete,(ùfpefo dal fondo vn 
quarto di braccio (opra i pezzi di mattoni,o pezzetti di brózo»8e fin 
forna largo, accio che le fiàme |> tutto labbraccinotSt dapoi^ lo attiz 
zatoio con legna (ècche (è li da fuoco tanto, che benisfimo tutto fili 
quefàcci,& dapoi quando è bene fuso, aprendo la spina, fi fa per cana- 
li entrar nelle forme, & d’efib s’empie ogni lor vacuo, come al suo luo 
co proprio l’ordine à ponto largamente vi dimoflrard, 
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MODI DI FONDERE A' CATINO, ET ALTRI 
VARII MODI DI FONDERE METALLI, 
CON CARBONI ET MANTICI. CAP. II. 

L fonder à catino & d celione è quali vna cosa mede- 
fima, & aU'uno & allalcro modo s’adopera carbone 8c 
màtici,&qucfti,sccondo la quatità che volete fonder, 
nfanno picoli,& gradì, & vi s’adatta piu & meno ope- 
ra di mantici , secondo che v’occorre . Fasfi il catino, 
conca, ouero afHnatoio che li maedri il chiamino, 
murato con mattoni & con terra à modo d’una fucina,&ime^zo 
il boccolar vi fi fa vn vacuo tondo i modo d’una caccietta da buca- 
to largo nella bocca , & dretto nel fondo ,che babbi vno buio da vo- 
tarlo, nelquale,|>che’i da al bifbgno turato • vi d mette vna (pinettadi 
ferro, o vno pezzo di mattone cagliato & colto à ponto. Hor qdo bc<» 
nc incenerato per tutto & adattato il boccolar il vento batta al mez- 
zo, accioche, oltre al fonder , mantenga ancora caldo il metallo , pri- 
ma s’empie di carboni benisdmo d ricoce , & dapoì ricotto di nuouo 
fi riempie di carboni & vi le appicca il fuoco & da le mededmo d lada 
dpoco à poco adbgar,da poi menando vn paro o duedi mantici & Ib 
pra al colmo dei carbone,meccendo la materia , che volete fonder, i 
pocopervoita l’andarete fondendo, &fu(à darete alla (pinetta, che 
nel fondo metteile,& per vn cannale mandarcte il bronzo dentro alle 
voftre forme . dei, cestone al catino , ai vagello , o conca det- 
toui non è differenza (e non , che il celione d fa in vn luoco aperto & 
largo, & d cópone di legnami fitti in terra, in forma circolare,intefTù- 
to con vergelle di ca(lagno,di (àlci,o di nocciolo, o dmili, fatto jpprio 
come fi fa vna ce(la,o un gabbione da muraglia, alto però & largo, co- 
me vi par che vi bisogni,perche d può far grande & piccolo i voflro 
modo,&dapoi s’empie di terra benisdmo calcata Se bene battuta, & 
appreflb fi caua in mezzo vn vacuo tanto cupo & tanto largo, quanto 
VOI crediate che cótener poffa la materia.che volete fonder,& acócio 
li il fondo, & fattoli vn buso pl’escita del brózo,& meflbii la (pina del 
ferro benisdmo tutto l’incenerarete con cenere fteperata con acqua, 
doue da flato risoluto sale,& dapoi il ricoceretc,& mcttédo li voflri 
mantici alli iuochi loro,doue hauete collocati li boccolari come fon- 
deflei catino,codd qdc farete, & di quelli il primo, che io vedesd , fù 
in Palermo, & dapoi nc hò veduti in piu altri hiot hi, & quello tal ftru- 
méto.coo ilqualeil macllrogitrò vna campana di libre circa a.icoo. 
molto l’usano cetti macftri Sauoini & Fninctd,che vanno à torno fa- 
cendo campane, & di quelli hò già veduti che gli hanno mefib à torno 
due 0 tre par di mantici, Se anco n’ho veduti ds quelli che » in feembio 
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di uctghc di arbori & legnami, erano fatti di muro à ^l(à d’una torrct 
ta,&Quefti ime molto piu piacciono, che quelli fatti di terra, talché, 

farci jcrimcnti che di muro. 
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AcAZZACun catinetto piccolo , fatta fopra d una 
gabbietta, come ucellino , di uerghe di ferro , qual ha un 
manico da poterla facilmente cauare dalla fucina & por-* 
tarla , douc ben ui uiene , c ftrumento commune , & co- 
fhimafìafl'ai infra maeftri,rifpetto dgitti piccoli .per- 
che inun gran pefo, ancorché con licue & cricchi hiftc 
aiutato , difficilmente à braccia Icuar il potrefte , & fc pur il facefte, al-, 
tro non (àrebbe che per forza leuare il catino fopradetto , che farefte 
errore, potendo far di manco.Fasfi fimilmentc à quella una fucina con 
un buon paro di mantici grosfi & bene appannati , & tal catinetto, 
fatto con buona. terra ricotto & bene incenerato , fi colloca auanti il 
boccobre , & d torno à torno fopra all’orlo fé gli fa una corona di due 
o tre teftedi mattoni,accioche contenghino meglio il carbone , & an- 
co piu quanciti , dapoi accefi , & bene infocata la cazza , e carboni, (ò- 
pra d poco d poco fi metteno li pezzi della materia , che uolete fonde- 
re , & fufa fi fa cafear nel ricettacolo . Dapoi fi caua fuori tal cazza , & fi 
porta douc hauetc collocate tal forme, & conefla fi gittino . Hò anco- 
ra ueduto fonderà cazza fcopcrta, cioè (enza fucina & fenza cinigeà 
torno, anzi in mezo, duna danza , neiquale luoco fiaua la cazza nuda- 
(bpra un trefpide di ferro,& li matici hauiano le cane longhe,8c le boc- 
che douc ufeiua il uéto il tcucuano fopra all'orlo della cazz.i.Bcn è ucro 
che tal cazza haueua la bocca larga, & dinanzi crapmaltachc di drie- 
to , & intorno all’orlo era un ccrciùo di ferro alto quattro buone dica, 
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ti ancora pìu,fatto per ricegno del carbone, & coll in quedo modo vid 
di fonder argenti, pm volte, in qiiàtitd , & vi fi fondeuano benirsimo 8e 
nettamente , & con gran facilita fi maneggiaiia, & con gran rifparmio 
dtcarbonc,& acciochc,fè ulama granetra d’argento, p forte fuor vfeifle 
della cazza, per qncfto ilmaefiro vi tcneua vna carina (otto con acqua 
che il raccoglitflè,& cefi li dentro ogni minima cofà ritrouaiia. 


IL MODO DEL FONDERE A' CROGIOLO- CA. III. 

I. FONDERE à crogiolo, & quel modo che nelle cofè 
picciole fi coftuma , fafsi in due modi, con vento di mart> 
tici,& con fornello a acre. Qiieflo de mantici , che bora vi 
voglio dimoftrare.c quello che c piu in vfo,& c modo co- 
comune , &: fonde predo , & à gli Orefici , & d ogni huo- 
mo, che fonde , è noti&imo , & potrei far lènza diruenc, 
pur per aiiertirui di quel, che forfè non auertjftc , vi dirò l’ordine . Per 
^r quello, prima fi favnafucincttacon vn paro di mantici da menar 
a vna niano, o altro modo . Dapoi fi piglia il crogiolo della grandezza 
che hauere dibifopno , & s’empie di quella materia che volete fondere. 
Dapoi Ibpraalla fucina Quanti, doue elee il vento de mantici, s’acccn- 
dc tanta quantità di carbone, quanto peniate chepofsi benecoprirc 
il voflro crogiolo.^: dapoi in mezzo di tali carboni accefi fi mette il vc- 
ftro crogiolt) pieno di materia,fopra al ferir del vcnto,nel fuoco, due o 
tre dita difeofto dalla parte douc efeie il vcnto,o c|uclpiu, o quel màco, 
che la grandezza del crogiolo, o la potenza de mantici ricercaflè, & li fi 
laflà d poco a poco bene infocare , & quando il vedrete ben rollò , coir 
il vento fé gli auiua & augumenta il fuoco, & tanto gagliardamente le 
glie ne da c6tinuando,quàto ne ricerca,pcrfin chel fia bene fiifo. Auer« 
tendo di tenerlo lempre in mezzo & dritto, & infra carboni , follcuata 
fi; bene coperto, & per quello c chi fopra al piano della fucina tiene va. 
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'mczio circolo duna (piaggia di ferro , & chi il fa di tede di mattoni » 
tale colè p altro non fi fanno,fc nonpeheriten^hino il carbone, &^chc 
meglio Ria ftretto infieme, & perche anco (opra tener vi fc ne polla piu 
quantiti,accioche facci il fuoco maggiore , Se che laerc manco pene- 
trar (oprali porta, & cofi al fin fufo & bene netto da ogni cenere , o car- 
bonigia,!! gitta nelle forme che volete .Sono alcuni, che per piu có- 
modità,&ma(simc li fonditori delli ottoni, che fanno vn vacuo mura- 
to, o tondo, o quadro, di diametro vn palmo , o quel piu o manco che 
gli pare,3t rattraucrlano prc(To al fondo di due o tre ferri , & fanno che 
il vento de mantici lo batta (btto,& lo facci qiufi l’officio d’uha mani- 
chctta.Dapoi fopra li ferri mctteno il crogiolo con la materia. Se l’cm- 
pieno & fanno colmo di carbone , & cofi quando è caldo menando li 
mantici la fondeno,& cali maelh’i dicono crouar per fpcrienza,che l'oc 
colie conicrua piu il (uo colore perqueRo modo, che in ncrtuno delli al 
trijchc egli vfano,& che ancora fonde piu prcRo , & che d ogn’uno , per 
tal via, (enza molta fadiga, viene fu(b beni(simo. 



DEL MODO DEL FONDERE CON FORNELLO 
A' VENTO. CAPITOLO Q^VARTO. 


Vesto modo del fondere con fornello d vento da 
molti e detto à aere, è modo che fi facon poca fati- 
ca . Falsi primamente con vn fornello piccolo , o gran- 
de, d voRro modo , con crogioli & carboni , lenza ven- 
to di mantici , ma non fenza aere ventola , qual procede 
dal luuoco doue fi fa & dairadactamento del fornello, 
qual con Io (patio del tempo fa reffetto del fonder quella colà , & che 
qiuntitd che volete, proportionandola però al vacuo, & fuoco, &d 
l’aere che facci vento piu che potete , & per far qucRo , primamente fi 
fa il fornellòd^tcoui murato, ouero fi caua in vn rialto di pietra, ouero- 
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parete di terra, & anco fi può far, & fi fa portatile di uerphe di ferro 
con Uito,comc ui dirò.Quefio,in qual fi uogli modo che il facciate, Iha- 
uete da collocare in luoco che facci uento , come metterlo in qualche 
ftanza grande,o à rincontro di porte o di fincftre, & fi ftidi forma con- 
da;o quadra, come piu piace à chi Ihi da fare. Ma qui bora noi.pcr piu 
cómodicadi matroni.diremo che far fi debbi quadro,& fatto elctrionc 
del luoco, da pici il formarete largo un mezzo braccio otre quarti; & 
alto braccio uno e un quarto, & in bocca un terzo di braccio o piu , Cc 
piu il uolete,&al pari del terreno fi dee fare una buca larga un quarto 
di braccio, o piu,& un palmo alto.alla bocca fi fa có ferri atrauerfati im 
fondo graticulaco,fi)pra allaquale in mezzo fia adattato un pezzetto di 
mattone ragliato, gràde, quàto è il fondo del crogiolo, & fopra à cfib> 
qoàdo li fonde, s’rubb) da polir ,accioche (eniprc bibbi da (far piano, 
ancora che li carboni fi lognno,lb’a fu Icuato nel mezzo del fuoco, & da 
poi s’empie tutto iluano,doue c il crogiolo, di buono carbone, haueda 
prima empito il crogiolo della materia che uolete fondere, & cofilaf-: 
lare Itar seza toccar mai cola nefl'una.faluo i agiognere carbone,quàdo 
c !ogro,qucl chcv’hauetc melìbip fin che nó fia furo,& p cócludere qfto 
fonde piu pretto & piu tardi,(ècondo li carboni cluochidoue fi fanno, 
o che acre uenrofii cómodamcnrepiglfar pollano. A n c o r a, come 
v’ho dctto,fi faqiidb) portatile in In uno trcTpidc grado di ferro di Ip- 
pra,à modo d’uno ceitoncino ucttitodi terra, nel fondo fi fa la (liagra 
tella,& chi noi che piu con celerità fonda fc gli mette fotto uno catino 
d’acqua, nclquale li carboni accclì.chc pii apri della gratella tafeano nel 
lo finorzarfi che fanno,eleuauo có la lor calidità,& ini fanno una efala- 
tioncjche mena véro, quale gràdemcrc fcruc,& anco tal catino d’acqua 
molto giouaàqlli che fondenooro , oargéto, perche s’alcuna granap 
forte ne calca, come auicnc,p mcncggiar.o p rimettere détro,cafca nel 
carino d’3cqua,i»luoco fjlno.done facilmente fi può ritrouar. 
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DELLE FVSIONI D I BRONZI, ET ALTRI ME- 
TALI IN GENERALE CAPI. QJINTO, 

Omb potete liaucrc veduto v ho fin qui dimoftrato col 
fcriuere l’arte del gitto & li modi di far le forme & di ri. 
cocerle,& coli dapoi per fonder le materie, li adattamé- 
ti delle fornaciai come è quella, che fi fa per fonder à ri 
nerberò di fiamme, o con mantici & carboni, il catino, 
ce(foni,cazze,& fimili altri firumcti, cheper far tali ef- 
fetti fi cofiumanojcon quei miglior modo che hò saputo. Hora vi vo- 
■glio dimoftrar,per poter condurre alli fini loro quelleopere perlcqua 
li queftì frumenti fi fanno, & come adoperar fi deuino ,& prima vi vò 
dir il modo,che à voler ben fonder, che tener fi deuc nelle fornaci d ri- 
uerbero,allequali nò bafia che le fieno perfette di forma & bene fatte, 
che ancora vi bi fogna,per hauer le fiamme come anima & causa prima 
efficiente in tal cffetto,hauer il legname apropriato,giouene,secco Bi 
sognaui ancorai) iudicio del buono mae/lro di bene intender gli ef- 
fetti,cheli fuochi fan no, & anco l’asfidue fatighedelli aiutanti, & che 
le materie per loro propria natura fieno dilpolte i fufione,& prima vo 
lendoui dire delle legua,come v’ho detto, vogliano eflcr d’arbori piu 
dispofli alle fiamme che al le bragie, & comeauanti v*ho detto, vuol ef- 
fere giouene,secco,di sorte che seposfibil è non babbi alcuna humidi 
ti superflua, & di quello non solo se ne babbi la quantità ballante pre 
parato. Ma per ogni rispetto hauer se ne debbi superfluo, & che fia in 
* fcheggie & non troppo grolTe.Collumafi per molto l’ontano, il carpù 
no,ancora il làlcio, l’albuccio , il noce, il faggio & rabece,& ogn’altra 
sorte di certi legnami , che sono porofi& leggieri, cheper il volgoli 
chiamano dolci. Appreflb a quello hauer vi bisogna il forno beneri- 
cotto,acconcio,& intonicato con cenere, & serrato il busetto dell’e- 
scita con vna spina di ferro incenerata,& appreflb infornato in eflb la 
vollra materia larga,& piu per ritto delle fiamme che potetc,& anco 
che dal fondo piu che fi può lliasuspesa,al manco, sopra vn pezzetto 
di mattone,che facci di spatio sotto, vno ottauo,accio le fiamme pe- 
nettrar per tutto facilmente posfino,& infocar il piano del forno, pri 
ma che a liquefar il bronzo comincuaccioche nel cascare il troui cal- 
do,& fi mantenga oeireflTcr che ui casca.Dapoi,haucndo turate le due 
fincftrette con li due spiracoli, che per vederlo & maneggiarlo laflà- 
Xle,con due sportelli di cerra,fatti in due telar! di ferro adattati da po 
terlii vollra polla leuar & porre, btcolnome di dioco- 
miciarete à dargli fuoco,mettcdo prima le legna in su la bocca delire 
xrata>& dapoi à poco d poco,lècódo checrcicc il fuocod’andaretc ca 
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-piando auanti fino alla dirittura della Hnedra, p laquale nel forno en-' 
erano le fiàmc,& li llregnendo il fuoco con piu quàtità di legna, vigo 
rosamente l’augumcntarete.doue con le fadighc d’iin dell i voftri aiu- 
tanti auertircte che mai tal foco non allenti, ma che continui per fi- 
no che la voilra materia nonsolfia rofTao bianca, ma che inclinisi 
cominci a fondere, & allhoracon piu di diligenza, piu di fiàmeftrégc- 
dolap fino che liquidisfimn & fufo il trouarete,& difpofio da poterlo 
facilmente introdurre nelle vollre forme. Auerrcndo , perche alcune 
volte li fuochi gagliardi & longhi fanno fopra vna certa pelle , che li 
riardc,& non lalfa sotto penetrar il vigore del fuoco, à querta fi reme- 
dia apredo il forno & col fregami sopra vn cafiagnolo, & peotedo ró 
perla, & cofi fate à ogni pezzo grofl'o,che fofl'e t rorno,accio che il fuo 
co in eifopiu facilméte s’introduca, & gagliardaméte glie lo farete aii 
gum étarc,& riserrado il forno per fino, che il vedete ciitto bene lique 
fatto,allhora v’agiugneretc quella quantità di ftagno,cnc pé farete che 
meglio il corrópa, Se con vno caftagnolo maneggiandolo alqto fenza 
posare,con vno risciò di legname o d i ferro il ncttarcte,cauàdo li pcz 
zi di mattoni,chc vi metterti per fuf|iédcrc il brózo, terre colarc,fchiu 
mc,oalirc superfluità, che le materie tencfrcro,quali fitrouano tutte 
galleggiar di sopra,quali,leuatclc,& fate tutto il bagno del brózo ncc 
to,& dapoi có vna càna cauata,o có cazzetta, pigliàdone al^to, ne fa- 
rete con il voftro iudicio il faggio,& parcndoiii d’aggiogncrc piu fta- 
gno vene aggiugnercte,se nò parcndoui difpofto da gitur,il riscalda 
rete alquanto, & verrete al atto del gitto. ma prima vfarcte quefta 
aucrteza di cercar per il forno, per il mezzo,alla fpina, & à fiàchi con 
vno cartagnolo,s’alcuna cosa trouatc di fodo,che non fia ftifa,fcmprc 
fregando il fondo,& trouando che pasfi fenza fcontrarc alcuno impe- 
dimento, & che per materia fia tutta liquida come acqua o olio, & che 
nel forno ftiaspianata,& chiara , Se gallegiando ogni cofa , che non é 
brouzo,sopra di se tenga suspcsa,8c lampeggi,comc il fole, & le fiàme 
ancora che vscirc fogliano dclli ftaculi quali biàchi Se lenza hitno ve- 
drete allhora di nuouo-Con vno nettatoio di legname fecco, le ne ha- 
uefle bisogno,il rinettarcte,& gittandoui fopra gralTo di porco.o d’al 
tro animale,con tartaro mescolato,o có làlnitro, onero vi metterete 
corna di cartrato,& li darete vn buono caldo,S£ dapoi hauédo netti li 
vortri cànali,che fatto hauete infra la forma & il forno , con vno ferro 
torto,fatto apofta,con vno manico longo,qual li maeftri il chiamano 
il mandriano , percotercte la parte della fpina che rollà , anzi biancat 
per il lo ngo fuoco vi fi dnnoftrara dauanti , & la mandarcte in détto, 
tenendo ilditto ferro sempre in mano, temperàdo cóla pontad’cflb 
jnefià ad buso^douc laspiaa ftauad’ufcirc del brózo Uflàqdolo venire 
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fa«ri,(ec otldo la qualiti delle forme, & secondo il vo Aro parere, pche 

5 qucAo lidifcrecione& iudicioioltreicognofcerelafufìonei molto 
importa, per far che le forme bene & ficuramente s ’empino , & tanto 
piu quato all’artigliarie fi ricerca certo termine moderato, rilpetto ai 
la quantità & forma della materia»alle campane nó s‘hi tato ri (petto# 

6 alle figure fe le da il buio tutto aperto.Però, quato l’entrata de loro 
gitto ne riceua,à tutte le specie de gittihauere bisogna cófidcratióe* 
fecondo la formaidellaquele non vi fi può particolarméte dar norma» 
eccetto dirui,che secódo che la voftra forma bene fatta,di buóa terra» 
gro(Ta,o lottile, o ben o mal legata,o che l’entrate voftrep forte fieno 
Arctte,o pur larghe,o con pochi,o a(Tai sfiatatoi,& (è la materia vofira 
è corrotta àbafianza,o mal corrotta, onero (c la forma ricotta, o nó, 
che (c l*è bene ricotta riceue il brózo senza alteratióe, & (è nò fchizza 
do s’altera , à che auertir fi debba , & masfime nelle forme delle arti> 
gliarie,lequali,empiédole con impeto,fi sbatte l’anima,& d’effa o della 
forma fi rompe! qualche parte, & bene (pe(To,per quefto fi da entrata 
al bronzo d’andar in qualche luoco , che li maeilri non vorrebbeno,' 
Si che per dare comodici al aere,che vi c dcntro,all’u(circ fuori, come 
pficurarfidalliinconuenienci,èbuono màdaruelo moderaco.Nó vo- 
glio ancora mancare.che quando sarete i quefio atto di gittate artt- 
gliarie,il ricordami, che quando hauerece piena la vofira forma, perii 
no che prelTo al traboccar facciate mettere nel forno, ouero (opra alli 
cannali,alquanco di fiagno,accioche la matarozza fia piena di mate- 
ria,& che habbi gra(Tezza da poterne rendere al biibgnodella bocca» 
accioche babbi a venire fifl'a,& senza busctti,comc,e(rcndo magre.co- 
ftumavenirc.Perilche, oltre airclTere brutte, non (bno ancora mol- 
to ficure, vi voglio ancora ricordare , perche spelTo accade che fi fanw 
no girci di rami vecchi, come caldaie,orci, coppi , & fimili vafi , & per 
manco (àfiidio & spesa fi piglia per partito fonderli al forno di reuer 
bero,chcpefl'ere materie viscolc & (otti li, come fono, calde calcano 
in (ondo, & se non vi crouano bagnato s’appiccano , & inficme l’una 
con l’altra di tal sorte fi congiongano.chc il fuoco bon hd potere d'a 
uertirle , & ancora che le proiiate con frucatori quanto (àpete , (è le 
lalTate refiregnere & amaifare infieme in quàcità,fe gli defie vn mele di 
fuóco.non il fondcrefie,& però,quando hauefie da far quefio, vedete 
d’hauere vna parte di materia bona & allegata & quella primamen- 
te vedrete di fonder ,&dapoid poco a poco v’andarete aggiognen- 
do derami,che hauctc,($c cafochenon hauefie materia allegata, & 
pur vi bisognane operare con il forno , fate che quel che prima in- 
fornate fia poco & (ia infornato largo alto dal fondo , & quefto co- 
me il vedete ca$cato»oltre al percotcrIo,li darete alquanto di fiagnoi 
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accio Taiuti à far che fonda,& dapoi sopra d qu< fio i poco d poco ag-’ 
giognerete la quatitd>per far la formila dei pefo.chehauctcdibilbgno 
mctccndolo sempre alle bocche à bene riscaldar , prima che detro nel 
forno sopra alf altro il mettiate, per nòli dar occafìonedrifredarlo. 
Ma il Houer di tal cofa farebbe di fonder tutto il rame , che adoperar 
hauete.có matici & carbone, & allegarlo , & dapoi allegato metterlo 
nel forno per fondere Se farne il voftro gitto . i L fondere à catino» 
ouer d celione, & ancora d cazza, lì fa prima qual di qlli vali piu vi piace 
d'adoperar, co me v’ho infegnato,& dapoi s’empino di carbone.Sc ol- 
tre d ben ricoccre , prima (me cominciate d foi^er maceria > s’infoca 
bcne»& dapoi àtomo sopra alle sponde fi mettcn li pezzi che hauete 
piu grosfi, accio fi fcaldino , & anco perche fieno ritegno al carbone» 
chcnonfispanda.Dapoi menando li mantici & infocando il carbone 
co fuoco vigoroso andarete mettédo sopra nel mezzo d'cflb la mate 
ria che fonder volete, & coli fecondo che il carbone fi viene cólùmàdo 
& la materiad fondere, & dell’una cola & dcU’altra v’andarcte ragio- 
gnendo per fino che harece meflb in fufionc tutta la quantità della 
materia che volete, aacrtédo che neflìino pezzo vene cafehi détro.che 
fe no fufo,al meno fia in colore biico.perchc nó folo nó fi fonderebbe 
fenza gran fatiga.ma daria caufa d refreddare il fulb,& fcl vaio voftra 
e catino pigliaretc vn calla gnolo & fcoprirctc la materia dal carbone» 
& nettandola dalle loppe la rimenate inficme,& cauatene,volendo,al 
^to di saggio, & vedete s’hà dibisogno daggiognerui lega di ftagno» 
o d’ottone.per darli colore, & secondo che vi pare andate £accndo,8c 
có li medefimi carboni, & con de nuoui la rccopritc, & di nuouo fof- 
fiàdo li màtici la fcaldate bene»& dapoi, quddo tépo vi parrà, battere 
te la Ipinetta del fondo per vno canaletto la màdarcte nelle vollre for 
me &,fe glie celione llurate la banda cl luoco che fi lallà per vedere & 
nettatela,& fatto qllo,farcte tutto qllo come di fopra taccile al cati- 
noiLA CAZZA acconcia, come al fuo Inoco vi disfi,nel fonder da que 
Ila al catino nó c altra diflfcréza fe non che mediante il manico c lini- 
mento portatile, & fi conduce có efla la materia fula à luochi»douc mi 
è venuto piu còmodo d’adattare le forme,& è llruméto da macilri af 
(ài vsato,masfime nel fonder le poche ^titd per nó cóportar la fpelà» 
anco il fallidto di far canali & folla per fottcrar le fomie.DHL modo 
del fonder à crogiolo có mantici o piccioli o grandi, & coli del modo 
del fonder d vento non fi può infegnar l’ordine di tali ftrumcnti , che 
non fi dica la pratica , & però non penlo altro diruene , per liaucrnc 
ditte àballanza alli loro luochi.ma in quello difcorso Ibi aggio gnerui 
alcune auertenze,chc l’una c per saluar il crogiolo,guardarlo dal ven- 
to de màdcià’alcra»se per caso foQ'e di trilla terra il fi sfcodeire,pruxa 
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die hauefte fufo.il soccorriate con mcttcrui vn pezzo di vetro, ilqualc 
ancoraché fofTe debile soccorso.piir alle volte bafta,fimilmétc,comc 
auicncdchilongamentc fondc,chcqualche volta nel maggiore suo 
bisogno li manca il carbone, i quello hò già preso per rimedio di far 
segar certi legni tondi longhi quattro dita, & gli fon andato fra il c^- 
bonc mescolando, quali, ancor che molti sene confumi, piu che fi foflc 
carbone,i tal mancamento seruono esfi,& masfime alle fufioni grof • 
iè,come occorrendoui laspericntia vel dimoftrari. 

DE BRONZI ET METALLI COMPOSTI, ET 
ALLEGATI, IN VNIVERSALE. CAP. VI. 

I D 1 s s I auantì,d chi voleua bene far farte del gltto,o!- 
tre al buon iudicio,quattro coseeflergli neceflarie.Pri, 
ma il far delle forme, & hauerc il forno ben fatto, & le le 
gna di buona specie secche & ftagionate,& anco la ma- 
teria dispolla alla fufione,& di tutte vi sono particolar 
mente andato dando 1 uce & di quella ancora,cóe al Ino 
co delle leghe de metalli poretcvedere,douc infra l’altrev’hò detto 
di quelle del Rame alTai,per il che in quello capitolo volendo poco dir 
iie,ma per seguitar l’ordine promefloui,vi dico,che sempre che potc 
te tutta lattiti de vollri metalli, che volete mettere détto invna opc 
ra,se non v’incresce la fadiga o spellà » l alleghiate, & facciate in pani 
d*una natura,perche , oltre acconciarli meglio nel fonio& ellere piu 
maneggiabili fi fondeno tutti ad vn tempo,& con aliai minor fadiga, 
che non farclle se follerò diuerse nature di pezzi ,& di dar al Rame 
corrottione c di neceslìtà.Perche, se pensalte di fondere in forno di 
riuerbero Rame fino,da perse,prima che n’hauelle honore,& vi crepa 
relle l’anima,& dapoi rilpetto alla sua viscolìti,se volelle gittarne vna 
cosa sottile, non riusciria,per nonelIcrecorrentc,& se vi riusciUc sa- 
ria tutto busato , come vnaspogna . Pero e di necesfita fonderlo 
prima dqualchcvndelli antedetti mqdi.perche vuol fuochi repentini 
& gagliardi , con vento grande , & violente, & con buoni carboni, ge 
fuso accompagnarlo lì deue con llagno,o con ottone. AIcuni,per mi- 
nor spesa, vi mettono alquanto di piombo, & coli quella materia 
compolla di Rameo Ragno, d’ottone opiombo,fi chiama bronzo,& 
per il gitto c materia d ispolla i facil fìifione, & è corrente, & di que- 
Aa lì fa le figure & Partigliarie, & moltialtri lauori .f a S s i ancora 
del rame vnaltra sorte di compolìtionc, -qual, come quella,fi chia- 
ma bronzo, queAa lì chiama metallo, nepcrocaltro che quella del 
bronzo, ina scambia il nome in qucAo vocabolo vniuersale , per lai 
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più Bc manco quantità che contiene di ftagno.Delquale, come paflà 
dodeci per cento fino à vinticinquc» è chiamato da maeftri piu & man 
co fino & è quello che se ne fa campanei rispetto al suono, mortari 8c 
laueggi.fi per eflerc lauori sottili con durezza.come perche non hab- 
bino à rendere alle cose sapor,o òdor,o tctura verde & spiaccuole,co 
ine il rende il rame, se non c ftagnato, fi fanno di bronzo,8c per con- 
cluder bronzo & metallo è tutto vno,ma coli fi chiamano per cogno- 
scere le differenze secondo li lauori. 

MODI DI DIVERSI INGEGNI DE ACCOM, 

modare mantici, per fondere me 

. TALLI. CAPITOLO SETTIMO. 

MportantbSc neceffario effetto, al piu delle fùfio 
ni, sono li mantici, quali oltre al vedere d’nauerli che fie 
no morbidi,& ricchi di panno, longhi Se larghi di tratto 
& bene garbati , & che habbino buone ventole .longhe, 
& buone canne , & che per rottura non perdono l’aere . 
che pigliano, il modo d’aconciarli , che facilmente ope- 
rino à loro effetto, importa affai, & però bora vi voglio andare notan- 
do alcuni ingegni comuni damouerli,ficon acqua , come à forza d- 
huomo,acciochc,secondo che v’accadcfle,venc posfiate seruire. Ben- 
ché quefti tali effètti ogni maeftro li fa secondo la sua commodità» 
o il suo ingegno . Tutti però con miefto intcnto,che gagliardamen 
tc,o prefto, habbino à scaldare , o à fondere le materie che vogliano. 
Alche fi cerca vento grande & impetuoso, perche fimilmentc il/uoco 
babbi ancor effo coli da effere ,& perche le forze delhuomo sono, 
alle cose grandi, debili, fi va cercando gli ingegni con adattare diuer- 
felicue.oucro l’aiuto deli’acqua.Pcrilclic alcuni fono che acconciano 
vnaruotta à bottacci grande di diametro fèi,fcttc,& otto braccia,se- 
condo liluochi,& quantità d’acqua che il suo Ifile pasfi sotto alla pon 
ta della tauola che viene fotto li mantici dalla banda di dietro, & che 
in effo fieno fatte alli suoi luochi due licue trauerse porte al contrario 
runa daraltra,&la tauola disopra alli mantici fia ferma, & quella 
di sotto, per non effere dalcunacosa tenuta , caschi & venga aprire 
il mantice , & tanto s’cftcnda che l'arriui sopra alla trauersa dello 
iiile-dclla ruota . Per ilche dalia forzza deH'acqua, fatta girare le 
trauerse dello rtile, che venghino à leuarc in su la poma delle rauole, 
che fi)no fbtto li mantici,& à ferrarla con la parte di fopra,& cofi paC- 
fitta il mantice ricaschi,& che sempre dalla ponta delle lieue traueriè. 




ancora Ci conciano li mantfci d acqua in piu altri modi, ma due 
qui ve ne voglio notare, acciochc potiate con esfi, o con parte d’esfi» 
adattami d tal effetto, occorrcdoiii.FASSi prima vna ruota d bottacci, 
come quella , che v’hò detta auanti, & nella fine del Tuo biligo , douc fi 
posa, fi fa di ferro vno aflc torto,come quello d’un manico di ruota da 
coltelli, il quale alzando abbasfi,& abbaflàndo tiri all’alto vnftilc, che 
fta biligato sopra alli mantici , che hddue braccioli , come vna croce, 
alliquaìi sono attaccate le taudlc de mantici de sopra, de quali la ruo- 
ta, girando in alto, sempre ne tiene furpefa vna. 


L’altro modo fie, facendo fimile alle sopradettc,vna motta, & in capo 
del biligo fia vnfiinilcafTe,& Copra alli mantici fiavna traucrlà bcliga 
ca,che i vna cella babbi va concrapeso,Sc dall’altra fia il manico che é 
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fia presa la pontadcllc tauolc cheauanzano di sotto alli mantici,co- 
me vedete qui nel difegno. 
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preflb daH’afTc torto, che girando tira in giu & spegne in su , & cofì le- 
gati alli loro luochi di mantici, vno sene viene abbaffar, quando il eoa 
trapeso s’alza, l*altro à alzare, quando cala. 


r ANN OSI tincoraper forza d’huomo,con varie lieue,diucrlì alzar! 
di mancicidi comuni, che piu fi cofiumano, è di metter vna croce bili- 
gata per ritto,& co vna trauersa confìtta da capoio flile,& che pasfì al 
braccio di fuori ,& venga fin appreflb à terra mezzo braccio , & alle 
braccia di tal croce s'attacchinoli màtici,& coli Ihó mouédo vn pafTo 
fpiga il manico dellalieua,vna volta auàti,& vna tiràdo adrieto,& cofì 
fi végono à mouer li màtici,alzàdo cótirar,& abbaffarcó l'allentar. 


Vn altro modo ancora è molto vfìtato,pcrche l’artefice medefìmo qn 
nó batte il fcrro,puo»fc vuole,fenza aiuto d’altri menar li màtici Tuoi, 
& per quello fi fa vno ilille ritto in mezzo à màtici,& fopra vi fi biliga 
vn legno con vno contrapcso in vnatefla,&da Taltrafi lega vna fune 
che venghid vnallangameflàintecra>longaquàco c tuttala fucinasse 
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legata di (otte che lafulpendaalquato da terra.Talche monrandoui lb-> 
pra con un pte.& grauàdouifì la fune, facci eòe fa la cicogna duna cà< 
pana, & coli làgliédo& fcédendo di cale (fanga li mantici ancora ucn<' 
gano d eflcr tirati & allentaci, & coli fanno uento & Icrueno benisfìmo. 


A n CORA per far uno alzar de mantici fi mette un flilc per piano 'ì 
biligatO'lbpra , doue hauete collocati li mantici con due braccia.^ ohe •• 
molfo daunalieua comeffadi fottoillcgno nella ponta preflb al bitigo 
difuori,che sforzata da uno o due hnomini con due pasfi auanti 8C' due ’ 
adietro alzino hor l’uno hor l’altro mancicecpme ucdctCidiircgnjto!-^ .a 


Ancora come fi coftuma, & masfime perii macftri fonditori,fi fan- 
no mouer li mantici con legar un pezzo di canapetco al palco , o altra 
co(à,che fia (opra alli mantici, che foprad.esfiuenga in mezzo , alquale 
fia legato un legno crauerlO) chetali macihà Tufàno di chiamar giogo, 
& (alendo fopra alli mantici concordemente hor (opra à l’uno &hora 
fopra l’a!tro,8d aggrauandofi lo facci faruento,8£ cofi canto fi fa che fon 
deno la quantici della materÙLche uogjiano^ | 
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In quefto & in molti altri modi ancora li potrebbe far, facendo vnaruO - 
ta gride doppia da poterui caminar dentro vn’huomo,8d che fuori da 
vna fponda fia dentata à porte, ouero lìa mclTo vn legno à coltello in fot 
ma di mezza ruota, che lieui vna licua all’infu , quale fpen^ vno flilc bi- 
ligato in mezzo, alquale fia attaccati gli anelli de mantici, & che cornea 
la ruota grande gira , Udenti pigliano la fcala dellalieua , & la mandi in.i 
fj,8ifpegnendoilbiligo-,doue fono attaccati li mantici, l’uno venga , 
per tal fpigner à alzar, & l’altro per il fuo cafeare venga abbaflùr, & coli 
vad ino facendo per fino che v’occorre dibi fogno. 



Sono infiniti e modi che alzano & abbalTano,& che tirano, quali tutti fi 
potriano applicar à farlo far vn de tali effetti A *o già mi ricordo,fopra' 
a «ali ingegni penfàndo» che mi rifbluci che tutto quel che fi faceuai ! 
acquafipotcfTcneluochi della necefsità farlo ancora con la forza delli i 
huomini,&cofi tutto quel che fi fa con la forza delli huomini farlo far 
molto piufacilméicàracqua,& molti n’andai con il péficro ricrouan- ^ 
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DI DIVERSI INGEGNI PER MANTICI, ni 
do • & infra gli altri n’ordinai vno à vn edificio nella valle di Boccheg- 
gìano>checon vna ruota (bla in vna danza medefiina à quattro diucr- 
(e fucine tal ingegno reruiua^facedo l’ofFicio di quattro ruote. Quefio 
era vna ruota da mantici abottaci comune > ma piu gninde» che al Tuo 
ftilc v’erà mefsi li Tuoi bracci trauerfì , che alzauano li màtici alla prima 
fucina. Dapoi in capo dello lhle,doue il biligo era vn ferro torro,(ìmi!c 
a quello d’una rota, quale in vna ftampatura di legno girando fpegneua 
vnalieua in fu, &la tornaua alla ritornata in giu, & quella fpegneua vn 
braccio d’un'altro Itile che arriuaua per in fin (bpraalli mantici d’un'al- 
tro Itile locati d vn 'altra fucina, & nello (pegner che faceuaalzaua hor 
l’uno hor l’altro braccio, douc eran attaccati li mantici , & di quello (L 
mclmentc nafceua vn’altro Itile , che ne (pegncua vn’altro , qual era per 
piano fopra à l’altro paro de mantici,qual fimilmente nello (pegner che 
faceua,alzaua li mantici,che erano attaccati alli altri due bracci , & coli 
d’edificio in edificio l’uno (lilc con il medefimo ordine (pegnendo l’al- 
tro faceuanal'efFetto. Talché tutti e quattro infieme a vn (blo,d due,8t 
a tre, (ècondo che li maeflri voleuano,& credo ancora che far fi potreb 
be d piu, (è la quantitd de l’acqua c potente d folleuar le lieuc,chc vanno 
(pegnendo li (lili, alche s*hd da confiderar,& circa l’ordine è cofa facile, 
perche dal primo moto fi può fuccedered molti , ma quello che in tal 
effetto veggo di contrario il mantenerlo d ordine, e(Tendo di tante par- 
ti,& hauer anco d (bpportar tanti pcfi,& continuarli in tante forze , che 
ogni volta che tal (frumento tutto giocaua , faceua vn romore grande 
per la percu(sione de legni . Io quefto non vi poflTo dimoifrare in diflb- 
gno,perche c co(à troppo difficile d me in defignarla, balfaui quelli che 
n’hò demofirati , che (bno afidi da poterui apritela viad li vollri bi(b- 
gnidc le parole non (bno (fate baffanti d (dperuclo efprimerc. 


DEL FINIMENTO DELL’ARTIGLIARIE, ET - 
O RDINE DI CARRI. CAPIT. Vili, 


E M c H E forfè vi parrà che io babbi trapaffato l’or- 
dine , per efi'er entrato d narrami quefio adattamciv 
to de mantici, iquali anco che non ficr.o forni o vafi 
da tener fufioni , fono membri de principali da con- 
durre al portola barca delle voftrefatighe, & tornan- 
do al camino noffro ordinario & pre(ùpponendo , che 
oltre al far delle forme, habbiate fiifo & gittato, non (blo figure & 
campane, ma artigliane, allequali in vero fi ricerca , per dar li lorfini, 
certa pratica ordinaria . Per ilche mi par veder che habbiate piene 
le forme, & che le vi fieno venute ben i(simo, perche in vero d chi via 
le Tue auertenze , non vuol la ragione che altrimenti li venghino, & 
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apprciTo cauato della folìà il voftro gitto.Sf’dapoi fpogliatolo dalla tev 
ra,Pcr nó vi haucr io detto piu là, vedendole cefi rozze & in forma che 
à pena vi fi dimoftrano quel che fieno, Perche voi nó vi sbigottiate nel- 
la gran fadiga per ridurle , vi voglio aprire vn poco di via «accio vi paia 
da me efler alquanto aiutato, per ilcheprimamcte,eflcndo artigliane, 
vedrete di cauarne lo ftil del ferro, che nel mezzo dell’anima viene à eA 
fer locato. Ilche farete facilmente colpendo il calcagnolo dell’anima, 
masfime ic prima có cenere o canape,oucro fimicella,farà flato tal ftilc 
inueftito,& appreflo có vna lega fottile d’acciaio con denti minuti pid 
eoli & dritti, temperata có olio o altro graf]'o,ouero có vna falce fenaia 
minutamete intaccata con vna martellina il filo taglio fègarcte la ma- 
tarozza , che è fbpra alla bocca , & appreflo farete Icuar con diligenza 
có vno fcarpello la terra attaccata alle ricce,o altro imbronziméto,che 
tenga fbpra,& dapoi con grattabugie& acqua ritrouarete rimprefè,ar 
mi,rregi,& cornici, che per ornameto fatto v’hauefte , & con vno mai*- 
tello ogni fii perfino, che fia bronzo , battendo rimetterete in dentro,& 
al fine netto il bronzo con lauarc & con il rader & tagliar ogni tcrreftri 
tà con vno martello groflb,diligenteméte battédo, li tuoi piani piani A 
fimi li rldurrcte,& fimilmente la bocca Se tutte le fuc comici con lime, 
& con ogni ftrumento , che vi viene meglio, iuftifiimc & terminate al 
pofsibile,ridurrete. Dapoi con vn ferro longo & gagliardo , & in ponta 
babbi alquàto d’acciaio,fatto à guifa d'uno fcarpello, alquàto agobbia 
to,ouero d tre ponte, come vn ferro di lancia da gioftra i minino, o co- 
me vi par,cau3retc la terra che hà fatto il panno perla palla,pla poluo- 
rc,& per il fuoco , colpeggiandolo tanto con quello dentro a tal terra 
p fino che tutta fè ne caui,& có diligerà cauandola fuori la farete netta, 
&li farete il fuo bufo al vltimo del vacuo da piei piu che potete, per in 
trodurre neirartigliarie,doue c la poluerc,il fuoco,có vna faertellad’ac 
ciaio meflà in vno grà trapano có grande halle & grà matarozza grofl'a, 
poco manco di quàto volete che il bufo fia,S{ che la ponta babbi fatta 
i modo d’uno fcarpelletto con il taglio bolfo & piano,& che fia tempe 
rato nel principio della viola.Forafi ancora có vno altro modo mettcn 
do la faettela in vno manico, che ha forma d’una rocchetto da fcta,adac 
candol'artigliaria in fianco con vno archetto,© con vno nenio , o fune 
fbttilc,appoggiàdo la parte di dricto della facttclla a vna verga di ferro,' 
douefia fhzmpatoui vn piccolo ritegno,8c con diligcza facendo girarla 
iàettella & có la uerga pia piano fpcgnédola,fecondo che la va logran 
do,la forarctc,pfin thearriuarcte al vanodciranima,auertcdo di far in 
modo che la nòvi fi fpezzi,perche molte volte chi noncdiligente,quà- 
do le fpezzanocauarnóle pofTano,& delli due modi quello dcH’archet 
to, fecondo mc,c il piu ficuro, & delle forme delle faettelle quella dello 
inapclletto c la mi^or,pchc affai piu lena, che le glie có ponta à oliua* 

c quella 


DEL FINIMENTO DELLE ARTIGLIA, irj 
o qlli dcUiduc cagli Tuno contrario araItro,comc molti coftu mano» 
& fopra à tutto auercitc di fare che il bufo non (ol riferifea nel vano & 
in quel piu llremo del vacuo dciranima à ponto , ma vna parte, fe pof- 
fìbile c,iì croni à edere nel fbdo,che (blo bada ogni poco che siódi,at 
telo che per (perienza fi c veduto , che il fuoco mefib per tal modo fa 
che la forza della poluere non ribatte rarcigliaria in dietro ,& nó bat 
tendo non dapasfione ne allarcigliaria , ne alti carri ,che la fudiene,6c 
tirano piu giudo, & codi quedo modo condotrcjfipodTano dire fini- 
te, (è dentro il vacuo doue hi da correre la palla.fbno da bronzi o dal- 
la terra perfettamente rinecte.M a a' p iv cautclla, bellezza &ficur-. 
ti dellartigliaric , & p far che leffetto loro del tirare il faccino có per 
fetta iudezza.Hànoqucdifignori foldati, onero maedri di artigliarìct 
principiato à volere , cofi le groflc,come le minute che dentro p tufo 
fi criuellino , come fi fanno gli archibufi , & fchioppi di ferro , che per 
tirare à braccia fi codumano , con liquali non (blo li colombi, ma con 
la mira, che gli fanno > danno in ogni piccolo legno, &ammazano 
ogni vccllo , o animai che vogliano , ancra che’el fia piccol o . Per il- 
che vi voglio notare parecchi modi,che hò con Ipcrienza viàri, accio 
che , volendo , vene posfiate ancor voi Icruire per fin che non troua- 
te meglio d’uno di quedi,&per far quello effetto, doue hò potuto,hò 
fatto vna ruota grande doppia da poterui caminare dentro vn’huo- 
mo, per dargli il moto, & quando non hò potuto quedo, hò fatto con 
vna ruota da carri di cannone , & in la bollbla hò incadraco vn legno 
p il mezzo delquale hò medb vno dii di ferro có vn manico torto fimi 
lei quel che volge detto ferro da ruota, & dall’altra teda hò fatto vna 
buona gobbia qu3dra,& la ruota hò polàra Ibpra tal biligo,& nella gob 
bia di quedo hò comedo vno dii grodb longo tato che (crua i taccar il 
fondo del vano deU’artigliaria,& in cima di quedo hò fatto faldar vno 
quadro d’acciaio con tutti e quattro li Tuoi càci giudi & taglièri & be- 
ne temperati ,p che mefib nella bocca dcH’artigliaria il girato facci i 
ponto il tondo , Se quello è il modo coniune,honnc ancora fatti con 
caficlli dibronzo,5c comellbui d’acciaio quattro cantoni,per fuggire 
qllaiucommodità, che róde quel mafièllo d’acciaio & ferro, in tem- 
perare,i giullare i póto,& arruotare,perche’l fia tagliète,dipoi hò ad 
dattato il pezzo dcirartigliaria , che ho voluto triucllare , fopra i vno 
modello d’olmo,o di noce,o d’altro legnamc,che fotto fia piano, & làc 
tolo d modo d ùo carretto & fermarol bene có legature di ferro, o có 
funi , o come meglio mi è pardi , accio che il triuelio nel Icuare nó il 
moua.ET POI hò mefib qdo fopra il piano d’un palco fatto di piu mo- 
delli, che habbino di longhezza almeno lo fpatio di due volte di quan- 
to è lógarartigliaria,& l’hd fatto forte &bé £ermo,& fra il Ietto,do- 
ue c collocata Tartigliaria cl piano detto^hò mefib tre corletti tèdi i 
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traucr(b,acciochfacilmentc rartigliaria, fecondo che è tirata, camìm, 
& per qucfto Irò adattato>auanti vno arganetto p traiierfo, che cqual 
mente tiri due pezzi di canapctro,accaccati alle Tpóde del letto i due 
buoni oncinetti di ferro>& ancora io hò acconcio vn altro arganetto 
dictro,per poterla retirarc, quando la fcorre,& per cauarne le triuella- 
ture & il triuello,& coli quando io hò finito d’acconciare tale edificio 
conl’ordinedcctouijrò fatto girare cóla forza di treo quattro huo- 
mini la ruota biligata,&: prima hò l’afte delferro nella gobbta,o da ca 
po>o da piedi, ben cóme(ra,& p vno bufo che li trapasn,me(To vnachix 
uarda , & col tirare dell’arganetto accoftata la bocca dell’artiglia- 
ria à poco à pcKO giràdo l’hò fatta andare fin nel fi>ndo,& co> 

. fi in due, onero in tre riprefi:, crefeendo tempre gli tagli 

del quadro dell’acciaio vno ipago,fe non piu> 
iol bò benisfimo nette & triuellate. 


Ma MOLTO pin nni piaceli irhrcllarc per via della mota doppia 
da poterui caminar dentro con vn’huomo,o dui ► che con la ruota da 
carri de cannonc,pcr rifpetto che al ruoa(Te,(èl fi può aggiognere vno 
pettine, ilqualc entrando in vno corletto, che ancora luihabbia per 
affé vno altro triueUo>& caminando nella mota in vno medemo 
• tepo fc può triucllare due artigliane , & fa molto maggior 
effetto quella giunta che non faTafTe proprio della 
ruota,& quello non può accadere nella ruota de 
canoni,perchc rton le li puoaccommodarc 
gli huomini che à braccio dia il moto 
alla ruotaqier fare tanto elfecco» 

come nella figura dife- , 5j 

gnaco fi vede* . • * 
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Ancora hò fatto tale effetto di triuellare con piu altre forti di tri 
ucli , quali vi voglio narrare, perche accadendoui non habbiate d eflcr 
fuggctto d vn modo folo , Si in Firenze volfi vcderela fpericnza di piu 
modi, infra gli aJtri,per triuellare vna colubrina,feci vn’hafta di legna- 
me di leccio lécco grofla poco meno che‘1 vano deirartigliaria.ncl qua 
le feci inloco del mafléllo dclfacciaio incaftraredcontrariorunde 
l’altro otto tagli d’acciaio temperato,& fatti taglienti con tre cerchi 
di ferro, vn da pici, vno in mezzo, & l’itro da capo per legamento d’ef- 
fì , adattati però da poterli mettere & cauare a voftrapofta , de <Juali 
quattro ne veniuano da capo,& quattro piu l>asfi,& coli qucfto tal fti- 
le mi (cruè d triuellare tal colubrinabcnisfimo.Ancora,oltre d qucfto» 
per triuellare il Leofante nel medefìmo luoco col parer d’un fabro in- 
gegnofo fife vn triuellod fimilirudinc d’uno di quelli ch’adoperano 
alcuni maeftridi torno, che li chiamano triuelli allafrancefoche ftan- 
no quafi cohk gobbie,ma quefto era come vn pezzo di canale,d’acia- 
io temperato, có gli Tuoi tagli viui & taglicnti,& quefto,girandolo có 
vna ruota gride, leuauabenisfimo, anzi alcune volte piu prcfto trop- 
po che poco, & non oflcruaua in tutto li termini iufti. Ancora 
come v’hò detto di fopra,volendo fare vn triuello d'acciaio da cornee 
ter , per triuellare cannoni , o doppi cannoni , o pur che forTcfaldo in 
ponta dun’hafte di ferro,farebbe grà difhcultd farlo che fteffe bene in 
quadro,^ che teneffe buoni li cantoni, fi p fabricarlo,comc ancora p 
effer mafia troppo gride fcaldarlo,tcpcrarlo, o a la ruota farlo ragie 
te. Per ilchcbi fogna penfard vie piu facili,& p far quefto fi fa di brózo 
vn tafièllo tódo,grofib poco meno chcl diametro della pnlla,&: in que 
fto fi fan quattro o al piu fei cannali, che ftieno in fondo a coda di ron 
dineA in quelli dapoifiacomefiToquatro coltelli d’acciaio bétépera 
ti&caglicti,& v’hò detto quattro pche quattro fanno meglio che le 
foftero piu,atcefo clic cópiu fi da gri fatica , -5^* ^ triufeIlo,p 



LIBRO SETTIMO 

che piu s’attacca, & cofi qlto tal raflcllo comelTo in vn flil quadro di fer 
rd o di legno groflb & lógo à fufficiétia & a trauerfato p di fopra che 
nó poflavfcirecó vnachiauardctta& con la lieiiad'una gran ruotati 
rara à braccia:o dhuominip dentro,© p di fopra chela caminino,oue 
ro c5 cauallojO acqua, adattata fi triucllarcbbc non folo vn’arrigliaria 
di qfte che hoggi fi coftumano,ma vnabóbarda , & al tutto lene leua 
Ogni fupfluitào impcdiinento che p dentro la palla potefte,p quale fi 
vogli modo, alla Tua vfcitahaucre,&; cofi qutfti fono gli modi che ptri 
uellar artigliane vfai,& hò vfati,o veduti,o hò fentiti che fi fieno vfati. 
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H o R A hauendo fatte rartigliarie,& dalla terra rinette, & da ogni al- 
tra fupiluiti > battute* & triuellate, & fatti gli loro bufidaintrodutui 
il fuoco ,& ridutte tiranti,!» deueno prouarc, tirandole tre botte per 
difcredcreScficurareil Patrone,cherhd fatte far,con poluere comu- 
ne, & l'ultima con tanta quantitd che fiadi pefo pari alla palla. Dapoi 
altro non gli manca fc nó di metterle ncHi loro carri, & códurle in at- 
to.Pcr ilchc.acciochc posfiate ancor quefto far, vi voglio in quefto di 
feorib dar luce come far fi deueno gli carri loro . Dicendo centra à 
vn certo parlar che molti dicano delle mifurc & pefi che bifognano al 
le cofe,lequali quando quelli non le fanno determinare,dicano douer 
fi farli fare d difcretione.lequali cofe ,fc gli huomini nó lono di molto 
iuditio o di molta fpcrienza,o le d calo non vi fi abbatteno,che potria 
elTere,fempre fono per far o poco,o troppo,& per cócludcre tutte le 
cofe che hanno bifoguo d’un’altra,o con mifura,o pefo, è di necesfitd 
che habbino inficme conuenicntC;pportionc,& quello che gliela vuol 
dar àcafo,o p fua diferet ione, facilmente può errare. Ma la vera & piu 
ficura via è qlla che con Telpericnza della ragione fi tira dalla cofa che 
volete accompagnare,laquale fempre trouarete che ella ha in fc con il 
mezzo,© có il terzo,© có il quarto,© có altra parte determinata la fua 
predetta ^pportioue. BTTORNANDoà quefti che fanno li carri 
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DEL FINIMENTO DELL’ARTIG LIA. if? 
per rartigliarie»& che fanno li letti & le ruote à cafo>hor piu bafTe»hor 
piualtc.horipiu fottili» & bora piu groflc &piu cariche di legname, 
che al pefò Se alle forte dcU’artigliarie non G conuengano.Tal chc,(c- 
condo l’oppenione miais’aggirano come farfalle d lume, attefo che le 
vengano (peflb d tir tanto deboli, che al tirare reggere non pofTano, Se 
quelli che da quello ril]ìetto guardar fi vogliano, & le fanno grofie co 
me masfi di !egname,cafcano in vn’alcro inconueniente, perche le fan 
no tanto fconcicche diuentano inhabill da poterle códiirrc d viagio, 
& alle battaric.A d quelli luochi doue li patroni feruire fe ne vogliano, 
anzi bene fpclTo.d chi l’ha coli, gli farebbe meglio d non le hauere , per 
trouarfi da clTc non folo impedito , ma come; immobile & legato, 
& lafTar in man dclli nimici non fi vorrieno.ne fi dcueno,ne anco con- 
durre non fi pollano. Per ilche, fecondo la mia oppenione,& fecondo 
che trouo dal pezzo deU’artigliarias’hàno da cauar tutte le mifure.fila 
longhezza.comc la groflezza de letti,& dapoi del diametro della ruo 
tas’hddacauarla groflezza del mezzo, & cofi del mezzo s’han da cauar 
li gaui,& di gaui li razzi che li fìiflétano,&: cofi l’afle che entra ne mezzi 
doue girano le ruote, có dar loro cóuenientc groflezza Se longhezza, 
delqualcprimamctedir vi voglio,comc quello mi pare che babbi bifb 
gno di quattro confidcrationi,prima chcl fia di legname di natura du- 
ro, be recco,S: bene ftagionato, groflTo, fedo il pefo che d da fuportar, 
longo inprima la continentia del letto, dapoi quanto fbnoli mozzi. 
Se piu tai»to quanto ficuraméte da capo tenghino le chiauarde , Se an- 
co dalla ruota al letto facciano alquàta di feparatione.Perche nel ca- 
minare le ruote non flracciano il letto , Se che tutte quelle longhezze 
congiunte infieme fi die auertire che non eccedine alla larghezza d’u- 
na cairareccid comune, & di groflezza fi cófacci alle bofl'olc delle ruo 
te. Se vole ancor qflo tal alfe alquàto da ogni tefta corneggiare pche 
meni la ruota da pici larga piu che da capo,& a volere tal aflc formare 
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Yìvaprìnnasracciàilo ij fuo cóc vcdetconi apprcflodifegnatcn 
ILE T T I deirarcigliarie gronè.'fi'dcblxmo farlonghi /pianto è la lon- 
ghezzadcll'artigliaria.&grosfìdi legname il terzo della palla, larghi 
tato tjuàro l’artigliarie incaftrino i póto,& che comislì li bilighi faci! 
mete alzddo & abbalTandofi mollino, & di altezza vogliano cflcreqto 
'cl’incaftratura del pczio con Vincallratura deira(rc,aiiertendo che ta 
•gWata n'ort la debiliti per tal modo, che la nó tenga per ribattere in die 
;tro,<^iiando la tira.Molti sono, che tali letti far colluinano senza alcii 
no garbo piani come due pezzi di modelli, che intiero tal forma fi fa 
alle molto grofl'e,o à quelle che hanno da seruirc per corfia di Galera, 
onero forse al non potere trouarc modelli à sufficienza cantolarghi, 
anoor che à quelle , che fi metteno in nani , o in luoghi che habbino i 
• Ihre ferme , non importa come fieno, hor quelle fi collegano con tré 
gagliarde trauerse incaflrate, perla grofiezzadel legname.con due ii> 
calltacure à ogni refta di trauersa,&: perdi sopra fi chiauichiano con 
vna caùiehia di leccio, o di quercia, che pasfi tutte Tincallrature & arri 
Ili fin di sotto,& tali trauerse fieno tato longhc quanto d ponto v entri 
la grofiezza dcirartigliarie,& le cornici intaglino, haucndolc nelli mo 
dcili dcl Ictto^d: s’incallrino.altrimcti fi daria occafione che il pezzor 
Aàdoui largo, in qua & in li andaflb ballàdo,tirarebbe poi coftiero nó 
fenza grà fatica del bóbardierc.LE rvote de carri per ragione & per 
lìieriézac liuto veduto cheqto hanno maggior diametro piu facilmc 
te muoucno,p haucre il loro circuito piu Iciiato in fc & pofarc nel va 
della terra màco,ma fono piu debili, ri fpetto al tratto légo de razzi, & 
oltre d q(lo non s’hanno da far tato larghe di dian>ctro che vi portaf» 
iè tanto che mefla Taflè nó fignoreggiafle il pezzo dcirartigliaria,& pe 
rò haucte da cófidcrare la grofiezza del voftro pezzo, & l'altezza de Ict- 
tii& vedere s’hauclle d tirare in vn luogo piano,8t Tafic nó vi venifie ta 
to alto chertli molto fopra facefic la co fa che voleflc battere ,^che m 
molto alj^arc farti gliarta dietro s'offènde nel tirare, ancor che lacihné 
tele ruote fi muoiono jllttto,& però fette ve Itc.qto è il diametro del 
l’artigliaria grofia da piei.farctc il diametro delle ruotc,& la grofiezza 
del fuo moj^zo farete la (èrta parte del mozzuto,& di lóghezza il q rto 
del diametro. Quelli cómunemcte,per fare meglio, fi lauorano al tor 
no.ouerocon vno (elio 1 mano, perche fono come il ponto d tutto il 
circuio fannofidalta parte didétro piugrosfi chedifuori,|>chc Iranno 
da cótenerc la bofibla maggiorc,rilpetto alla parte deH’afie in grofib. 
AVERTENDOVI che quando tal me^zo è piu lógo tanto piu fa il carro 
ficoiro a nò riuoltare lotto (opra, eòe fpefib caminando amene , ogni 
ruota fi fa di cinque odi fei gaui, a ogni gauio s’adatta due ra;^zi 
che cóinesfi prima nella ftàpatura del mozzo, & incauichiati con due 
cauichic crauerfe per ogo’uoa pafiando nella Aampadell’alcrai&da- 
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poi al Tuo dritto bucarando» & Aàpando d trauerlb del gaiiio fi ccmet 
tc le ponte, & Arignendolc,à ponto formano vn drculo giufto, man- 
dandogli con il corpo della mazza per in lineai termine del ritegnò 
del razzo, avertbnd o, che'quando fate nel mozzo^ttam 
pedacottietter^irazzìjdi fare che gictino lcponteinftiofi,aJmcno 
quanto è la groflezzadel gauio , acdochc la ruota non prema il raz- 
zo per dritto. Mollò tutto da ragione & fpericntia . Perche s’èvcdu- 
to che caminando con artigliarla qualche saffo , come auienc che fi 
fcontr3,vrta nelle ruote, ouero per trouare la firada pendente molto 
fìgitta il carro in su vnabanda, & all’horalc ruote coli fatre^engano 
adattare ti loro razzi pdritto & fanno forza d suftentare ilpcsò afl'ai 
pii» gagUardamente che non fanno quelle che hanno li loro razzi pec 
dritto . Perche quando le fi trouano forzate & pendenti fi truouano: 
le loro ruote torte, il carro facilmente trabocca & le ruote ne razzi, 
ouero negaui fi spezzano. BT cosi códotti di legnameli letti delle 
artigliaric & ruote, & comporti in carri s’armano di spiaggic di ferrai 
& principalmente le niote,3llcq'uali primamente per ogni ruota fi fan 
noducboffole, ynadicircuitopiu grande chel’altra,& fi comcttenò 
nel mozzò, la maggiore dalla parte di dentro ,& l’altra di fuori, & 
quelle fono che incannano l’affe . Ancora fi fa d ogni mezzo , due 
cerchi nelle terte alc|uanto accantonati, perche il tenghino che non 
ftenda , Si fi confichiano & ftrengano bene di fuori , negli eftrcmi del 
circolo fi mctteno quattro pezzi di spiaggic, almeno larghe quanto Ò 
il gàuio,o piioco manco , & con chioui con certe grolfe,accio,fàtti se 
oondo le qua! itaci dellartigliaric &: de gaui,có vno ordine o due, fi có 
fichiano . Houi detto douerfi fare querto con pia pezzi di fpiaggie 
& non con vna , ancor che la ritegneffe tutti gli gaui , come alcuno fi 
crede, che ftare doueffe meglio, llchenon è vero, perche se caso 
v’occoreffedi nicconciare il carro di gaui , o di razzi , facilmente, es-* 
sondo di pezzi ,fi può fare ,scófìccando solo douc bisogna, sen* 
za hauere d sconficcare il tutto , ilqualc senza dubbio quando fi 
sconfichiaflc in scambio di racconciare, in vno altro luogo della 
ruota guartando , vi crcscicrcbbc la fatica, & cofi d ogni affrontaturi 
delle sopra dette spiaggic solo fa vna legatura di ferro bracara,chc le 
piglia tutte c due, & fi lega sottoal gauio, &anco per piu fortezza fi 
fa degni gauio vna incartratura che cornette l’uno nell’atro , & di 
fuori fi conficcano & trapaflàno all’altra parte, armaksi di 
S P I A G G 1 B di ferro < fimilmente ancora gli letti , & prima d luo 
go,douertano libilighideirarcigliaric,fi mette degni vnovnpiumad 
ciuolo di ferrOiChc hi di fopra vno becchetto forato, da mettere vni 
chiauarda , & fotte vna coda di chiauarda per la groffezza delld 
letto per fino disotto , appreffo fi circondano tutte le certe per in-» 
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fiao al taglio dciraflTc > Se di fopra per fino predo (opra al biligo,doue 
è vna fuodatura che piglia vn'alcro pezzo di /piaggiai che caualca il bi 
ligOiSt va per fino al pari delia culata, & quella da quattro chiauarde» 
chetrapad'ano p la geodezza delle fpondcdel letto & pigliano le parti 
di fottò.che ve ne vna che tra|)airai’adc,& dal buchetto del piumac-^ 
cinulo fono Titenute tali ferrature,& con Icloro riparelic & zeppe ri- 
biaditCjda poccrle,volendo,facilmentc cauacc. D a p o i i ogni coda 
di letto da pici fi mette vna legatura di fpiaggia,& quelle con chiodi fi 
cóficcano,&: in mezi^o della traucrlà da pici li mette vn anello cò vna 
cathena,& poco piu fu attrauerfo del letto fi caccia vna cauichia grot 
fa, per mettere il timone da potere tirare con boui,obufFalij o pur c6 
caualli,& I c piani della larghezza del letto lopraÀd’adc fi mette vn bo 
iiooncino di ferro,volto al contrario della bocca,per potere attacca 
re vn canapc,che non feorrino alle calate, & anco per tirarle alcune voi 
te per tal verlo,nlpettoàluòchi di faftrofi,chcperli camini fi .scontra 
no,& queAi.comc potete comprendere, sono tutti li pezzi delli ferra- 
menti che vanno in vno carro d’artigliaria, i chi il vuol ben ferrare, & 
hauete da faperc,chc fc glie cannone, 'vuol di ferro poco piu o manco 
dilibrc.45 00.0ucr.5000. libredi ferro. E T perche le chiana- 
gioni delle ruote hanno dinerfiti lecódo li pareri, vi voglio difcorrerc 
le differenze di quelli che s’ulàno, quali fono di tre fbrtiiina quello de 
tic confiderare chi bada condurre. Perche ole s’hanno da condurre 
l'artiglìarie o p montagne, o per terre fangose,© polucrose,oucro faf 
sose,accioche posfiatc {occorrere i gli Ìcommodi,e v ’auertirò d’alcu- 
iii vantaggi, de quali,per haucroc,non fi die mancare, di cercarc,&: far- 
ne ogni diligcnza:&in qucfto è grandisfimo aiuto, & però pii fanghi 
& luoghi piani, qlli chioni,che foprauanzano la ruota,tì ficcano & fan- 
no difficulti à tirarle, & anco alquanto il fecondo chiodo cón quello 
che in mezzo à ponto s'accorda à impontare. Se accrcfcc difriculti,8c 
però p quelli tal luoghi fono meglio quelli che hanno le celle piane, 
incallraccfcon vna flampa, nella groffezza della Ijuaggia , Se che fuori 
di effa non hanno alcuno rilieuc,&: di quello ne fece (pcncuza quel là 
pictisfimo Signor Alfonfo Duca di Pcrrara,qualdi lua bocca niidiffc 
hauere che al cairo dell’arcigliaria con ruote coli fatte bile guarii ma 
co vn paro & due di caualli,o di boui, che à quello che hanno le tcltc 
acute à fimilirudine di ponte di diamanti, è vero che alla villa qlli fono 
piu vaghi, & fenza dubbio credo che alli luoghi montuofi Se aipri qlli 
del capo à diamanti fatti fieno piu vcili , perche meglio defenueno la 
/piaggia del ferro, & la ruota dal làlfo,& anco per ficcarli tali potè fan- 
no alla ruota certo appoggio da non potere fcorrerc ne a lo fccndere 
ne al làlire . e’a l t r a force di chiauaggioni,che hanno il capo con 
de;, fono facci à cafo per corra da portare pictrc,& da roae/lrì fenza có 
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fideratiune o difcgno,chc folo gli bafta che tenghino la colà, che con 
ficcano, apprdfo alle chiauagioni fono le differenze delle legacurcf 
quali, come v*ho detco.chile Èia modo di braca che piglia leriuerce 
delle tede delle rpiaggic,& doue s'accollano fotto, lì legano con vna 
chiauardetcaricorca,8c alcuni le ripiegano in loro medelìme,&anco 
è che in Icambio d una ne fa due,& i ogni ceila,& anco in mezzo del- 
la l^iaggia ne mette vna , tutte tali cofe Ibno pareri,& voluntà de mae 
ftn. Voglioui ancora auertire del legname che per tal effetto da 
adoperare haucte , qual auertire d’hauerlo, di che forte il lìa , che fìa 
lecco Se llaggionato,& che p.fare li letti & H mozzi & gli gaui lìa d’oL 
mo,li razzi àc l’alfc di leccio,o di quercia, & di nuouo vi dico che vuo- 
klellèr bcnislìmo Ragionato & lecco, altrimenti in poco tempo, o in 
poco viaggio ogni colà lì feomerte & guaRa , & di nuouo gli hauete 
da rifare da capo , bora fecondo le graiiezze del pezzo s’hà da penfa- 
redi metterlo in carro, alche molti ordini di viti & d'alzaridi peli ui 
potrei dire . Ma quello che per neccslìti s’ulà è vna Icaletta bucarata, 
qual cóvna chiauardadi ferro fa fedirne à vna lieua,& prima fe in caf 
fà nel lecco il pezzo in terra fenza ruote. Dapoi s’alza falfe da vnabà • 
da,& VI li mette forco qualche cofa.che non li lafci cornare in dietro» 
& dapoi lì fà li medelimo da l’altra parte,& coli In due,o tre alzate s’ol 
za tanto » che ncll'afle entra vna ruota, & coli li mette ancora l’altra» 
tc có il percocere & con le lieue li riducono alli termini loro,& có vna 
chiauardetta nella ponca deU’alfe li fermano . ReRaui bora» per po- 
terla menare, solo à acconciare li cimoni,che s’anno adattare, fecon- 
do con che tirare la volece,o con gli huomini,acon gli caualli, o con 
buoi , o buRàli . Se con huomini , li mette fotto vno caretto con due 
ruoretce,accioche la tenga sospesa da cerra»& s’attacca il funichioalla 
cachena , che mcccelte da pici , & con vna chiauarda li ferma la coda 
del carro sopra al carretto, & fasfi tirare il funichio.Se conbuoui»o 
butfali,li mette vn timone solo alla chiauarda del mezzoA alla punta 
del timone s’atacca alli buoui il primo giogo»& al funichio segue d’at 
laccare il reRo.Ec se con caualli » vi s’adatta due timoni, vno per baiir 
da,& vno cauallo entrain mezzo. Dapoi s’attacca il canape dvno 
oncino del timone, St paHà per il collar del primo cauallo i vno à vno, 
o i due à due , con quello ordine ve ne potete attaccare quanti n’ha 
ucce dibifogno,accioche facilmente la cirinoicon liquali piu che 
con altro animale , con preRezza & facilità , à iuoco doue 

• vuolece, lì conduce. Et lino qui lìa detto quanto vi 

' potelfe dire propriamente dcH’arcigliarie.Delle 

• ' polueri»& delle palle, & cT modi d’adoperar '{ 

- ^ > le vi dirò alli loro lochi,qh vi ragiona 

. ' rò delle baccarie,cbe li fanno* 
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MODO COME SI FANNO, ME DIANTE LE , 
FVSIONI, LE PALLE DEL FERRO, DA t 
TIRARE CON LE ARTIGLIARIE 
GROSSE, ET PICCOLE. CAP. IX. 

Er NON dcuiaredarordinc principiato, fi nel dire 
delle fufioni , come delle cose neccfiàric airrtigliarie, 
vi dirò al presente il modo con che fi fanno le palle del 
ferro , inuentione certamente bellisfima & horribile, 
per il suo potcntisfinio dfetto,cosa nuoua all’uso del 
^ la guerra, perche non prima(che io (appi)furon vedute 
palle di ferro in Italia per tirarle conartigliarie, che quelle che ci cqR; 
dufle Carlo Re di Frauda per la spugnatione del Reame di Napoli, 
contra del Re Ferandino l’anno. 1 49 5. HorJjc che di quelle ve n’hab-., 
bi succintamente parlato in dietro, quando vj disfi del purgare del fec 
ro,Mi è parso piu diftesamente doucrui qui di nuouo come le fi fan-; 
no dimoftrare,per il che primaméte vi dico efiere ncceflario, oltre ali 
ferro,mantici,manica , & carbone>& haucre le forme,fe«ua lequalidi 
gitto fare non fi potrcbboiK) ,& quelle tal forme già neUi principii 
che se ne cominciò d Inorare in Italia,!! soleuano fare, per non Ihauc 
re d fare sempre di terra,di bronzo.H o r a li maeftri presenti, per va 
raggio di saluaméto di spesarle fanno di gitto del medefimo ferro, le. 
quali ancor che io sappi, chepvoimcdefimop li ordini delle forme, 
auanti infignatoui fare le saperdle. Pure p che I ogni pratica di co^ 
particolare hà qualche diflèrcza.dal generde, vi diròl’ordine,chcfi tic 
ned fare qfte,pleq li primaméte fi fa vnapalladilegnàeodi terra, ouc 
/ro le n’ha fatta vna eh pióbo,o di ferro,tóda,8: d poto alla mifura che 
far la volete calò che nella volita forma fare ve ne vogliate folo vna,fc 
nò habbiatcnetàce,^te volete che la ne cótéga,& qlèa,o ^ftc,fotterarc 
jte mezze I vna tauola,o I creta. Sconta có olio , o có grado porcino, vi 
farete sopra vna forma di geflb,o vero di terra»sc non hauetc gclTchà 
poto couie di ferro o di brózo volete che la fia.Dapoi allo scòtto di q 
/la farete l’altra mczza,& dapoi canate, vi faretre le sue bowhettepli 
girti 8 i sfiata(oi,& coli quattro buchi da inchiauare,p fatui li ricontri 
tSc dietro vi farete vn picciuolo,ouero vna risega da potere attacare le 
tanaglie & coli qfte fatte a pontod’inccncrarete,oucr le ognerete d’o 
lio,& ognuna di perse, formare te d mezzo à mezzo có terra da forme 
& farete li loro carri, liquali coli fotri & ricotti empirete di btózo,o di 
ferro fuso, come piu vi piaccrd,8c coli haueretc le forme da gittate le 
pallc,chc seruono benislImo,ncllcq li vi se n’adatta vna,tre,cinq,8i fet 
te,& piu, le piu uè volere, da potere gittate per volra.Ricordàdoui,sc 
pre quàdo gitrarctc,d’iccncrar dentro aJquàto le torme có cenere di 
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bucato,& piu àncora adattarctc vn gran paro di ùnagtioni , che h atv' 
bino le bocche bucated’un buco quadro.nelquale entri il piccioletco 
che di dietro alle forme facelle.ouer entri nella prefadella rifega & co 
quelle l’andarete maneggiàdo iècondo che v’occorrera. appresso i 
qucftehaucretc il ferro difpofto à fufione,ilquale vedrete d’haue re di 
quello agro corrotto, chep purgarlo dalla tcrreftrità è palfato al for- 
no,oucro di qlli ferracci ruginolì antichi ributtati, ancor che qualun- 
que ferro buono, p purgato che il fia,con la forza de potè ci fuochi di 
carboni &màcici à tal effetto fcrue,ma cópiu facilità & manco fpcfa 
fi fa con 1 i fbpra detti , però d’esfi vedrete dliauerne qlla qtità che piu 
potetc.BT APPRESSO à quello vedrete di adattare vna fucina có vnpa 
ro odnc di blió mantici con ruota à acqua,o che peraltro modo faci- 
le faccino gagliardamcte vento,& che durare posfino longo fpatio, 8c 
alianti il boccolare di qfiofia adattato vn catino fatto di pepcrigno, 
di fìlicc.oucro d’altra pietra, che nò fonda, & fiadi forma códa,alco vti 
braccio & mezzo,& largo tre quarti, o quel che vi pare,& circa al mez 
20 fieno accóci li boccolari alquato piu alto Tu che l’altro , & che hab- 
binoli loro bufi gradi, accioche il veto gagliardaméce venire pofl'a fuo' 
ri,& entrare nel catino, & nel fondo di quello farete vn bufo da pote- 
re cauare la materia filili, p códurla alle forme,& coli qllo bene accó- 
cio & (luccaco,& benisfimo incenerato,8c adattato in tutto có Tordi 
ne del catino,detcoui anaci nella fufione de bronzi,il ricocerete, 8c ri- 
cotto,qiùdo il vorrete adoperare,Tempirete di carboni di caftagno, 
le non di carpino, & al fin di quello che potete hauere , & anco fopra 
Torlo p piu allearlo vi aggiognercte alcune celle di mattoni,o altri làP- 
fi,che il riteghino il carbonc,& gli darete il vento acccdcndolo,ilqua- 
le quando vederete elfere bene infocaco,tucta la quantità del carbo- 
ne,v'andarctemcttédo fopra à poco à poco con vna pala , o ca:;;:y di 
ferro, li pezzetti di quel ferro che volete fondere, & coli Tandarete fon 
dendo. Aucrcendoui di tenere Icmpre con vna verga di ferro la mate- j 

ria nel fuoco Iblleuata fin che fia fu(à,& anco netto le bocche del ven- 
to d’ogni terrellrità che coIlocanè,& coli hauendo la quantità del fer 
ro che vi bilogna ben fulb & liquefatto per piu facilmente fare, adatta 
rete vn cannaletto di ferro canto longo che fiutata Tiifcita del catino 
conduca il ferro fufo alle forme delle palle, quali ogni paro di forme 
che hauece v’àdarece portàdo có quelle gran tanagli, che anaci vi dislì 
& con accóciarle atte al gitto,p fin che fuori efee il ferro,cutte Tanda- 
rcte empicdo,& coli fi fanno le palle del fcrro,chc àl’artigliaria s’ado- 
perano , è bé vero che cè chi fa il catino T altro modo,& chi per volere ^ 

chel ferro fia piu correte vi mette al^co d’àcimonio, & chi vi mette al 
quàto di rame,& chi anco il corrópe cóarfenico, o rilàgallo.Ma lècó- 
do il parer mio chi elee del Ilio naturale erra,pche le fanno piu frigi- 
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bill alTai che non (àrebbcno , fa (Tene ancora d martello per molchcttc 
& archibufi, fnergando vn quadro alla grofierza che volete, alla fucina 
ordinaria.Dapoi fopra à vna ancudiuetta fi fa il cauo d uno to 

do . & anco fi fa vn cifcllo fimilmcntc cauato , & dapoi fi fcalda bene 
il ferro & fra Tincudinc & il cifcllo fé va battcdo,& fptfib dentro gira- 
do,tanto che la códuciate al perfetto tondo^dapoi fi taglia,& s amac- 
ca l’attaccatura có il medefimo cifcllo, & cofi n’ho vedute lauorarc be 
nisfimo,& fono lisce, & affai piu belle che qllc che fono fatte n^cllc for- 
me di gitto.Sd di piu nó sono frangibili,perche sono fatte di ferro dol 
ce & buono, & séza corrottióc d'alcuna cosa maligna alla sua natura. 

PROHEMIODEL LIBRO OTTAVO DELLA 

P.dell’arte piccola del gitto. Cap. III. 

ItornaND o,pcr seguitare al primo vofìro intento 
di parlare dell’arte fusoria, dellaqualc hauendoui dimo- 
ftrato come fi fanno l’operc grandi, potrtftc hauere pett 
sato che vi fofl'c aperta la via ancora alle piccole , & non 
harefte errato.Ma per fuggire fatica & spesa, ci sono 

vie da potere vsar piu breui , & piu facili , fi per poterfi 

le cose piu facilmente mancggiar,come ancora alle forze delle mate- 
rie piccole non bisogna haucr tati rispetti, & pero volcndouele dilUn 
guere vi chiamarò quefta l’arte piccola del gi tto,& prima d ella vi diro 
piu modi di far polueri da formare, & dapoi vi diro d'alcuni modi da 
formare in caffe,& in ftaffe,& come fi dispongono le dette polucri per 
gittar in secco,& in fresco, & apreflb vi dirò d’alcuni modi che fi tciv- 
gono da maeftriper secreti, da disporre li metalli in le fufioni,& alar 
fi correnti, accioche facilmente habbino empire hvam delle voltrc 
forme. 

VARII MODI DA FAR POLVERI DA TRA- - 
GITTARVI DENTRO BRONZI, PER 
l’arte piccola del Gitto. Cap. L 

E N B R A u M B N T B ,pcr far tal poluerl.ogni Sa- 
bioncTufo, Belletta di fiumi !auata,& fimili terre thè 
habbino la loro grana per natura sottile & magra, so- 
no per loro medefime,& accompagnate buone per tal 
effetto di gittar , perche sono dispolf e à riccuere bene 

J li metalli , per certa aridezza che hanno in loro . anco 

rase ne cópone con Tartilìcio d’aflài sorte.DcUequali nc anderò nar- 
rando tutte quelle chelaspcriczapcrboac mi bari facto cognofccrc 
’ ‘ Ma pr:m 
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Ma prima voglio che torniamo d parlare di quelle naturaH,pcrchc Co 
no /pprie terre & puofene (empre hauerc douc fi vogli che fia, & quel 
la quantici che l’huomo ne ha dibifbgno,& perche le fono p la loro di 
fpoficionc facili àridurrc mi piacciano molto.Diqfie fenefalutoSc 
battendolo fi mefcola con cimatura di pino di lana & cenere morta 
di bucato & rtcrco di cauallo & fé ne fa pani & feccano, & dapoi met-» 
tono I vna fornace a ricoccre>ouero i altro modo,& I fomma fi ricocc 
benifsimo. Dapoi fi peila & fi fiaccia c5 vno fiaccio ficco, o la fi macina 
al macinello de colori de vafari o a mio fui porfido có acqua I qlla fot 
tigliczza che l'artefice vuole,o che può farla fottile & macinali di nuo 
uo fi rafciiiga dallacqua,& có il fuoco fi ri lecca, & dapoi fi piglia tata di 
maefira fatta di faie,che la imbeueri,& fi rafciuga,& ripe fia fi palTa per 
fiaccio,& dapoi quella coli fatta à vofirapofia la reinhumidire,quàdo 
adoperare la volete, con acqua, có vino.o con vrina,o con aceto,(bl ca 
to che firingcndola có il pugno fi ritenga infieme,8c dapoi có ella coli 
condotta, come intenderece,fiforma.F annosi ancora polueri 
di mattone pefio, di cripoli , di cenere di viti,di tegole ,& docci colati, 
di Imeriglio bruciato, & fiagno calcinato ,di paglia,& ancora di carta 
brufciata,& di cauallina, & anco di qlla di géme di cafirato,& di mol- 
te altre cofe,& di tutte le bótà loro cófifie i tre parti,cioe 1 riccuere be 
ne il metallo,in efier lottili pfib al impalpabile,& có farli alla maefira, 
che le facci dure Serenaci quando le lonofecche.A p p r b s s o alle 
dette io ne hò già vfitata,quàdo mi è occorfo,vna,& fattola piu volte, 
mi è riufeita buona,che per farla,hò prefo parti due di pomice , & vna 
di fcaglia di ferro , & l'hò macinate fopra al porfido , ouero nelb pila 
che macinano gli valàri gli loro colori,8c al fine datoli la fua maefira 
del lai preparato , hò trouato feruirmi benisfimo,cofi come v’hò det- 
to,fi nel riceuere il metallo,come formami ogni minima cofa dentro, 
per lottile che fofie , & le il rilieuo , che formano , non era molto , à 
due,àtre,Se quattro girti, lènza hauerdinouoi riformare «ch’anco 
ra in quello benisfimo m’hà fcruito. 

MODO DI PREPARARE IL SALE, PER DARE 
LA MAESTRA ALLE POLVERI DA 
TRAGITTARE. CAPI. II. 

£ R c H B è di necesfitd , che le polueri che fi fanno per 
tragittare , habbino vna maefira d'acqua di làle,& però 
vi voglio bora inlègnare i preparare quel làle che far 
fi deue tal maefira, perche fenza non harebbono tali poi 
ueri nemo da contenerli in loro fiefie,lècche che le folTe 
lOiSt coli, per cócluederctli piglia quella quantici di làle 
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per preparare , che haiictc dibifogno , & fi mette in vno plgnatoro*- 
to > cotto ) onero crudo che fiaben fccco»fc cofi ben vi viene, & fi co- 
pre con vno tefto o con terra da forme ben fatta,tiitto fi luta.Dapot 
fi circonda con tede di mattoni à tomo,à modo d*un fornello à (ecco 
d’un fpatiodi tre dita,& tal vacuo s'empie di buon carbone & ic gli da 
fuoco, & tanto vi filaflaftarc,che da per loro tutti li carbanificonfu- 
mino , & dapoi fi piglia di quefto Tale abbrucciato , anzi fulo , quella 
quantità che peniate che l’acqua, che volete adoperare per imbeuera 
re la terra , il posfi rifoluere , & che redi bene falata,& in vno pignato 
fi fa bollire con acqua, & dapoi filafia pofarc, & pofata con eflà s’imbc 
uera tale vodra poluere,& con eflafi forma , & vedendo per fperien-' 
za che la regga à vodro modo da buonore non ridate di nuono vn’al- 
tra volta alquanta di tale acqua , & tanto fate che vediate che à ba- 
danza tenga , perche fenza tal maedra ritornarebe, (ceca che la foife. 
in poluerc, come era prima, ne potrede lènza (bipetto,chc nonca- 
fcaflc dalle daffc maneggiare , & cofi tal terra,o naturalc,o artificiale 
k prepara & acconcia, 8c (ècondo che occorre s’adopera* ' ' 

DELL’ORD INE ET MODO DEL FORMAREIN 
POLVERE IN STAFFETTE, O CASSE DI 
LEGNAME, NELL’ARTE PICCOLA 
; DEL GITTO CAP, IH. 

Nove modi communementc fi coduma di formare' 
le coic piccole, (àluo però ic le non hanno (otto f^na-' 
dri che lo ritéghino nella forma , in terra , o in cafle di 
legno , o in daffettc di bronzo , con polucri di terre 
naturali,o artificiofamente fatte,à mezzo à mczzo,& 
quedo anco fecondo lacofa opiu grande o piu pic- 
cola . H O R , ie volete formare con terra molle, hauetc daogne- 
re il vodro rilieuo con olio , ouero con graflb porcino , onero g|lt 
date fopra con vno ipoluero di carbone , di cenere , o d’offo di Seppia 
ouero la inargentate , o dorate à (ecco , o con oro , o con argento , 
ouero con dagnolo , & dapoi con terra mt^le alquanto durctta , 
facendone prima vna piadra tanto groiTà & tanto grande che com- 
modamente contenga il vodro rilieuo , delqnale con diligenza ve nc 
commetterete la metà , 8c laifarete proiciugarc . Dapoi (opra rio-j 
gnendo,opolueranJo, vi rifarete l’altra mezza parte,& l’una& l’al-, 
tra ben fecche , del mezzo cauarete il vodro rilieuo , & fopra vi fare- 
te gli fuoi gitti & sfiatatoi, & biibgnàdo duccarla lo fate,& al fin ricot , 
te»8i dapoi coineiTe & bene legate à vodro piacere le gittate, vfando^ 
tutta la pratici che ailuocojdoue vi disfi de l’ottone» v’hò iniegnato; - 
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Ma perche chi hà da far duna fòrte lauorigran quantiti commoda» 
gli bifògna per commodicà vfarc la via della poluere . perche è breue» 

& vuol manco tempo òc manco rpefa»&però>(è fare volete quello , ut 
bifògna hauere piu para di Ualfòttc di bronzo y ouerocalTc di legna- 
nicyalte piu che non è la meti del rilieuo , che volete formare , Se che 
habbino commodamenrc la fiialonghezza, & fòprai vna tauola pia- 
na terrete Tempre la metà d’una delle dette llaifctte ypicna di poluere, 
alquanto fatta Iximidoi come v’ho detto , per formare , accioche cal- 
candola con le pK^pe delle dita >& con la manofì llrenga al possìbile 
infieme,convn ferro tagliente la pareggiaretcy&dapoi pareggiatavi 
metterete (òpra vna tauolctta piana » 8c la riuoltarcte , & riuolta con 
vn fpolucro.perche la non fi attacchi con l’altra parte,la Ipoluerizatc» 
&fòfAandoil fuperfluo mandarctevia. Dapoi formarete la colà» 
che volete forniare»calcandola Ano d mezzo in vnao due volte » Tem- 
pre cauandola,& rimettendola, Dapoi A ricommette falera ftalfetta 
alli Tuoi luochi,& s’empie di terra, & con ogni diligenza A llrignc , Se 
calca, & dapoiycome faccAe à l’altra parte»con vn ferro che tagli A pa- 
reggia di fuori A dapoi con vna ponta di cestello, o d’altro fòrro , A 
fòlleua vna delle parti delle Aaffe,& aperto A caaa fuori la colà che fot 
nnaAc, laquale, (è à voAro modo làrà ben formata , non vi farete altro, 
fé non ve la rimetterete>& caTo che alcuna particella» che nel cauare A 
leuanè>& voi non la volellc hauere à leuare di bronzo , con diligenza 
vela rimettete,bagnandola alquanto conacquadi làle »ocon chiara 
d’oua , o pur con acqua di gomma arabica » o con altra acqua che Aa 
viTcoTa,coAàqu 2 lla- fatti li gitti, o sAatatoi » ouero d vn tratto facto 
chevenghinoinAemecon kcolè formate» meteerete ricce tq^prelTo 
al fuoco d fciugare,& fé foAcrocolè che ricercaAcno denteo anima p 
farle di bronzo,o di mectallo>vacue,& fò etili, come lòno polàmenci,o 
Ail di candilieri,fònagli,campane» gli mortaretti» o Amili fopradvn 
ferro adattato gli farete có vna forma della mcdcAma poluere»oucro 
col modano^o a mano di terra molle có la metà o piu di cenere, & gli 
farete ben leccare & ricocere,& dapoi dentro aSi vacui delle Aaffctce» 
alli loro luoghi gh{coUocarete , come gli loro légni vi dimoArarano, 

Dapoi con la Aamma d’uno canddo di léuo , ouero con quella d’una 
poca di corm«ntina»benisAmo la fuAumigaretc , & dapoi le eongiu* 
gnarece inAemc,8c fra due tauoletce piane i vna Aretcora le Icrrarcce, 
ouero có legatura d’una fime,o altro modo,le fermarete Acnre,& coA 
códocce al nn le giccarece di quel mcccalto che vorrete» & li medcAmi 
termini, che v’ho detto delle AaAccce » s’ulà alle graodi,& aQe calTeme 
lequali hò già. veduto gfttare mofchccte di joodibre il pezzo , & can- 
chlieri grandi, & capì fuochìAlMorid’alAù importanza »&veramco> 
tccmodopr«Ao>5c facAo» . ' 

« 

• ‘ Drjit . jy 'oogU 


r 




LIBRO OTTAVO 

MODODIFAR LA POLVERE DA TRAGIT-, 
TARE OGNI METALLO INFRESCO, 

E M O D I D 1 F O RMARE CAP. IIIL 

E R fuggire fatica & tempo , e ftato trouato centra a 
l’ordine naturale dell’arte,!! gittarc I terra humida, qua- 
le e cofa che veramente molti la defiderano , 8f pochi la 
praticano,perchenon è viapiana,nc fcioltanelleffetto, 
come nel’apparenza dimoftra,& i fare qfto fi piglia vna 
parte di Tufo giallo , che babbi la grana lottile , ouero 
fabione di fiume fotillisfimo,& beiiisfimo !auato,& che fia ftato in for 
nacericotto.Dapoi fi piglia cenere di géme di caftrato la terzz parte, 
& vn duodecimo di tutta la quantici di farina vecchia fotilméte certa, 
& peftando s’incorpora, & cóponcfi ifierne bene ogni cofa.Dapoi fi pi 
glia orina , ouero vino , & fe inhumidifcc , & inhumidita s’informa in 
ftaffette,o in cafiè di legname ,quel che volete , & cauati li voftri rilic- 
ui.fate li girti, & sfiatatoi, cafo che inficme con la cofa formata non gli 
hauefte fatci,& dapoi con fumo di tormcntina,o con candeUo di feuo, 
al folito le fuÀimigate,& appreflb fi ricommettcno inficme le forme, 
che hauete fatte ,& hauendo il voftro metallo fufo,à voftro piacere le 
gittate.Sono alcuni che con quella arte fanno campanelli , lbnagli,& 
xnortaretti,& altri iauorì*& alli capanelli & mortaretti, c di necesfiti, 
che nó gli vuol far l’anime di terra molle ,facci la forma di tre pezzi al 
meno, come vi moftro dilTegnato,che come zedete o ftaffèttc,o cafiet 
te»ogn’una hi d'hauere le lue commisfioni,& le ponte che cómettino, 
&s’hi da far conto, che quella di fiotto fia fimileivn fedirne di tutta 
l’opera, & prima fi forma il corpo à mezzo i mezzo, ouero i terzo 
per volta , & dapoi fi fa il dentro con vna parte che leghi, & conten- 
ga tutte. 
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DEL FORMARE DIVERSI RILIEVI ut 
MODI DI FORMARE DIVERSI 
RILIEVI, CAP. V. 

C CADE SPBSSOi c H B OLTRE ALHAVERB 
le materie bene difpoRc > e dibifogno ancora fàperle 
cognoiccrc, & bene intendere , & per forza d’ingegno 
faperc adattare vna forma «perche tèmpre non ti può 
andare per il camino ordinario, perehe alle volte vi ritro 
uace in luoco , che hauere non potete tutto quello , che 
vi bi(bgiiarcbbe,o che vorrefte. Ancora , perche le cote hanno fra loro 
gran diuerfiti , & à tutte non fi può dare particolarmente regola , Ma 
hauendo,quandole v’occorrerannoidi molte cofe vn certo fondamen 
to vniuerfalcj’ingegno piglia occafione di fuegliarfi , per immitationc 
alli fuoi bifogni fupplifce. Horapcrche milon pcnfato,di quello 
in quella mia fcritura v’hò narrato, non ne haueflc prima alcuna mi- 
nima ombra di cognitione , mi fono per quello eftefo , & piu minuta- 
mente narratoui le cofe , che forfè fatto non harei , & per quello anco 
mi Ibn determinato qui ancora volcrui dire piu modi, che volendo for 
mare fi tiene, & masfime nel fare vn cauo.i vn rilieuo , o per fare vn’al- 
tro cauo di bronzo d’un cauo , ouero rilieuo, & come ciafehedun rilie- 
uo,da tondo in fuori , fi riduce in cauo , & come del cauo ancora fi fa il 
rilieuo, che tali efictti fi fanno prima di Ihicchi , o palle , o altra cofa li- 
quida, che pur formando con esfi teneri, o per diilcccatione di caldo* 
o llregnimento di freddo, fi faccino duri, come fono draganti,gefib,fol 
fo, piombo, cera, o limili colè,& per cócludere diciamo il modo di fare 
d’un pieno vn cauo.Pcr ilchc haucte prima da cófidcrare,lc è cofe gran- 
de, o colà picola,fc è figura,o fogliamc,lè è di mezzo, o bafib rilieuo,lè 
c colà che efea la forma tutta,o partc.Si come Ictc rifibluto quàti pezzi 
bilogna fare formatela có gellb,ouero có llucco,fatto di farina & gelTo, 
le c cofa dura có martello.o ftrettura,la formaretein vna piallra di piò- 
bo,& fé non formatela có cera & biacca, ouero con Iblfo liquefatto,ha 
uedo prima onta la colàcó olio» o cógral1b,& coli qlla forma d voftro 
, modo fatta formarete in polucrc,& la gittaretc di brózo, o di metallo 
ben fulò,& coli vcrla vice volcdo firc d’un cauo vno rilieuo,& auertite* 
che douefono lotto fquadri,è dibifogno, volédoli formare, empirli ori 
ma di terra creta,o di gclTo,o di ccra,& dapoi i la forma»chc hauetc lar- 
ra,qlli tali pezzi alli loro luochi diligentemente ricomctcre ,& dapoi 
fopra vi gittaretc la materia , che volete, che c gelfo, auertite che fia di 
poco tépo llaco cotto,& chcl fia bene llacciato, & con acqua tepida, O 
fredda,fia ben mancggiato,& rintenerito,& fatto i modo d’un laporc, 

^ auàti cheil cóponiate,habbiate fatto da torno pria alla cola vn rite- 
gno di terra crcta^o d’altro, & coli ^do qfto c bene Idurito & riflrctto 
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il cauatc & alti luoghi fuoi ogni pezzo della forma,comc v’ho detto>ti 
metterete» & cofidi quella ogni cola che volete potrete fare forma. 
ANCORA quando vi bifognafl'e fare la forma d’un tutto rilieuo, con 
terra creta coprirete tutte quelle parti , che tondeggiano ,& che il vo- 
ftro giudicio vi dimollra, che le la forma l’abbracci alfe , non IhauclTc da 
lalTare, & Ibi quella parte perla prima, che efee, formate ,& coli 
andate d parte d parte facendo per fin,che il circondiate tutto , hauen- 
do Tempre prima, alianti che fopra buttiate ilgelTo, ontod’oglio» odi 
graflb porcino, odi mclle il vollro mafchio,& coli anco ognerete 
tutti quei pezzi, che non volete che infieme s’attacchino , & ogni 
pezzo di forma farete li Tuoi rincontri & fegni con alcune prelcttc, che 
gli fu llenghino, per poterli alli loro luoghi facilmente ritornare , & co- 
fi di fuori tagliato il fuperfluo,& dlrizzatc,& bene ridutte, la forma ne 
trarete, aprendo il voftro rilieuo , & cofi harete d’cflb il vacuo , nclqua- 
le potrete gittate d voftro piacere cera, o altra volita compofitione li- 
quida , che per freddo & per tempo s’induri , & anco fare fi poftàno di 
terra creta, s’haucrcte Taputo adattare le forme, che vi potiate valere 
della mctd de vacui, prima che le congiugnate , Si anco di ftucchi fat- 
ti di cera & biacca,ouero di draganti molilìcati & incorporati con gef 
fobrucciato ,ocon biacca, o carbone di mandole, o con mattone pe- 
llo,& con vn poco di farina vecchia, pellandola bene in vno mortaro 
di bronzo, & con qual fiadi quefte cole dettoui, aucrtendo che le fieno 
ben incorporare infieme>lequali(c fono benefatte,altrimenti non fon 
diano che fc folle cera, & formate » tali forme , le laflàrete Cercare , che 
vi verran no dure da poterle , d voftro piacere , in forma di poluere for- 
mare . COSTVMASI ancora di fare vn ftucco , da poterlo facilmen- 
te con mano lauorare, per far ritratti in medaglie, o fame fogliami, 
o ftorie di ballo rilieuo, per poterli, uolcndo formare, per fare di 
bronzo . llche per farlo fi piglia due parti di cera bianca candidisfima 
&vnadi biacca & vn poco di Icuodi becco &ogni cola infieme s’in- 
corpora. ANCORA fi fanno ftucchi con diuerlègomme, Stanco lè 
ne fa con cera & pece nauale,o greca , & fe ne può fare con ogni colla, 
o cofa che per le rinftrcnga per freddo o per caldo, & io già per non 
hiucredvnmio bifognocerafufi illàpone, &coneflb formai, & per 
non hauerc gcllò hò già adoperato il Iblfo & mattone pedo , o due 
parti di pece greca , & vna di cera , & d’cfl'e cofe mi Ibn feruiro al bilb- 
cno mio,&: hò formato, & fatti li pezzi,& congionti, come le proprio 
tolfe flato geflb, fopra li rilieui,pcrò di terra o di bronzo , o di marmo 
che fieno ftati, & in esfi hò formato ftucchi & geflb , fe n’hò hauuto , Se 
anco con cera , mollificata però prima in acqua calda d mano ,ma fu- 
fa non già, ancora che , vfando vn mezzo che io vi uoglio inlègnare* 
Cecia facilcolk che riufcifle,& qfto è il bagnare con quel che volete fot 
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mare con acqua di mele.conlaqualcdiflfenfione di coiafi formavo rilie 
uo di cera difficilisfimo à vfeire con cerai & anco dentro nel vacuo vi lì 
butta ccra,ancora che tale co ià non hò mai fatta, ma per verisfimo me è 
fta detta farli, & che primamente à quel rilieuo di cera che haucte (è l’in 
colla fopra à ogni loco che non efee vn filo di refe , oucro fi conficchia 
con acora o fpiIIetti,o pur s’attacca con cera,& cofi acconcio fi bagna 
benisfimo con acqua di indie . Dapoi fi piglia vno vafo grande tan - 
to alto quanto è la cola che volete formare, & l’empiete di terra pura li 
quefatta,& fi lalTa polare per fin che fi vede che le è pafl'ata vno certo cal 
do gagliardo, & che gli è in atto di volere cominciarli àcongdare,rom 
peli quel pannicolochcfadilbpra,&actuffauifiàvn tratto clcntrolafi 
gura,o quella colà che volete formare, & lubbito la tirate fuori , & co- 
fi in quattro o fei volte v’ingroflàrete Ibpra la cera quanto vna buona 
corda,& fatto quello pigliate gli capi di fili che Copra alla colà mettellc 
& tirando tutta la cera di Copra cagliate, &lafiàte benisfimo freddare 
mettendola in acqua fredda , accioche piu s’induri . Dapoi d pezzo 
à pezzo lecondo che è tagliata andarete cauando , & dapoi alli Cuoi luo 
ghi canati gli ritornarete & con lenzette di pino lino (btcili,o con cera 
riCerraretc tutte le cómettiture & cagli che fero gli fili , & in quefta for- 
ma,hauendola prima dentro ben bagnata con la Copradetea acqua, o 
olio di mele,che fi chiami,a volito piacere Timpireredi cera fufa, con- 
dotta al caldo temperato, & pieno lubito la notate, & cofi di nuouo ue 
la rimettete, Calche in quattro o Cci volte cofi facendo fiagrolCa del- 
la grolCczza che volete, tenendo la forma Cempre in acqua fredda , & ai 
fin lalTandola bene nfredare,quando làrà fredda la cauarete, & trouare- 
ce vn’altro pieno di cera fatto d ponto come l'originale . Non voglio 
lalTare in dictrodi non dirui vn’alcra materiadi formare,quale viddi e- 
fcrutare in Roma da vno Giouane Senclc ingeniofisfimo chiamato 
Giouànibattilla Pelori,in figure grandi,& tutte tonde , infra Calere l'Er 
cole di bronzo di Campicoljo,il Bacco della piazza branchi, il corpo di 
marmo di làuta Croce.Quello prefe carta pella,& come fi fanno le ma- 
icare,il coperfe cucco à parte à parte,& con il luogo l'afciugò , & dapoi 
gli diede lopra di colla fatta con farina , & con carnicci , & gli fece vna 
tingrolTatura di piu fogli icollati l’u fopra l’altro, & in vino gli fece vna 
coperta d’uno lenzuolo & altri Bracci di pano di lino, & al fine efièndo 
bene afciutte,quando gli parue il tempo , con vno coltello taglio tutti 
gli pezziichepotcuano vfcire,& cofi ne fece la forma, in laquale dapoi 
con vno pendio d pe^zo d pezzo dentro dette per tutto cera', & pece 
greca, & gli fece vna pelletta dura da potere refiftere d ogni humidied, 
& cofi ricongionte infieme vi gitto piu volte dentro gello , & fece che 
tutte quelle colè parcuano jpprie quelle che haucua formate , & erano 
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tal forme fatte con poca fpcfàiforti.ficurc del romperle, leggieri, 8^ por 
tarili i quei luoghi doue meglio li vcniua,che certo, (ècondo me ,hcb<^ 
bc inuentione bella. 





NOTA DE ALCVNI MATERIALI, CHE HANNO 
PROPRIETÀ' DI FARE FONDERE ET COR- 
RERE LI METALLI. CAPITOLO VI. 

O N BASTA (apcrc ben fondere & hauere mantici & 
carbone à voftro propofito,che à volere fare gitti picco 
li, che venghino bcnejcflendo cofe forili, è dibtfogno aiu- 
tare li metalli con materie ontuofe o corrotibili,come è 
lo Hagno,il rollimato,rarrenico,il rifagallo, onero con al 
tri materiali manco offcnfibili,anzi fono di forte che o- 
perano perviadipurgationccome,borrace,iltattaro,o filnitro,anco- 
ra il fai armoniaco.i! ial comune preparato,!! fai acali , oil vetro pefto. 
Per materie ontuofe s’adopera ogni góma,pcce greca, feuo olio còma 
ne,(àuone moUe,rafpaturc di corna di caftrato , & fumo di ragia di pi- 
no,o di rormentina,leqiiali cofe fecódo li lauori operar fi deuino,pchd 
tale è che fc li ricerca il metallo puro, eòe volédo dorare il ramc,o lauò 
rarlo à marce!lo,(cntire nó può Todore del llagno,Iimilméte l’argcro,o 
l’oro puro,in nclfuno lauoro con elfo fi conuiene.Però è dibifogno,quà 
do occorrc,nó Ilare obligato d vn (blo mcz 2 o,& fecondo le forti di me 
talli andarli fcrucndo,come l’aparcntia dei Idre vi manifelLirà. • 
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E H o' fin qui, quanto meglio hò faputo,dimoftratole 
pratiche di quelli efcrcitii , che vi bifognano in le fufioni; 
o per modi grandi,o piccoIi,(ècondo che vi poteflero-oc 
correre. Hora vi voglio paflare indimi d alcuni altri 
pure fpetranti alle operationi & potere de fuochi , & an-i 
co à certa qualiti di fufioni, quali non comiengono al 
tutto con l’arte del gitto& primamente mi voglio cominciare che co- 
li è in foftanza l’arte alchimica, che con tanca cura fi cerca &defid<^ 
ra. Dapoi,come cofa vtile&ingeniofa, vi darò notitia' dell’arttfdi-*^ 
(liliatoria, flcapprclTo come ordinatamente lauorare fi deue vna ZeCV 
ca’Icnza carico di confeienza . Dapoi vi dirò del fabbro, orefice* 
del ramario, & d’alcuni altri ,come alli loro luoghi vedere potrete; 
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DELL’ARTE ALCHIMICA GENERALMENTE. 
CAPITOLO PRIMO. 

Erche in molti luoclìi di qfto mio trattato, & ma(^ 
Hmamcntc quando fon dircelo i narrarui la pratica di . 
varii elèrcitii,vi hò alcuna volta nominato l'arte deU’al- 
chimia:laqual,come la fi dica(o che la lìa vera, o no, qui 
al prdente difputar non intendo:)ma ,calb che la fia vc- 
ra(per quello che fi vede , oprando cfFctto dependcntc 
dairoperationi& virtù de fuochUpcrò non la debbo, ne voglio ripu- 
tar nicnceinc ( parlando deirartc ) di quefta bora con filentiopalla- 
rc:e tato piu,quanto che mi pcnfojch’cfiFcttualmcntc non Tappiate che 
cofa la Ha, (e non quanto che la volgar voce per rutto Tuona : pure è 
cofà,chc chi la Ta conducerai Tuo hne,fa con ella l’oro & Targcntoiper 
laqual credenza,con tempo,Tacica,& lpela,moIti lacercano(comc fò 
che hauete molte volte inteTo dire: & le non altroue , almanco da me 
nel capitolo dcU’orojche nel prefcntc volume vi hò Icritto Jh o r non 
penTate,ch’io quiui tal arteìnlègnarvi voglia, perche io (bn vno di 
quelli che non la (ànno:e però Tolo vi dirò bora ( accio che pin lappia- 
te^ che quelli operanti, che anfìolì cercandola ,drietogli vanno, ca- 
minano per due Iole vie:& l'una è,queUa che piglia la Tua luce dalle pa- 
role delli làpienri Philolbphi,con il mezzo dellequali penlàno arriuar 
la:& quella chiaman , via giuila , lànta, e buona: & dicono, ch’in 
quefta esfi altro non Tono, ch'imitatori & coadiutori delia natura:an- 
zi operanti , & veri medici de corpi minerali , purgandoci dalle Tuper- 
ftuiti, & Toccorrendoli ,con l’aggiongergli virtù, & liberarli dalli 
dilFetti loro; & per quello hor procedono in corromper tali corpi, 
per poter lèparar li elementi, che contengono, per ridurli ( potendo, 
come dicono^ nelle prime matcrie;&hora con riconuertirli C col 
mezzo di tal arte)in nuoue Toftanze , & con rendergli ancor altro Ipi- 
rito che non era il primoital che, per quello cercano condurre tal ma- 
terie in certo termine di corrottione , o in leparationi di elementi, o 
cauar,o render li Ipiriti’allc colé,ouer alTottigliarlcmateiic groflè,c 
quando, à ingrolTar le materie Tottili:per ilche (come cóprehender po 
tete^quefti tali corrono giorno & notte à briglia Tciolta , in vn camin 
circolare,Tcnza hauer mai polTatedi certo non fò ch’alcuno al dcftde- 
rato fine arriuato fia.NirNTiDJMrNOCancor chel fine di queft’arte ToT 
le nulloTcome molti credono^è colà inuero tàtoingeniolà,& allijlpe 
colatori delle colè naturali tato dilcttcuole, che qual fi voglia tcpo,o 
fiitica,oucro Ipcià di non gli fi metter , non fi polTono aftenere (oltre 
la dolcezza che anco gli porge la Tperanza di hauerla d polìeder vn di, 
col ricco fioca efie tal arte tanto largamcmeproDacttc) è certamete 
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t.il cofa vn cflercitio bello; ^che qudta pjrcoriflTc ogni giorno nuou^ 

& bellisfimi effetti, oltre allcTTer molto vtilc aH’iifo^Ji commodità Hu- 
mana, corno fono l’cftratt ioni di foftanac medicinali, ik delli colori,& 
belli odori, d’infinite compofifioni di corr.pcrilchc molte arti fi co* 
gnofeono cHèr vfeite puramente di eflk , anzi fciiza ella & il fuo mezzo 
('tè non per riuelation diiiinajimposfibil Caria fì:ato,ch’alIi huomini fi 
fblCero mai fcopcrcirtal che in fonima,pcr concluder,dir fi può, quella 
cfi'crarteoriginc,& tonditricedi molte altre arti:e però hauer fi deb- 
befii riucrenza,& efcrcitarla: ma bcn,chi laelèrcita,nondebbe cfTere 
^ ignorate delie caufc.he delli naturali effettuile manco pouero,per po 
ter rcfìflcr alle Cpclcine ancoladtbbefar pcrauaritia,mafolo per go- 
der li belli frutti delli effetti Cuoi, & loro cognitioue & qlla vaga noui- \ 
ti, che operando dinioflra.LA lt r a via,clie è da quella molto lon 
tana, ma pur par che di ella Ila itata:ma,o che Ila fbrella,o figlia adulte- 
rùiz,chiamari fophillica, violente, c no naturale.Li vitiofi,c pratici del 
la fraudc.die colliimaiio d’efercirarla(pcr eflcr arce Colo fondata in ap 
parenza ,ìi: falliti , che con varii ineCcolamenti vencnofi corrompe le 
fallazc de corpi di mctalb,e li tcallniità canto, che facilmente à primo 
afpctto parerli fa quel, die non tbuo)hi forza d'ingannar afiài volte il 
giudicio,& TaCpctto deU‘occhio,& à chi do hi fatto, pare bdlo.-ma da 
poi tanto piu à csfi,& à ogn’altro di(piace,quanto Vedono ch’egli car 
icano,at(rcopcrta )altro in lei non fi comprende che vicio,fraudeidan 
no,tiuiorc,& vergognofa infanda:fit coIi(pc(rc,r il fuo effetto me fchi- 
no,8c pouero,non vieii rcj^uitOjCc non da gente della iua natura)c con 
tutto quello, non c anco che non habbia vn non fò che proceder fpe- 
culaciucNfk ingcuiofojrifpetco al proportionar li loro materiali cò pc 
iì,Sc mifurcialli effetti che voglion fare ,thc fiano corrifpondentiic có 
tutto cio('pcrche il fin fuo vltimo è dànofb,non folo ad altri.ma à chi 
l’opera : )Si in fonima.tiitto il fuo nutrimento c di mal intento,pcrò in 
fame,2C biafincuol arte vien à eflèreie cofi,pcl trillo fuo fine, che rende 
piupuzza, che non fa d’alcun’altra vtilita laudabile , li buoni ingegni 
in gran parte l’abboriCcon.e diCprczzano , perche operar non vi li pof- 
fono : ma dcponcndo tal rifpetto (o l una o bitradi quelle che legui- 
.tar vogliace)c di nccesfìtà (fe perder non volete totalmente il tempo 
, & Ufpda)che habbiate notitia della uatura delli metalli, & delli mate 
riali,coli fimp'.ici corno compofiti>& anco delli efiétei, quali con U‘ piu 
''6C manco qualità òpcrar,o produr poflqoo:bifognaanco‘ fapcr minir 
/trarli fuocbi,far li forni, & adattare li vafi,^portionati aUi effetti, che 
fac fi vogliono -.liquali (fecondo il creder mio >altro effetto uó pefiib 
che faciano.chc folo apparenze , fi corno anco fotone all'oro ùl vetro 
alcn(lallo:& li fmalti alle gemme : il cercar adóquc di cotal arte crede 
fe(pcrnaalti$fimc.àpparcuù ra^ioni^. che noni» ilato ndUpcnfieri 
ài ^ 
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dlqucUi ingcniofi&tipicntisfimi dotìchiicomoiè iM^giTra H iflod^r* 
ni:('pciln(>n ritrouarfi alcuno Scrittore antico d'Hifloric .nc^rccoj 
ne latino ittc manco di altra linguajchc mai noniini qn^fta;ncant;o 
cuno di quelli a{-»probati & granfamofì Philofophi,ficQnic AriUoti^ 
lc,o Platone»o altri d coftoro fimili:quali>c 0 nie fi vede, hanno cercata 
di fapcrc le cofe posfibili : & per ciarpe wgnitÌQi)e,& giouarc alli huoy 
minii nc hanno larghisfimamente di(critto)di quella alcuna cola no^ 
dicano : alche ri Ippndcndo li nioderni akhimifti diconoiHon in porj 
tare, conciofia chcl fia posfibile ,chc qbefta fi fia ri trouata cl 5 poi qnelr 
le cofe ) che 1 Ì predetti antichi non lappcno pqtdrGraiico ritrou;:r 
re alcune Cofe ,ch’infino a! giorno d’hoggi, non ÌbÌo non foufiaLe.m.a 
ne anco non hanno ombra d’hauer pura cllcrc, 

DELL’ARTE DISTILLATORIA .IN C.E;N E.RjA- 
LE, CON LI MODI DA CAVAR LE . AG- .62 
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Cosa nccefiliria d tutti quelli huotnini > che voglio* 
nbreoudurre le colèd vn cerco loro fiiVc ielle penfino 
alli mezzi > che per condurli fono dibilbgno .Horqual 
fi fia dclli lopradfftci efiètti^ che opcrar'vogli atc , baue* 
te da cohfidcrar la natura della Tua nìaietia>&. veder 
s’cjla è dilpolla d render quello dv’dlraher volete: & 
dapoi’lè haucte li altri mezzi potenti proporcionati à far tal 
eflfettof perciò che Tele cofe non follerò concordi , l’opera volita 
vi riulcirebbe vana , o molto faticolà ) a però , le far volerti acque 
o ogli pcrviadt diftìllatione » 8 c adoperarti li ftrométi dilpofli ad altri . 
effetti che propriamente d quelli non fi conucniflèro>quddo crede 
fti di fcincvnacofa. farcfill’uTtra f ancor che la materia fblTe difpofta 
d qucLlìO che vorrefti )ic co 6 anco le v i attaccarti cento argani , non 
che haucr li ftronttnti potenti, non hauendo la materia dilporta,nuUa 
farciti: pcrchc.doue non c vna loftanza,xauarlanon lcncpuo:& però 
è di neceslìtà applicarfi alle cofe posfibili , & ben dilpolle:bcnchc,pcr 
efler ogni colà che fi troua creata Lotto il ciclo, niéte altro eh ’demen- 
tal foftanza,o cóporta di qnelldpcr ciò pcnlàr fi può, che cauar fi pof- 
fa d’una che tenga d’acqueo &: aereo, acqua & aerc:&: coli ddrigneo, 
l’oglio,& certa poterla quali animard,chc.)a chiamalo lpiriro:i:xjuel 
la parte che refiadi tal oòfe udii fondi dclli vali grortàjS: arrida,fi co- 
gnofee certo quella efler. la terra nclqual cfivtto deifuna colàmcno, 8 >r 
có piu difficoltà che ddl’altraral cole fi cftragono : ilchcauenir può 
p pcrdiffètco della. cgli,o per dilRttq dell’arte,© dell’imprudenza del 
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Fartcfice^co tutto che à me parc,ch’alcunc cofi; fianOidi che chi nc vò 
le(Tc cauar acc}U 3 iO oglìo»o (ublimare>fi cercafle co(à imposfibilc,(ì co 
me, la calcina.il vitro, l’oro, rargcnto,& il rame:& delle pietrc.la pomi 
cere delle piàcc.la feorza del fouero,& altre cofe fimili:alli effetti mi ri 
porto: pchc('per hauer viilo.quanto alla potenza dell’human ingegno 
è pcrmeffo.penfo ch’anco forfi qucfto gli c conceffo:)ma difcorrendo 
Ccome fi vedeXon alcune cofe, ch’anno fàcile l’acqua, 8d difficil l’ogUo 
come fono le molto humide , Se le molto acquofc,& alcuncaltre , co- 
me fono li minerali, goinme.ofià.fcorzc, pietre, & fimili piu difpofica 

certa aridezza, di queflc è piu facil che di qucft’altre cauarne oglio.c 
lari difficili cauarne acqua :& cofi anco occorre nelle (ublimationi , 
Q V B s T 1 effetti.per concludcr.fouo tutti pratiche nate da alchimi- 
ci foudamcnti»per liquali comunemente 1 uno & 1 altro operante ca- 
minar fi vede , & la loro arte lenza esfi fenz’alcuna fpcranza faria : pe- 
rò, s’altro non fc nc caua,(c n’hàalmancoquefto communc&vniucr- 
(algiouamcntodeH’acque.&delli ogli medicinali .per confcruar lavi 
ta dcglihuominirUc alcune cofe per diletto, come (ono.lc cole odori- 
fcrc.Lc fublimationi fono proprie delli alchimifti, con lequal diacono 
che affottigliano le matcrie,& amicano infieme le foftanze,& co nni- 
tar l’ordine delle materie prime.lc conducono à perfetta vnione.facc 
do le pcrmanenti,potcntisfime,5: pcnctrabili:fbpra delchc ('recitado 
li difeorfi di esfi alchimifti, & le loro contrarietà, faria vn nauigar al ca 
mino del ciclo per via dell’occeano, lenza po(à,ne mai gionger al por- 
to)pcrò non voglio che crediate eh io fiaalchimifta» nc anco in tutto 
alloro proceder oppofito , & perciò al prefcntc di piu parlarne lalcia- 
rò,& masfime.per voler (cguir di trattar della pratica de gli effetti no 
ftri.Dicovi donquc.che non bafta la difpofition delle cole > eh anco li 
. mezzi le fanno variare, però che (peffo cauano oglio,d onde per diftil 
lationeconfucto vfcirracqua:& d’onde l’acquaj’ogliorilche fanno gli 
ftromcti,& gli ordini delli fuochùpcr ilchc s’adattano vafi di vane for 
mc,o di vetro.o di terra:& coli fanno forni per fcaldare, o per infiam- 
marle cofe, piu c manco potcnti.fecódo gli cflfetti.o Icrcfiftezc de ma 
tcriarlitliquali ancora(quando per loro natura non foffero dilpoUUIi 
hanno à prima difporre con le calcinationi.o putrcfacioni,& alle yol- 
tc,ad altre cofe accompagnarlirtal che pratico operante col giudicio 
& certo ingegno è potete à far forza di fcparar & cauar delle cofe ciò 
che contengono de gli clementi, & quafi tutto ciò che s imaginano di 
voler fàrcmia di quelli fimplici.chc fono difpofti i render acqua.come 
fono radici d’herbe,foglie,frutti,& fiori,& altre cofe fimili.ch ano ccc 
tahnmiditi.plaqual fono tenere & molli, fe nc caua acqua fenza moU 
ta difficolti d’arte, però che in loro fono certe foftanze flemmatiche, 
fottili, 5 ccuaporabili, che con ogni poco di calor difuoco sclcuano* 
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& fanno nel vafo vn’acrc ncbulofo & groflb , ilqual facilmente , per la 
moltiplicationc della cola, Si pia frefeheaza dell’arte efteriore, che ri- 
fredda il capello, fi conuerte in acqua.laquale ( vfeita di ciò ch’cfl'er fi 
voglia^qucl che refta chiamano, feccia;dcllequal fi ne trahef volendo^ 
quel lecódo liquore,che fi chiama oglio, ch’altro non c,che quella par 
te, che hi piu d’aere mirto col fuocale clemento:& dapoi , li fpirici,che 
fono laelknza Tua propriarma della prima parte terrea di quelli ( per 
reftar morta, Si come cenere, Si quali lenza anima in tutto)nó ne acca- 
de diraltro: maàfar quello effetto bilbgnavfar vnpoco piudiarte, 
che l’ordinaria:pcr laqual via dillillatoria, molti dicono,che fi va tato 
di elemento in elemento aflbttigliando,Si fcperando , che finalmente 
le materie fi riducono i termine tale,che non hanno piu fimilitudine 
con nertuna di quelle lortanze delli quattro elementi: Si dicono allho- 
ra,hauerle ridotte in vna,laqual chiamano pohquinta elTenza: Si dico- 
no,quclla haucr potenza diuina,habile i vegetar. Si mantenere le co- 
fe:8i quella fola efier virtù permanente,8t incorrottibile.Hor come in 
tali effetti particolarmente fi proceda , m’igegnarò , quanto piu fap- 
prò dimollraruilojSi masfime,però ch’è quella colà.ncHaqual, li Philo 
fophi operanti,per códur à perfettionc il gloriolb loro lapis.fi fonda 
no , e durano ogni fatica: Si quelli che di tal arce fcriuono.o parlano 
(ancor che per loro metafore Se coprimcnci lo dicano ) incendono pe 
rò Icmprc di quella, però ch’è il mezzo colqualdifpongono li metalli 
à elTer vegecabilt,cóuercendoli nella natura di quella : Si l’oro rifoluto 
in quella follanza,dicono condurlo in follan^^a virale , qual Ipeflb è di 
canto nutrimento.che quali ritorna in vita li corpi humani, quando ^ 
le potenti Si maligne cgritudini,o per la naolta vecchiezza fono tanto 
debilitaci, che per morti fi abbandonano. Hor, falciando il dir di que- 
lla quinta elTenza,dicono anco.che tal oro,o argento, in tal diuino SC 
celelte liquore condor to,è quella vera Si naturale Icmentc , laqual gH 
produce Ì’oro,Si i’argéco,8i ogn'altro metallo, che vogliono: Si di que 
ili ne fono anco alcuni, c’hanno opinione, che tal lème fia originale in 
ciafouna colà : lopra alqual fondamento hò veduto molti alchimilli 
andar pigliando perprimi loro principi! varie cole: 8icofianco,d3 
poi le loro calcinacioni,lolutioni,pucrefatcioni,rublimationi('fecon- 
do che le códucono in certi termini effettiui della colà)le chiamano.il 
loro mercurio:8e alle volce,il loro folfo:Si cofi,có quello vanno cantò 
in qua Si in la , facendo col penfiero di far quello loro lapis , che li gli 
rópe la boccia oue è la maceria da farlo,o che per troppo fuoco ogni 
loro follanza fi eshala in fumo,tal che in cambio di moltiplicar l’oro» 
o l’argento , perdono quello che vi hanno di faticasi di Ipelà melTo 
dentro, altro non rellandogli.che la Iperan^a del riforlLtna dipoi che 
hù decco uaco di tal cofejche vi hò foclì iiifaltidico, fe aò vi dicesS 
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come gli effetti di tal colè fi fanno, direftijfe no altro, chcl titolo dclp>^ 
fentc capitolo folle vànó^E per o',ritornarldo indrietp, voglio <iie^ 
vlmaginate d’oflèrc al primo grado,ouc io vi dica 11 modi comriiuhiii 
con ii^uali di moltc.colè difiiilando, facilmente fene caua acqua, per li, 
quali fi fanno variiflronienti: & fragli altri,vno,qualfichiaina>campa 
na, dalla forma dellaquale,per certa /ìmilitudine,ne uafeie cotal nome* 



y AN ^ pp i..qucfte4iipio.mbo,o.di terra yjtriata.odirameilagnarc. 
cofidi fbttpdalla. conca, ouc.poncfiJa matctÌ3,comoan(;oilcopcr- 
«iiiiodi fopraj&ècAroeiéto'notisfimor&.df qucfto,nó fola gli oro mo- 
t,ariiqjer capar acqog falùbriipffeftituir laiànità à gli Jiuòmrni,ie ado- 
ppno , mai anco It. donne , pcc far li lei o belletti fk liki A* anco colo^ 
hanno cofe di fnoka hnròidà qualità ,'A c’haciK>Tqoauititàdi>ma-; 
teria da diffilJarc, lene feruono:& la foribadd firo rcopcrcjiio c Jargaf 
da picdi:& nttoriip^di dd-fO vio,bà la reÒDétia di vno.c/rcòlo vacuo>i 
inodo.d]ycRi>alettojittaecacojiÌquaIriifCogiiccuttala'buaudità,chc 
d fumo,pcr il.caJdP delfuwDtìntdDcOjDdil’atiaidolla capana cshala,& 
cafcq ini,da!;ciplqtbd copwcliio comiertitaiacqua.c laporta poi hio 
fi per il làbiepo ^qijniiò cpngionto' có qucJlaimafia tauro loiigò, eva- 
cuo, che Aici.lmwiteTi;0;idu<;a l’acqua alla bocca del Tccipicncc:& que- 
Ào contai cunmiisfioni,ordini,& afl^onedmentp di orli, cófornii alla 
b<^ca| di dettai copcadaqualbàtia ritenerla materia fiafi,cb'clla non 
fi^iriijyC.acJÓcia pinapótO: clic fi puo:e.cofi,fc volcfti adoperarne jHir 
\ria fql,iuH‘nrq, bifpgna fargli vniornelloCpcr quella almanco.fc non 
pcrpiq)qualfia ton'do,oquadr3,obislongo,conli fiioi fpiracolirc cuo 
Hlfdì'fvqi fopP** fjsfègli vu piano di vna tcgolujo. d’altra cofà,laquàl 
facia fondorma bifogna clVancc» fia ramo forte che 
lapq 5 /ìÀ)fte:?,£ar il pefo:e ch’ejla fip di forma idpda ,A dP.tvO alquanto 
piu granck'chc la circpnfcrcntia del fondo della cenra :,§(,<,< li Iqpra 
à qltq fi mctronp poi d»a.gro(lè ditaditiucrv lif<^>.ir.tay c etto d die 
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nadi fiume»laiiaca.laqiial mcflagli cofi fopra,vi fi fpiana fui fondo-del- 
ia campana , facendo ch’dl4 pcjula piu prefto verfo la vfeita dellac- 
qua die altrimctùi cofi anco intorno a gli orli) fra il fojido,8c la.co{i 
ca> vi empierete di ceneremo d’arena, accio ch’ella fi tenga làida nello 
maneggiar della campana ,& che per tuttogli renda i) caldo egualeiSc 
fatto in tal modo,mcno poi qlla maceria ,che diflillar volete, in detta 
conca , & copertala del Tuo coperto ,& anco acconcio il recipiente 
al lambicco, le gli, da il fuoco cempcrato:però che piu fcrucà far acqua 
il dargli ij-cajore^on fpatio di tempo, dìe (volendo far pi;cllq jvlàr la 
quantità grande & violcnteipcrò che l'uno bruftia le co('e,& l’aftro lo 
dilpone ipcrchc , fc pur per tal fuoco fanno acqua , lifa fumola , Sedi 
odor (piaccuole.-olcrc dìe ne fa poca . Se amara,& fi mette anco à pe- 
ricolo di guaftar la càpana:& coli per mezzo di tal llromcnto,di mol- 
te qualità di cole fi'caua acqua:fi come dimoftra la precedente figura. 



G L I A L T R I modi da didillare , per cauac acque di colè, piu arride 
(& piu refideucijfi lànno cpnboccie di vetro, prfi rame ftagnatoffimili 
di forma àqudlc, che per laprclènce/iguca vi fidimoilranoJdcUeqqa 
li alciinc VI lbuo,che hanno le bocche larghc,& Ibnq garbate à modo 
di orinali.anzi à fimilitudine di quclii:c qlle calli, da lidilli|Iatoria)r/na 
li,fono.chiamare:Kt lopraà cialc.una mecréuifi li làbjcchidi \etrjO:Ì’or 
dine de quali ( p hanerlo infegnato alli luochi delle acque partire } 
parmi fupcrfluoquiui, bora replicarlo :&ilmedcfimo p^nuj,dcl lutar- 
li, però che anco di,quefto largamente yi parlai. Horaj4lc<5ui,e(lèr nc- 
cclfario ipceder ncll’operare,(lècódo |i, fuochi che d^r gli volete,oue 
ro che ricercanole.qo.lè , che neìli corpi dclji'lóbicchi mclTo haucte, o 
fecondo l’ordine de voftri forni} Jipcrò chepÙe cole communi fi via di 
metter per fondi ,cjpclli di terrea có ccnerc:& a quelli che hanno bilb 
gnodi maggior potétia di fuoco,mcttiuifilc boccic lutate in mezzo» 
aH'impeco delle fiamme» i culo fcoperco (fi corno lo chiamano loro» 
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Sono alcuni che hanno bifogno di diftillar (^antici di materie per 
tal modo:& volendo feguir quello d una caldaia rola,glibifognanahi 
uer molte caldaie,& molti forni,& moltiplicar anco in fpe(à:per ilchc 
hanno trouato da far vn tino grande di legname > Ibpra il palco duna 
danza, nelqual vi fia poi dentro, coi fondo in fu(b,verfo la bocca, vn va 
(b à modo duna canna grande di ramc,col Aio fondo tutto bucara- 
to:&fottoil fondodiquefto tinoficgualamederma canna»the mu- 
rata,(accia il corpo del vacuo del fornello, che percuota nel fon- 
do del vaA> di rame , che è cómeflò nel tino : ilqual cmpieA 
d’acqua t e dasfi Aioco al forno , & per tal via fcaldafì 
queA’acqua benisfimo:& poi attorno attorno fi 
accóciano le boccie piene con li loro lam- 

bicchi,& loro recipienti, & tanto fi fa ! • 

boUirl’acqua, che le materie vo- ‘ 

Are fiano tutte * 


llillate* 
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quàdo no è interpofto fra’l foco e la boccia capei di terra , o cincrL> 
TVTTBledifiillationi delle cole fi fanno per due vie»& ogni via»fccon 
do Tingegno & giudicio de maeftri , fi coftiima in vani] modi : l’una è 
col caldo & ficco cofi communc(dcllaqual già affai n’hò detto ) Poltra 
c quella del caldo &humido:& in ciafeuna caminafi per tre gradùdel- 
liquali vno è, le foR!;e de fuochi lenti: l’altro è,raugmento intempcra- 
totil ter^o è, al tutto violcte:la via del caldo & humido c,quella che fi 
fa per bagno maria,mettendo vna o piu boccie con li loro lambicchi 
dentro vna caldaia d’acqua bollente, o altro vaio , à tal effetto attato. 




-A N c 0‘Tt A fanno gliakhimilH vn’àltro rtrumencoda ilillare >^ualtl^ 
■cono difliMarc per accidia »&queflo non èibagno marìatne d. tutto pu-^ 
trefattorio ,& posfi fare con molte boccio» il calore di quefto è fimo 
cquinoiaugiimcntato per fumo di ebuUitione d’acqua, niandatoui per 
vna canna di rame bucaraca,conic intenderece,ancora che di quefli Itru 
menci n’hò vedud in due niodi,vno quali di forma fimile i quello che 
aldi (opra difègnaco, mabique(btdifferenza,chc il vacuo del rame è 
iènza^ tondo & fcnza bufi, &fol da capo è alquanto rifiretto,doirehan 
no da vfdre le fiamme, che per tale cannone dixame paffando fcalda» 
no l'acqua,di forte che la fa bollire . l’altro modo fifaconvna 
cafTa di legname longa braccia fei in circa, & larga tanto che commo* 
damentcconcoagali corpidelle boccie,St lo fpacio della canna, quella 
fifa piena di fiino afciucco & paglia ti;ira mefcolaca , ScR. mette foprà 
vno banco pòfacaj& dalle fponde diqualk di la s’acconcianle bocci^ 
& fògli metce:apprcflb gli loro recipienti , & quaoto'fi cflende kl loii^ 
ghcz2a pcrmc?^zo,fi mette vna canna di rame , o di piombo', ouexo'di 
legname con molti bucchi per tutto minutamente bucarata,quale efea 
d’uno vaio di rame,o di terra, fimilitudiaed’un caldaio,con coperchio 
i modo d’uo colio,nelqual>va{b iia acqua , & adattato con fomeilo,oue 
ra;fopfaà vntrerpidedafaria bollirc,& coti ppr tale ebuUitione falene 
lifumiper la canna ^&c(cie per tatti li buflvn calore humido,che con 
it^neszo del fimo fcalda-forte, & coli fiifliUarc latte le bocciti che vi fi 
mettonòdentro, con bd ordine,8c ^n tempcratnqito, perii che è dd 
notarcycbeè qu dicsfii^iuiieaco^doppia^fral’un pariéte 
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Al c V n I v&n'o» per putrefare &tliftiUarc]dco(à in vno;tcmpo me> 
dcHmo > fare in terra vna buca ^ ouero pigliano vna gran conca da bui> 
cato,o altro vaio > & in fondo fanno vno Arato di mezzo palmo di cald- 
ana viua>& tutto il reAo del vacuo empino di letame equino caldO)8c 
in mezzo al predetto letame v’acconciano la boccia con il fuo lambico* 
& oofì le materie da tal calore rìfcaldatc diAillano, & cafo , che tal letat^ 
me potentementenonrUcaldi) A bagna con acqua bulle nte vna volta» 
odue>& coA aiutato piglia il vigore &fa lafud opera. Ancor per A» 
xnilviainvn tinello , oAmil vaio di legno , odi terra* A copre labuc« 
da con paglia trita minutamente & bagnata,& in tomo alla boccia be- 
ne Aretta & ferrata* come A fa la biacca * A laffa in fé medeAma rifcalda- 
re » & rifcaldata ogni coAi di Alila .anco r a mettendo le boccie 
infra le vinaede calde Aillano>& per concludere in tutte le cole che per 
loro medcAme rifeaidano* o per «ufà datoli* che màtenghino il calore, 
AdiAilla. PosA alcune cofe Aiilare d giorni canicolari * o al tempo 
cìaldo* mettendo le boccie alli raggi del fole » onero contra à vn grande 
Specchio concauo che riAette la potenza de raggi * che piglia da effo 
fblejiella boccia delle voAre materie , & per concludere al Ane qucAc 
vie diAillatorie& modi di eArattioni d’acque fono varie * fecondo le 
volontà che vengano à gli ingegni de gli operanti . Ma fecondo il pa- 
rere mio > la via vera c Taciactare bene gli fuoghi * per liquali fenza tan^ 
tc necc^Acà di Concordanze * aH ogni voAra poAa quello che vj piade 
£tr potete* per quefra farebbe forfè di necesAtà*che qui!vi_diceflc 
delle forme & varietà di forai . Ma hò pealàco diruenene piu adictro>8c 
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di tal Arumento è doppia * fra l'un paricte dellaquale*& l’altro A mette 
l'acqua, & fra laltro & ilpariete del tino s’empie di Amo , doue pongo- 
no le boccie. 
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qui, per non rompere l'ordine divinatorio, dirui particolarmente gli 
modi che fi tengono à fare l’acqua vite,qual molti per clàltarla la chia- 
mano acqua di vita . Ma anco dicono , che chi non la fa fare chiamar 
fi debba acqua di morte . Quefta è quella foVanza & quel mezzo , che 
gli alchimiVi conducono in tanta lottilità,chc la chiamano quinta ef- 
fenza, & gli applicano tante uirtù & potenze che piui pena operare 
non ne pofTano li cieli,& è vera co(à,che chi in efià bene confiderà, ue- 
dra efFetti grandi & laudabili, & io già mi ricordo hauere ueduto, oltre 
dqualchelpcrienzad’efia, vn trattato in che vno Iperimentatore piu 
di dugento effetti fperimentati d’efià hauea notato . Ma Ce è vera (bl 
quella potenza, come dicono gli alchimie!, di fare vegetabili glime- 
talli,& di riuificare gli corpi mezzi morti, s’hanno da credere tutte l’al- 
trecofe,chcdileifidicono,cheper certo fivede effere delle cofe con- 
tro dalla putrefattione molto pre(cruatiue,& giouarc d molte infirmi- 
ti frigide &humide . La qualità di quella è fotcile,ignca,& penetrabi- 
le, & vogliano quelli Ibttili inuelligatori , che d’ogtii colà , che fi mette 
in c(Ta,ellragga le lue virtù,& le conuerta nella fua natura lottili & pene 
trabili,& per concludere, d’clTa tante colè dicono che troppa longa 
materia mi farebbe le recitar hor ve le volcsfi . Quella tal acqua fi fi 
de ottimi & polfenti vini vermegli,o bianchi,come,d chi vuole, bene gli 
viene,madi tutti migliori fono gli bianchi, & perche tale efifetto di 
re acqua vice, hi certa potenza di eleuatione de molti Ipirici grosfi, 
è di necesfiti moderarli per virtù delli llrumenci, & alTotcigliarli có far 
li paffare per camini llrecti, longhi , & cortuofi , & non Ibi per varii re- 
freddatoi , ma in luogo ancora doue babbi propria potenza l’acqua 
fredda,acciochc nelTuna grolfezza,o vilcofici, babbi eia condurre con 
lèco i luogo doue è il lambirò , & per quello , ancor che ogni giorno 
varii llrumenci fi trouino , il migliore di quanti n’hò veduti è quello, 
che qui vi moVro diffegnato, quale è vn valb di rame llagniico,del qua- 
le,doue fi mette il vino , efee vna canna longa con piu vacui , & in fine 
alle quattro , o fei braccia , è vna tinozza o di rame , o di legno , doue 
quella canna con piu ritorce lèrpiculate Va in mezzo , & dapoi efeie fo- 
pra , & entra il Ilio fine in vno capello di vetro , deiquale efee l’acqua 
vice,& va nel recipiente . Hor queVo tal valb fi colloca in vno fornello, 
& s’empie di vino per vna canna da vno de lati congiontaui di rimpac- 
to a quella che è fatta i guilà di canna fcicia & aprendoli dopo la dilhl- 
lacione elpurga il fondo del vafo dalle fuperfluiti terreVri , & lb« ’ 
praal tinozzod’acqua,doue è la canna torta dcttoui,che in- 
fra il vulgo fi chiama la lèrpe, s’empie d’acqua fredda, • 

& fi mette i lambirò il recipiente, & coli dapoi al ■ 

• ■' valb doueè ilvinojfidafuoco I i 
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A 1. C V N I fono che fanno l’acqua predetta piu (ìnipircemcnte)princi 
piandola in vn vafo limile dvna campana di rameRagnacacoiiil fondo 
alto piu che l’ordinario deH’altre,& al roftro d’efla s’attaccala canadec 
ta la {èrpe,laquaic fanno paflàrepvn reffedatorio d’acqua, & dl’ufcita 
della càna mettono il recipiéte.Ma quella tal acqua fatta coli nò c del- 
la perfettione dell'altra, perche none lottile, & le pur adoperar la vole- 
te ad alcuna colà, che penetri bifogna col pclicanc,o con altri pallàmcn 
ti didillillatione,airottigliarla.Ncqueftac neflìinadcU’altre,qucfti an- 
fìolì cercatori delle cofe llà contenti d’hauerla coli fatta , che ancora la 
tnctteno in altri vali circulatori,& la rillillano , anzi tante volte la ridi- 
ilillano,che lì riduce lottile quali come fumo, tal che aprédo il yafo> do 
uè è,lè ne va in aere,o gittandonc alquanta in alto non arriua in terra* 
che da l’acre è conlumata,& accioche vediate alcune forme de valì#che 

c‘aHorw>rann.vr rlsrA l'nmhra mii in dile^no. 


Perche adoperare ancor voi^'occorrcndoui gli potiate j le for me de 
qualifancor che Ceno molte)dircnon venefò piu che quelle che cc in- 

munemete 
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muncmcntc hò veduto alU alchimifti adoperare , o per te pratiche de 
loro libri difTcgnati . appresso al cauarc dell'acque ie^ie il cauare 
delle materie propie li ogli.Iiquali fono cerei liquori ontiiolf che fi cftra- 
gono delle foftanze delle cofe naturali ontuole « come Ibno gomme, le- 
gni , & frutti, & mezzi minerali , & forfi alcune pietre , cole tutte che in 
feambio d'humidiei pare che habbino intrinlccamcntc in loro certa 
parte di ficciti . Hora per fare li ogli d'efie , quali oltre al ditporrc le ma- 
terie con putrcfattioni,triturationi, o calcinationi, o con compagne de 
altre cofe,èdibifognodi proccdcnii con li adattamenti dimezzi ftru- 
mcntali & di fuochi appropriati : & per concludere, fono molte le cole 
che le ne può efirahere oglio , & anco molti fono li mudi da efiraherlo: 
le vie communi fono per eshalatione, come anco fi fanno Tacque, ma* 
non (blo con la forza del fuoco, ma con altri ftrumenti appropriati, fra 
’liquali li piu communi fono boccie,che hanno li loro colli corti, & nel re- 
fto fórma di lacco di cornamulà ♦ & il collo piu prefio piegato all'ingiu 
che piano: quelle fi lutano per fino al voltare chef* il loro collo, o piu, li 
Joro corpi,& al fine cofi acconcia, con quelle materie dentro , dellequali 
trahere volete foglio, fi mettono d vn forno, fatto di reuerbero, tondo, 
o quadro, come meglio vi viene: aucrrendo però , che quefio non fia nc 
troppo alto , ne troppo largo , & che fia fatto che Thabbia cerca ai mez- 
aodue ferri, (òpra de quali vi fi polì il culo della boccia vofira fiotta, & 
fuori del forno efea il collo, ilqualc fi muri attorno, 8c di (opra tutto il va 
no fi copra con vna tegola, o con mattoni murati , lafciando dua (pira- 
coli, nclli cantoni, per eshalatori del fumo, ideile fiamme,& cofi in cale 
modo acconcio il forno , per la buchetta lafciaca di (otto , con fuoco di 
carboni lento primamente s’afciuga detto fornello, & fi fanno euapo- 
rare tutte le humidici che (uno in efib,& ne materiali, che (bno dentro 
alla boccia, & dapoi à poco à poco fi va crefeendo il fuoco , mctteudout 
delle legna (ècchc, facendo buttare le fiamme nel mezzo del corpo del-» 
la boccia, vn otto o dieci bore continuarete , o quel tanto che vederetp 
delle vofire materie vftjre vn fumo , per la diaphanicà del vetro del collo 
della boccia, gro(To e negro,© pur d’altro color colorato; perche quefio 
e quello che poi diuenta liquore ontuolb, che gli (pcculatori lo chiama- 
no oglio, ilqualc col vofiro recipiente bcnifsiino il tutto ncoiTetc,& cofi 
al fine nel fondo di eflb il trouarete,& quefio tal liquore per quella via di 
moltecofc ficfirahe,& fra le altre di mezzi minerali ,& malsimc 
dclvitriolo , quale dalli alchimifii , materia di quinta ellèntia 
mineridc c chiamato : quefio per la (ìia natura piu che 
tutti H altri c calidifrimo, &, corrofiuo,& ha (ama 

d'hancre molte virtù per giouarcànìoltc,.& ^ 

, :: varie infirmiti che nclli humani corpi . f, 

’ .. alle volte accafiaoo,, * Oa* 
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F A s s I per tal via claterino, & quello che fi eftrahc di tutte le gomme & 
del mellcjcdella termcntina, della cera, del butiro,c d'ogn’altra cofa fimi 
le,accomp3gnateperò,pcteflere materie che per il fuoco rigonfiano, co 
matonipefti.ocon calcinacci,o arena di fiume, o iarcttc minutc.o cencv 
re.accioche per il caldo gófiando non fi eletiino,& efehino del roftro fuo 
ri,& al fine di eflc cauatone al folito rhumiditi,& augmétandogli il fuo- 
co,far fc ne può oglio. sono alcune altre cofe, che per volerlo cftrahc- 
re,ó dibifogno andar per altre vic^coino é, per fare quel deirantimonio^ 
o del fcrroiqual vfano gli alciiiinilii per tenturc fophiftiche : quelli bifo- 
gna prima calcinarli,c dipoi calcinati, cauarli la Ibflàza oleacea, p mezzo 
dciractjuadeiraccto IHllato. q^v e l l o del folfo,ancorchefia materia p 
natura piu adulta affai che l’antimonio, fi caua oglio di cllb piu facilméte, 
c per quello ch’io sò, per doi modi:l’uno,per cbullitione di capitelli, fatti 
di ceneri, & calcina:l’altro,per via della Tua incefion medefima,mefl'o Tor- 
to vna campana aperta,& acconcia fi, che coglia tutto il fumo, e perii la-, 
bichetto gocciando lo ftilli nel recipiente . l’ o c l i o del tartaro , del 
(ilnitro,del lbllimato,e dell’arfinico, fi fap calcinatione.mefle in folutio 
ne all’humido. Q^v E l t o del ginebro,deU’aricc,abcto, e d’ogni arbore 
che fagonima,fi fa per via d’un vaio limile i vn pignato bucarato in fotv 
dòdi piu minuti burhctti , c lotto vi fi mette vn’altro recipiente, & in 
quello di Ibpra fi mette la quantitd che capilTe di legnetti tagliati minuti 
della cola di cui traher ne volete ogfio,e fi copre,& lutali, che non relpi- 
ri,e/ì fa vna lofl'a in terra,e tutti doi inlìcme giorni li pignati,fi fotrerra- 
no, lafciandone fcopcrto foli quattro dita in cerca del piu alto , c fopra 
acccndcnili il fuoco,c fi fcalda , e fa fcolare per tal via in fondo il liquore 
gommofo che contengono . q v e l l o de Temi , s’intcncrifcono con 
filini caldi & humidi,efitorcolano,epertal modo fi cftrahe quello del le 
nape: fafsi quello del grano , incendendolo fopra vn ferro rouente : coli 

ellrahclianco quello de torli dcU'oua»deUc mandole» noci, Teme de lino, 

< * 

4 I 



r 







, 



Mi resta horad dirui delle fublimatìoni,quali in fenfo alrro non 
vogliondire che, Qlimenco, &lèparationedelle parti lottili dalle grolle 
delle colè minerali, & metalli, che,pcr farle d’impure pure , Se anco far 
che le materie terreliri mal congionte inlìemelì reltringhino , c coli 
vnite c ben concatcnatc,lpinte dal calor làglino,e le groflè reftino in bat 
fo . Onde dicono gli alchimifti, coli purificar le materie , & hauere le Co~. 
ftanze delle cofe piu pcrfctte,c piu dilpofte, alle operationi loro, che pri- 
ma. Quella fublimatione non è acqua , ne liquore ontuofo , ma vua par- 
te del lutto ridotta in piu virtù & potentia che non era quello che mct- 
reltc à fiiblimarc : è quefto tal effetto proprio de gli alchimiAi.col quale 
(come v’hò detto) aflbttigliano & rinuigorifeono li loro materiali, e dir 
tono, coli diljjorli a ben riceuer quello cheinelsi vogliono introdurre: 
c quefto tale effetto fanno per doi modi , cioè, per afeenfo, e per defeen- 
fv),c per l’un modo c l’altro vfaiio boccie di vetro,o di terra vitriare,ben 
garbate, c fatte fchiette,col collo longo,e vogliono elTcr ben lutate quel 
le di vetro perle fublimationi delle boccie ritte, cioè,pcr afcenlb,!! fa vn 
fornello limile à quello da diftillare, quadro,© tondo , fecondo il parere 
de gli opcranti»con le due buchette, graticolc,e sfiatatoi,e vi s’adatta vn 
capello di terra , da poter metterle ceneri , Stanco Icuato, da poterci 
metter la boccia nudare per far quefto commodamente, li fa nel lutarla 
boccia vn poco piu al mezzo d’effa vn orlo di luto , che lia tanto in lar» 
go che ferri il vacuo del fornello, e poi li mette nella boccia tanto della 

R 


DELL’ARTE DTSTILlATORIA. ijo 
ftlamo,®: del Icme del canape, & anco delle cole aromatiche , dells noci 
mofcate,del macis, & de limili, quali cofe , oltre à molta trituratione & 
certa caliditàintroduttauiàpoco à poco , maneggiandole &difponen- 
dole,& all’ultimo per forza torcolandole di tutte fi eftrahe oglio ; e con 
queft’ordine eftrahcr fi può d'alTai colc,ancor piu ch’io non vi dico.Bilb- 
gno,d chi tal colè vuol cfèrcitare,hauer giudici© di laper conofccrc alquà 
co delle nature delle cofe,per laper far clcttione de mezzi. 






mora hauendoui pcrauancidimoftrato li modi di far le acqnc,&gU 
og\i , & dapoi del fublimarc , Se anco dimollratoui alcune forme di var^ 
fi, & quelle di alcuni forni communi, vi voglio dimodrarc dilTegnad. 
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colà che volete, & fi pofa ritta (opra 1 i doi ferri trauerfi del fornello, che': 
vifono'mefsi per tener il capello della terra, & difopra fi mura& eoa 
terra s’aflTetta che le fiamme, da quelle delli sfiatatoi infuori, di (opra pafi 
far non pofsino.e cofi fatto vi fi mette il fuoco, ilqiial fin che’l torno pi 
glia il caldo , e che le materie nella boccia fondino te gli da lento , e da- 
poi s’augmcnta,e tanto fi continua per fin che vedete clic piunonesha- 
la fumo alcuno per la bocca della boccia, oche dubitate che altrimen 
ti piu non nebifogni, ecofinon folo quel che fi chiama follimato,ma 
ognicofa che gli alchimilli voglion fublimano, c per quefta via fi fa 
l’arfcnico artcficialc d’orpimento , il cinabro di mercurio & folfo, e 
molte altre cofe. l a l t r o modo è quefto , che v’ho detto, che fi fa 
per dcfccnlb, è che la bocciai contrario dcirantedetta fta volta allo in 
giu, facendo prima rillrignerc e ben difl'eccare le materie, o per long^ fu 
fioncjO con chiara d’oua,e dapoi ferrando attorno il corpo della boccia 
fc gli da fuoco di foprù con carboni , e à quefto ogni poco di fuoco c 
in luoco di gran fuoco, per efier il vigor Tuo molto propinquo, e però fe 
gli comincia i dar lento, e fe gli va augmentando anche à poco à poco, 
c quefto tal modo fi chiama fublimare per defeenforio, clacompofitio- 
neche n’efcie cofi i vn modo come all’altro, fi troua attaccata al collo 
della boccia.Ma quefta dicono eflcrtanto meglior quanto neH’ufcir fuo 
ri ritorna nella cafa, & al fine fi come la fofic fublimata non fblo vna vol- 
ia,madue,o treiepertalviadidefcenlbrio alle volte fi caua delle cofe 
ancor foglio, ferrando l’ufcita alle materie con vna laminetta di banda, 
di ferro ftagnato , minutamente con molti buchi bucarata t & accioche 
meglio difeerniate tali ordini di ftromcnti ve gli hò voluti ( come vede- 
te) qui appreflb diflegnare. 
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in partrcolarc quelle d’alcuni, quali, oltre d cerca lor vaghezza, ibn mol- • 
to commodi, perche fi fa , che vn folo fuoco (cruc in vn tempo à far ac^ 
que, ogli, e fublimarci & d piu luochiffccondo che fi fumo addactare )c . 
con gran mafTanciac rifparmio di carbone, e manco fatica dcH’operan- 
te : chiamanfi qucfti, forni d torre, però che hanno quafi fomiglianza di 
torre , r a n n o s i nel mezzo duna ftanza ,di matoni crudi , o cotti , o 
altri tcrra,d mano, eleuandoli d modo duna torre conda,o quadra,o cf- 
fagena,o in quella forma ch’à voi pare , alta vn braccio & mezzo , o due, 
o tre, o quel che voi volcte,c cofi tanto larga quanto volete, auertendo 
di farla grande, accio chefia grande e potente il fuoco, &d quella dvn 
palmo & mezzo.o due, da baflb fopra‘1 piano del terreno vi fi mette vna 
gratella , che babbi d rctenerli carboni, & in vna faccia fi fa vn aperto 
da baffo della gratella fin al piano della terra, acciochc per tale entrata 
il forno pigli l’acre & il vento,& acccnda,e mantenga vino fèmpre il fuo- 
co nel carbone, e dapoii torno àtomo fi mura di fuori vn piano alto r 
al paro della gratella , largo quanto far volete che fiano larghi li fornel- 
li, & in ogni faccia della torre a paro della grata fi fa alquanto d'aperto , 
vnpoco grandetto per l’entrata del fuoco , da fronte con la torre l’at- 
taccano , e fi edifica piu fornelli , che habbino forma di torrazzetti & di , 
riuellini,con loro merli,con doni,e bombardiere, e altri belli ornamen- 
tj,chedimoftrino condifTegno la forma di veri,c cofi fatti quelli dogai 
faccia, o aperto.c’habbiatc per il fuoco lafciato,primamentc vi s’addat- • 
ta auanti un matone, o vna piaflra di ferro , con tre o quattro bufi l’uno 
fuccedented’ordiuee di grandezza all’altro, per poter tuor via al for- , 
no, volendo, tutto il fuoco, o per darglinepervno,o perdei di quei bu- 
chi quel tanto che volete, c fopra la cima della torre fi fa vn coperto che 
commetta a ponto,pcr tal modo che l’acre entrando di lòtto non rclpi- 
ridiropra,elìaaddattatodaleuar & porre, e cofi s’empie il vano di tal 
torre con li carboni, c dalla banda di lbpra,meiro il coperto , e ben luta- 
to, fi mcttedifbtto per vna delle bachettc il fuoco, ilqual, per non poter 
cshalar Tempre, quanto feranno alte le buchette deU’entrata de forni vi- 
uaceracnte terra li carboni accefi , e Iccomio che s’andran conlùman- 
do li predetti carboni,di quelli che Ibno nella torre difopra fpenti,gli (a- 
rddi man in mano rcuduto per fin che tutti liranno logri, tal che chi di- 
ftilla per tal via, gli balla vna Ibi volta il giorno, e manco, di pigliar cura 
del fuoco:c certamente tal edificio è ingeniofo, e bello, & afidi commo- 
do: io n’hò già veduto alcuni che paiono proprio fortezze , & oltre d piu -, 
ddlillatori di lambichi,& campane, v'hò veduto vn putrefattoio,&vn 
dificccatoio , e vi era anco vn bagno maric,&anco vn forno direuerbc- 
ro da cimentare , & vn fornello da fonder d vento , c tutti quelli mem- 
bri erano in vn corno d’un fornello Iblo , c veramente il primo ch’io vi- 
dirai parie vn ’opra iftolco ingeniolà, vtile , e vaga d vedere, tal che afte- ‘ 
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nerhon mi poti di non laudare rarchimia» fi come caufà dliauer tanto, 
fuegliato a quel tale artefice lo acuto ingegno. 


Ho ANCO ueduto un’altro fornello con una torre in mezzo qua- 
dro , piu fimplice,fot con quattro uafi>c con li fiioi regiftri come l’ante- 
detto . n’h o anco ueduto uno diuerfb da tutti quelli , con molti ua- 
fì,equeftoeraun forno alto cerca dua braccia e mezzo «con vna volti- 
cola, largo di diametro cerca tre quarti, l’era quali limile i una ftufa lec- 
ca, & haiieua da piedi, oue conuncia d farlauolta,trc lp;racoIetti,c nel- 
la groflezza ni erano murati a ordine molti urinaletti' di terra uitrìati 
per dentro, li fondi de quali palTauano dentro al fornello, e la bocca lar- 
ga ufciua fuori del fornello, Ibpra laqual fi commetteua un capello di 
uetro col lambicco,e di Ibpra nella Ibmmità era una campanetta,alqua- 
le fornello fi gli daua fuoco di fiamme per fin che fi (caldana, mettcua- 
fègli poi carbone, perche lomantcneflè,ilqualuedendo,in primo alpct- 
to mi parue bello , penlàndo poi meglio, non (apeuo lèi doueuo lauda- 
re, o non, per parermi piu prefio com apparente che utile , perche tut- 
to quel che fi facena con tanti uali, lambichi, e recipienti , conobbi che 
far fi potcua con due o tre campane in un ifteflb fornello , & oltre per 
ueder c’haueua piu fuoco il primo ordine chel fecondo, il fecondo chel 
terzo , c cofì fiiccesfiue , però mi rifciolfi à dire che non mi piacefTe , e fé 
purhauesfià faruna cola fimile»uorrei chel uacuo foffe una torre, per 
laqual fi fcaldafièro tutti li fondi delli urinali , e da capo fblo haueffe un 
puoco di fito , per dar occafione à fàlirne alto il calore .Ma h o r a 
oltred forni dadifiillare,ui vuòmofirarindifTegnoleforme di dua al- 
tri fometri,accioche fèntendoli nominare, fc non li^hauefii mai ucduti^ 
lappiate quel che finomina:eprima»queldiriuerbero,trouato da a!- ‘ 
chimifii per cimcntare,qual da molti è detto, A tanor, credo per fomi- 
lianza del luoco cheli dice eflcr neirinfemo, perche contiene molte 
ie, l’altro é buon d difiillar, c fublimare, c Cbifognando fonder^ac- 
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TO|C piu,per non ui confonder in molto dire, mi sforzerò di fàniene ci- 
paci(come ui hò detto^mcdiantc lidi(Tegni,& infìeme anco uidiiTegna» 
rò il ibpradetto modo da diilillare. 


DISCORSO ET AVERTENZE SOPRA IL LAVO-* 
RAR GIVSTAMENTE, E CON VANTAG- 
GIO VNA ZECCA. CAP. III. 


FORNELLO SXDISTIJLLARE DI RFVERBIRDA feREEFFBGTI 



O I C H E ui hò detto delle diilillationi delPacque « Se 
delcauardegli ogii delle cofe, effetti tutti ingeniofì,& 
utili, per uoler feguitar in dire delPartùmi è uenuto i* 
penfiero di uolerui deferiuer primamente il dilcorlb, 
che ( puochi giorni fa) (òpra il lauorar duna Zecca al- 
trcuolte uifcci.accioche icufcitoui foffe della memo- 
ria ( che per non haueme pratica non faria gran colà) e lauorar uioc- 
corrcffe.o parlarne , rihauer lo poslìate , e trouandouiinatto, nonui 
fia cqfa nuoua , e ( come credo , ui ricordiate quel che ui disli ,cdi nuo- 
uo uidico)grandislìmae continua diligenza bifogna hauere chi uuol 
ben lauorar , o far lauorar una zecca , perche hi molte parti , quali è ne- 
cclLirio che chi entra in tale cura , tutte benisfimo le intenda , anzi i uo- 
Icr far bene tutte l’opere de Tuoi miniftri , bifognaria làrie da lui mede- 
fimo , e ( fc posfibil fo^e ) hauere cento mani & cento occhi infieme , Se 
in un tempo elTcrin diuerfi luochi, perche Ipeffopcr la negligenza de 
gli operarli,© per lapoca loro reai fede neriforgein ciò che maneg-i 
giano qualche danno , attelb che à tal cole gli fi ricerca gran trauaglia-' 
mento, e molte Ipeciedi magifferii ; conciofia che quel che fi maneggia 
il piu^delle uolte glie oro ; o glie argento adattato da Ipendere , che qual 
fi fia di quelle cole, d chi le maneggia , molto piaciono , oltre aircflér 
fatti pezzetti per monete , dilpolli à finarrire , c al perderli molto faci- 
li : le quali , per qual fi uoglia modo , che qualche parte ne manchi per 
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eflcrco(adi prezzo rende al patrone detrimento & danno :perìlchc io 
'fómma chi tale arte vuol far bene , fenza fami dentro fraude , debba at* 
'tendere con ogni cura in fui pelo, perche la (bftanza di taleartenon è 
altro che vna quantità di pefo (partito in molti pezzi à ponto limitati, 

& vn carattere l’oro , & vno allegare d’argento , (écondo che il prencipc 
per rimedio vi concede , terminatisfimo : fraliquali effetti, (c per negli- 
gentia fopr’abbonda nella perfettione fai a te danno fenza gtouamen- 
to d’alcuno , e (è manchi, manchi del douere, e fei notato dal volgo per 
perfona infame , dolche (peflb fc ne riceue, oltre alla vergogna, grauisfi- * 
moevitupcrofbcaftigo, cf come vuol il douere)vo!cndo andar in que- 
lla per la via retta, d il guadagno di tal opra minutislìmo , pur, pcròche 
glicin affai parti di cofe,cfi fa (pc(fo,& fub ito, finito hà il Tuo ricapito,e 
vicnà crtfrcerc:& incapo ddl’anno , perche li molti pochi moltiplica- 
nodi forte tale.che d te rende grande vtilitd, c però è di ncccsfitd4 vo- 
ler far meglio , operiate piu che potete voi medefimi , perche ( oltre al 
guadagnar quelle manifatture , dìe guadagnano li miniftri ) fuggite la 
turba, clafetcdemaneggianti'.cf pcrcqududercjinquaj fivogli op«- 
ntioncchc fjcÌ3te,ouero che facciate farc>vlàteaucrtentia, e nelfi peli 
Tnasfime,airucrtcndo cefi in darli a buorare,comc nel riceucrli lauorati: 
e (ìmilmenTC nel comprare ori & argenti basfi , o fini, aprite ben gli oc- 
thiC oltre aJIi inganni che cfl'cr fatti vi poflbuo nella cola) alli loro ca- • 
ratei, o leghe, con faggi, pFoiie;e tocche: e non v’incrctca di chiarir bene 
la mente volita ,di fàpcrc nella quantità che vi fi porge , quanto dentro 
ri è di fino i c cofi nel cimentar li ori , o in affinar, c partir argenti , fem- 
prc tenere per rifeontro le vofire bilancic , & penna in mano, non diffe- 
rendo di ritrouarl’error à ogni effetto, quando vi foffe: il fimigliintc ha- 
ucte à fare con li voAri minillri : eprima,con li fonditoriie dapoij con li 
llcmpaninirc apprclfo.con gli oucrieri,c veder di rifcontrarfpeffo con 
li giuftatori del pcfo,pcrchc qucfto molto importa : & allultimo, con li 
coniatori,talchefcomev’hò dctto)inndfuna parte bifbgna efl'er negli- 
gente, ne fidami (fè potete fardi mcno)dcl fapcrc , ne della bontà, nc 
delle mani d’ateuna perfona :ma(comc v’hò detto) fcposfibil foffe, far 
tutto da voi nicdcfitno,e però è bifbgno à qucAo tale effer perfona d’in 
gegno edi natura fiicgliato, efler buono arithmetico,pcr non errar nel 
fardelli conti,neafuo, ncadaltmi danno, bifoguali anco fàper ben af- 
figgìar argcnti,& ori,oucro hauer vno che fidelmcnte, o con diligentia 
altro non facia : bifbgnagli fàper anco fonder , affinare , e ben intende- 
re li modi,(ccondo le materie del far li cincracci, perche vi fi può far aP 
fai fraude , ohrc à non ben affinarlo : debbefi trouare allo fgranare dclli 
argenti dorati ( quando fi vuol partire ) che non gli fiano diminuite le 
acque , c che foro partito fia fenduto tutto , perche ancor che vi fia lo 
rifeontro , per il faggio del pefo de l'uno c dcU’altro, che fc gli auicn che 
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il vo/ko {àcgiatore. fia anco il vostro partitore , può fare le colè à Tuo 
gran bcnchcio^^sTii (ùmilmente à guardate chi fonde, per ridur l’oro e 
fargento partìto.in cp^o : & apprclTo che , delle piaftre che fi cagliano 
per far mohetc.ecdfi chmagillerioin magifterio, cdibilbgno (larièm- 
pre con gli.occh^apcrcJ, e con le bilancie , e con la penna in mano , che 
(comcv’hòdcttoj evidico,chcin:alico(è v(àr fi debba ogni vigilan- 
Zi Se diligenza (c fc, non per fdtro J per fatisfarall’aaimo voUro, doue- 
te rifcontrarc li vo/ki pefi (peiro,pepf;Jiefivede che infino alliforici& 
gli vcccllivolontieriportan via, (loro. H o r a. per venir qll’ordinc del- 
la pratica , primamencc dico , quella dell'oro ,, bauciwiolo à ponto al ca- 
ratto pervia di cimento condotto* con quel inancq di fino eh e di rime- 
dio, il principe puro beneficio vi ne fcntcalapoi , fi piglia quella quan- 
tici che n’hauctc,o che volete lauorare, efi fpndec getu in ycrglw,& 
con vn martello Ibpra vna ancudipe piatia.t^ valghe, cfidiflendono 
& afiottigliaho tutte a yna cerca cquàlicà, ebe cagliate a crauerfo dalla 
lohghezza in quadretti,^ modo, dida.dl^ tal (me tornino qualche cofa di 
piq pelò, che non è la moneta ^ chenrolcte face , e cpfi con vn paio di ta- 
naglie grandi da taglio fi]taglian{>in pczzctt|, tutciiyna,i)nÙ!ra:dapo^ 
in vna padellctca, o altra colà, mcfsi con fiiocodi carboni, roueqdóli ,fi 
ricuocionojliquali poi che dati allo fiempauiuo,in vik), p due colpi, tut- 
ti ivni.ynoTop^a d.vptafTo fi fchiacciano,j;dapoi,cofi fatti gli o.ucrie- 
ri li Ipiananò, ecoo<Juconc> quafiper fino i^la larghezza die hi (ìaefle- 
re,c dapoi cofi fatti varino alljgiufiatori<|clpefo , liquali con diligenza 
li riducono giufti a ponto i ponto, (cnM alcuno trabpccaniento:dappi 
cofi fatti, fi ritornano alliouericrijc iinnjfconp (li lpianarc,& tondaré, 
rincalcandoli da torno: c dapoi coli fatti, s’infuocano, c ligettauoipvn 
bianchimento communc, fatto <:on tartaro peftp,fale, & ac(jiu,oi|er vri 
na , c cofi fi netta , e chiarifica l'oro , e dapoi fi lauano bene con l’acqua 
chiara, & afciutri,fi mandano alla (lampa, ecofi coniatili, fono finiti, che 
non fi hanno (enon i (pendere, i-a moneta deU’argento , condot- 
ta quella quanciri che voi volete lauorare , alla lega, per fimil termi- 
ni fi come quella dell’oro, e nel proceder (IcUauorare non vi è altra diif- 
ferenza , (ènon thè quella dell’argento in (cambip verghe fi butta io 

piaftre.e con il tanaglionc fi ricidono,e fafi'cne vergelle , e delle vergelle 
poi fe ne fa qiiadrerti,c fi Ipianan con una cofa piu dura , e uoglioiì piu 
colpi, & an<:o nel bianchiihcnto, che, oltre al tartaro & fale, perche me 
gIiobianchifchino,ui fi mette alquanto di lume di ropta. Akuni foiip, 
che per non far lchiac(:iare li qnatlrclU,alliftcmpar^i làn, tirar con' uii 
arganetto, le uerghe di td argento, oucr oro, c ppflar le fanrK) per trafi- 
la,e le conducono duna certa larghezza, che ritagiiaie , c poi rpianateì,€ 
fatte rotonde, uengono ouafi a ponto al pefb,c hi folo fatigal’ouericrD 
i rincalcarli, c da hniredi (pianarli, e tanto manco ancora io ouctie- 
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ro & >1 gtuftatorc hd fatica quanto fi caglia la verga con vna /lampi 
tonda jbqoalc li conduce quali al giuftocol folo taglio, e i, là 
dd rame non fi fa per il rame propriamente , ma per rilpetto deH’ar-i- 
gcnto , che perla lega ui fi mette dentro , attefo che Tempre non fi hi 
da (pender monete gro(Te,la valuta d un quattrino o di dua d’argen- 
to , (irebbe un pezzo tanto piccolo che l’huomo commodamente non 
fe ne potrebbe (cruire , hauendone d maneggiar quantici, e però fi è 
mefTo in v(b di dargli melcolato quella quantici di rame che (c gli da, 
perche faccia il pezzo maggiore: e coli anco di quello prelbne quella 
quanritiche uolcte lauorarmonete , fondcfì i cazza, o in crogio gran- 
de,c daglifi lalcga , mcttendoui per ogni libra di rame fino tanto fin ar- 
gento, che fia di tanto valore quanto vale la moneta, che fi n’hi da ca- 
nate , detrahendo però quel manco che v’hi da (àluar la (pela , o che dal 
principe v’c perme(To,che communemente Tuoi elTcrvna oncia e tre 
danari per ogni libra: e quello fulb, geccafiin piallrcdi ferro, calde, 
onte di graffo , ouer d’una compoficione che fi fa per farlo ben corre- 
re f laqual ancora v’inlègncrò^e coli dapoi fi pigliano dette piallre (ÒP> 
tili gettate , col tanagliondi taglio fi tagliano , e fanfi vcrghelle longhr^ 
Quanto dcllapiaftracauarpolfono, dapoi fi ritagliano icrauerfb c fal- 
ene quadretti piccoli i modo di dadi, tanto grandi, che ui fi rrouiil 
pelo del quattrino : hor quelli coli fatti , con carboni fi ricuociono , e 
ricotti , à vno o piu (lempanìni fi fanno con due o tre colpi di marcc^ 
lo tutti fchiacciarc, e poi di nuouo fi ricuociono, e con fimil modo pro- 
cedendo in quelle fi va come heH’altrehò detto, per fin cheli finifchi- 
fto : ma quello effetto fi varia, fecondo la varictd delle monete , perche 
(bno alcuni principi che vogliono che le monete moflrino bianche, & 
alcuni , negre : ma quelle c’hanno à mollrarfi bianche , fanfi mollrar col 
mezzo del bianchimento : e quelle c’hanno d mollrar negro, fi fanno 
in vn padellone bucarato come vn criuello , meflble infieme con carbo- 
ni accefi, gettandole piu volte, e Ipeffo in alto.acciochc piglino Tacrc , e 
fifcaldino,enons’infuochino,&acciocherargcnro getti fuori la fua 
negrezza, come fa Tempre in tutti li argenti basii , lequal monete nette 
da carboni, e coli fatte,& fredde, fi mandano alla (lampa , e coli hanno 
l’ultimo loro finc.Horpcrchedcllcauertcnticchcvi hò potuto auuer- 
tire v’hò auertiti , non vuo anco mancare di quella piu , qual è , ch’ufia- 
te ogni diligcntia d’hauere buoni maellri,che vi facciano buoni Se belli 
Bozzi , perliquali ( quali Icmpre fono cauli di far laudare per il volgo J 
lamoneta, echi l’iti fatta ,& fatta fare :&ècolà che al principe, Stalla 
vniuerlàlità molto piace , anzi pare che, quando la è bella, ogn’huomo 
laapproui per buona,& Utabbi altro tanto piu cara. Hor cerca al magi- 
(lerio e pratica chea tale elèrcitio bifogna,vireplicaroin vniuerlàle,di- 
tendoui primamente bifognarlàpereben Taggiare, cimentare, farce- 
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ncracci, eper foDder tutte le fanoni , quando biibgna: lequal cole ( fcn- 
zache piu vele replichi , ve le hò dette auanti nelliluochi delle mine- 
re , nel terzo librone l’ontionc, che auanti vi hò detto , volerai infegnar 
per onger le forme delle piaftre , perche il rame fufb , gettandola den- 
tro, correndo per tutto li eftenda.e facia fbttile.Si fa in cotal modo, pi-’ 
gUafì del Aereo bouìno,e dìAcmprafi con lifeiua forte, e le porcAi Iiauer 
capitello di /àponelàrebbe meglio, perche c morbido, 6t anco la ran- 
nata della bugata è buona , e in quella quantiti d una di que Ae tal cole 
metter tanta di bouina che la faccia groflà come vnlàpore,e dapoiii 
tutto colarete,per Aaccio,p vogliamo dire,fetaccio,due o tre volte,ac- 
cio che fia ben lottile, e di piu,ìn ogni tre o quattro boccali di tal com- 
pofitione metterete vna mezza libra,o piu, di (àpone da purgar panni, c 
fe piu vi ne metterete fard tanto migliorc,ouero vi metterete feuo vec- 
chio , o altro grafTumcjC cpnqueAa compoiìtionc incorporata ben in- 
Aemealfuoco ongerete bende uoAre forme,quandochelc iàranno 
molto ben calde , gettandouilo dentro à vo Aro piacere : & ongendole 
anco con oglio di fbUmato facorrer,& venir bene ognigetto,ma è co- 
là cerca laqual ua troppa ipeià & fatica per farla. 

DELL’ARTE DEL FABRO OREFICE. CA. IIII. 

ART Edelfabro orefice diAorrendo, laqual come A 
uede ^ c arte d’ingegno , oue bifogna i voler eifere ap- 
prouato buon maeAro .eflcrevniuerlàle maeAro dipm 
arti, però che infinite fono le diuerfitide lauori , che gli 
vengono alle mani da fare , ancora che quelli che lauo- 

ranol’oro el’argentoquanto.auanzanodi nobiltddima 

teria gli ^tri metalli , tanto nel iàpere e neiropcre loro hanno da auan^ 
zare tutti gli altri artefici , e però c di necesfita prima elTer buoni diflc- 
gnatori , perche il dilTegno e la chiaue che apre le porte , non Iblo d lo- 
. ro , ma d tutti gli eficrcitii , & apprelTo gli bifogna cheli intenda di fu- 

' fioni , e che ben lappi lauorar di martello , & adoprarlo , per intagliar 
I ciappc,&burini,ecolìancqlime:e ciAlli,& haucranco certi fccrcti 
che bi Agnano all’arte , quali inuero fono membri di alchimia , come 
indolcir l’oro , quando fo/Te frangibile & crudo, e colorirlo quando 
hauelTc pòco colore, làldarc fmaltare , nielbre,biancare , dorare , & vna 
infinitd di coA , che tutte fono neceffàrie di particolarmente làperle: 
MaApratntto,chiqueAa arte ben far vuole, gli biA>gna elTerpatien- 
tislìmo nel lauorare, làper formare, èprocedere conia fufione, conia 
lima, col martello,con ciAUi,o altri colpi per coudurd finel’opra d’ar- 
gento , o d’oro che dilAgnano:bilbgnagli anco hauerbuon giudicio 
j in gioie , c làper ben cognofeer ogni lor qualità , di bontà , o diabeti. 
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rfic rhaiicfTero > c le fal/c dalle vere , fi legate còme fciolte , (ccondo ché 
roccorre, e (apcrle voltare, fi per comprar come per vendere, ouer per 
fàtisfar à altri, che lì ricerchi di rtimarbifbgnarebbcgli ancora non folo 
eflcr pratichi delle fufioni , made modidel (aggiar. , partire , affinar^ pi- 
mentare, e limili colè, e molte altre piu , dellequali le in ogni parte I4, 
pratica loro vi volesfi dire , à me lena cola imposfibil'e, perche feome 
vi hò detto) quanto fono le colè,cHc gli fono date à fare,di tante gli bi- . 
fogna cficre intelligenti ,ebuoni macftri , e però Ibnq rari quelli che fi 
pollano per orefici buon maellri approuarc,però chp tale.c , che (a la 
fua profeslione neU’intaglio,c tale,nel martello, tal, in legar & commet- 
ter gioie,& in far bene vn’anello, c ognuna di quefte cofe è parte di tal 
artc,echipiu di eflc si,piu merita per buon maeftro efler laudato.! a 
PRATI c A commune lorof come hauete pqtutp vedere )e di fonder 
ivna fucinettad mantici piccoli dvna mano , io crogioletti di terra! 
rózza,attai refifteral fuoco; gettanof per breùitàj'ògni metallo in osfi. 
di Icppie, hauendoui prima formato à mezzo à mezzo la colà c'hanno 
dafare:quali dapoi(' Iccondole cole) con H|ne, o loro piccoli martelli 
alli termini l’oro à ponfo,con patientia,riducono : fon tre cofe in lem- 
ma che in tale arte molto fi ftimano^oltreall’uniuerlàliti^ rintagliarc,e 
far figure,o fogliami di balTo rileuo, onero di tuttorl'altra è,il ben tirare 
di martello vn vafo d’argento,o d’oro che fia d’un pezzo falde e ben gar 
baro: la terza è, il legargiuftamentc econbuouagratia vna gioia invìi 
aneIlo,o altro lùoco, e faperlabcri acconciare fi, che moftrila virtù del 
elTerefuOje piu,lcpiupuo:lequali colè a volerle haucrbcnacquiltate,le 
bilbgna acquiftare o per grande indegno , o per gran pratica : ma con 
tutto quello , non voglio mancar di non vi dire alcune colè delle loro 
operationi, lequabYapprclTo del volgo)tengono quali come fecreti,ac- 
ciochchabbiate quello piu di faperere primi, il modo deH*indolcire l’o- 
ro, quando per qualche odore di piombo, o d’altro, che haueflèprelb, 
non reggeflè a colpi del marrcllo:quello fi fonde in vn crogiolo, c Ibpra 
vi figli da vetro pello, ouer vnpuoco dilà!aIcaliconccra,ouero treo 
quattro pizicatc di Ibllimato pelle, e dapoi fi fa ben Icaldarc ancora,lc 
il lauoro che hanno fatto non haueflè il fiio color giallo, quello fi gli da 
vngendolo alquanto di verderame con falearmoniaco dillcmperato 
con vrina, ò con aceto, e fi mette Ibpra alli carboni a fcaldarcjc poi ché 
glie ben caldo fi getta neH’urina bruftandolorlauafi ancora, facendo^ 
lobollire inacqua con Iblfo giallo pclÌo,e quello fi fa alli argenti dora-, 
ti piu chea lauori d’oro: fi fa anco venir giallo con vn bollimento di ra- 
ftiature,o vogliamdir, limature di corna di buc,o di callrato,o paglia 
trira, o con fumo di penne , o pur delle medefime corna : ma quelle Ib- 
no colè che poco tempo reggan e durano l’argento fimilmente quan- 
do c crudo & agro , s’indolcilcc col mercurio al ceiieraccio,oucro con 

fonderlo 
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fonderlo con (àliiicro, con tartaro , con vetro pefto, o con falalchaii* Sb 
piu altre cole compoftc& trouate dalli alchimifU . Purificarla pelle di 
fbpra& falsi venir bianco con vn bollimento di tartaro > e fid comune, 
& volendo con alquanto d’alume di rocca, il saldare ancóra di 
queftaarte è vna porre molto nccefl'aria, perche (pefib l’iif^o & vi fi 
hàd’hauergrandifcretioneieprima.auercir bene die lafcaldatura non 
fia piu dura alla fiifione che la cofa che fi vuol faldare .perche metten- 
do il lauoro dentro d rintencrir nel fuoco non fondefiè prima che la fal- 
datura, e pero bi fogna far la fàidatnra dolce corrompendola, con l'ab- 
baffardelli carattio le leghe con argento, orone,o con rame, ancora, 
che l’oro &rargcnto fini accollati inficmecon vn puoco di borace© 
verde di rame ìènz’altra Icaldatura fi làldano . Falsi per làldarevn for- 
nellettoàpolla,ochc’l fi adatta fu la fucina vn vacuo di carboni fimilv, 
d vn fomelletto, e con le molli,o altro fcrro.fi piglia il laiioricro legato, c« 
acconcio con lo làldatura fatta d’argento fino , & mezzo otonc . il quar- 
to di rame arfo , rotta & tagliata in pezzetti con poco di borace, & et* 
fendo li carboni ben accefi, fi mette nel luoco acconcio a far correre, Set 
con vn manticetto. facendoui batter alquanto di vento, s’inuia il fuoco* , 
perfin chcfivedechclalaldaturafiapertutto bcnfcorla.cfubitofi ca- 
ua&mettefid freddare, & coli ogni lauoro rotto, o fatto di pezzi fi fai-, 
da & falsi venir in vno. niellassi ancora, per ornamento de lauo- 
ri.certiintaglio profili, & quello prima fi compone pigliando vna par- 
te d’argento fino, due di rame,& tre di piombo fino,& in vn vaio di ter- 
ra,chc babbi il collo flretto &longo,s’empielametddi lolfo macinato, 
& Ibpra vi fi getta fufi li detti metalli, & con terra, fubito mefsi, fi chiu- 
de la bocca del vaio . & benilsimo fi rimcna. Dapoi freddo rompnmdo 
il vafo le ne caua & netta , & tauafi , & al fin fi macina, & adoprafi , riem- 
piendo li vacui de lauori che fi vuole.& d vn fomelletto fatto di carbo- 
ni grolsicon alquanto di fiamma di legne, fitcon vn manticetto, fbf- 
fiandoui dentro, s’auiua , & fi fa fcorrcrc fopra il lauoriero , collocando- 
lo alquanto con vn legnetto o ferro , quando è feorfo , & fi caua e lafria 
freddare . Dapoi , coli fatto, con vnalimaleuando il fuperfluo fi Icopre, 
& con vna poca di canna & pomice lottile fi polifre, econta terra di 
tripoli fregandolo fi fa lucido & bello, a n c o h a in quella artcfifmal- 
ta.madi quella tal pratica pochi fono da quelle uoAre bande che far 
la polsino bene, però che Hanno obligatiallifmalti,& alla colachevo- 
glion fmaltare,pcrche ogni forte d’oro, o d’argento ,o rame volc li fmal 
ti concordi alla fua nacura,alcnmcnti non rilponde : ma però che in oue- 
He parti non ci fi fanno fare,ma compranfi fatti, fé fi Icontrano in buo 
ni, fanno bene, lènon .quelli noHrì.per non combatter con le diflìr , 
cultd, fanno con quelli c'haimo . Hor quelli pet metterli in opera fi nu- 
cinaoo rottilmcute,econpiuacquefi lauaao,eogni forte^coiore 
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mette da per Cc in vn fcudcllino vctriato $ netto « con alquanta d’acqua 
chiara ; dipoi con vn iHlIecto di rame « o ferro ichiacciato alquanto in 
ponti, fi piglia di quel colore che volete, & fi va mettendo fopra il lauo- , 
ro , coprendo li vacui , alquanto groflctto , & con vn poco di bamba^ 
gio, o carta morta, premendo, s’aiciuga dall’acqua, c cofi tal lauor com 
pofto,& coperto, tutto quello, che volete fmaltare, fi mette in fuoco di 
carboni in vn fornello latto di terra dpofta , con vno archetto , come 
quello da far faggi.ouer in vno di carboni grofei, come fi fa per faldare, 
o niellare, e con fiamma di fcmbola & vento d’un manticetto vi ten- 
gano tanto che benilsimo feorrino , e dapoi à vna ruota ruotando fi 
leua& fi pareggia il fuperfluo , in calo però che’l lauoro fia piano, e dì 
nuouo fi ritorna al fuoco, accio fi riuitrifichi& facianolufiri,perche li, 
belli & vaghi colori , cofi come glihanno partiti & melTi , apparifeano, 
SI RICERCA ancod tal arte vno ordine di lauoro, qual dicano, di 
(traforo, che in vero è vn lauoro di filo o d’oro, o d’argenco,& vno attac- 
care foprali pani, fogliami, frutti, o femi , o fimili cofe , che primamen- 
te d trafila fi tirano li fili per far li gambi , dapoi fi ftampano fopra d’un 
pióbo le foglicttc,c delli medefimi fili (atri li femi tagliati, & triti, e meP- 
(ì in vn crolbletto con ftrati di cinige , & fufi , e dapoi freddi canati , & al 
fine prefb di tali cole &compoftcncirordincdcl difiegno , & con colla 
di Temi di cotogni, odi gomma arabica alli luoghi attaccare, & al fine 
con borace & (aldatura tenera d’oro , o d’argento d vno delli fopradet- 
ti fornelctti fi fa la làldatura (correr con fiamma di fembola,o feltuchi 
lecchi d’anrano , che certamente chi pervia di quelli riporti lauora, fa- 
cilmente conducc.clTendo buon maeftro.di belle opere, che di difricol- . 
td al giudicio di ch’il vede, gran communicanza hd quella arte , dall’ope- 
ra manuale in fuori, con gli alchimifti , perche quel che non è ben fpeP' 
fi> fa parere, come fi vede nell’adattar delle gioie, nell’augmentar il co- 
lore all’oro, e nel biancheggiar l’argento, & anco nel dorar le cole che 
con effetto fono d’argento, d’otone,o di rame, e paiano d’oro, e cofi an- 
cora quelle che non fono le fan parere di buono & fino argento, & in 
far tal effetto tengono due vie: runa,con foglie d’oro battuto attaccate 
con argento viuo inumando la cola: l’altro, facendo d’oro fino malga- 
ma con mercurio , e con vn llilo di rame dillcndcndolo fopra la cola , &c 
coli 1 una c 1 altra via (opra d lauori vlata col fuoco fi fa euaporar il mer- 
curìo,e 1 oro rclla:& le è oro, nella orina fi Ipegnctc le é argento melfo lo 
pra oronc, orarne, fi getta in oglio, e fi (calda con fiamme dilèmbola. 
Ogni lauoro d’oro, e d’argento, c cofi anco di rame , fi lauora d caldo 

tei. freddo, pur che habbiacedilcrerioncdricuocerelacolaognibattu- 

. ta , o quando vi hadibilbgno: onde cerca quella arre hauendoui det- 
tola gcncralitddclprocedere dell’oroSc dcU’argcnto , penfo haucruc-* 
nc detto d badaiua , il rollo tutto quel ch’occorre, c tutto ingegno c 
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ieratica. Ma certo ben ingcniòfà c bella colà, da non lalciar lènza dire,chi 
fu in tale arte rinueritorc di far le foglie che fi mctton lotto le gioie, pel 
mezzo delle quali augmcntan la loro bellezza, dimoftrando la virtù del- 
b lucidità & colcri,laqual miAione che la fu tratta per il veder delle tenti 
pere , vlàndo però la virtù del gran calore , e varii himi.che vi s’aJopra- 
Do, oltre alla miAione & compoficione della materia. 

DELL’ARTE DEL FABRO RAMARIO. CAP. V. 

Erto gran fatica è quella del fabro ramario , attelb 
che ogni luo lauoro per forza di martello del maflb del 
rame hi da cauare tutti li fiioi lauori,in principio, mez- 
zo, & fine, fono pezzi incommodi & fpiaceuolià maneg- 
giare, & Cefi lauoraalla fucina col fuoco, fi fao per af- 
finare, o per ricomporlo invn mafi'o di nùouo, per ti- 
rarlo à caldo perii colpi di qualche graue mazza, o per ticocier li la- 
uori , per poterli tirar à freddo , e lauorarc : nelche mette ogni fùa fa- 
tica & indulfria , & oprando in qucAo, gli occorre fpeflb feruiriì di mar- 
telli grofsi , e quando piccoli, e quando con quelli longhi di gambo di 
ferro, e corti di manico, con liquali fempreà vndiqueAi cÉfetti èco- 
Arctto à caminare,o tirar il lauoro à longo,o àAregnere, &ad allar- 
gare , e queAo lo fa il modo & attitudine del battere , e per queAo hor 
fi batte per dentro, hor per di fuori, e quando con b penna, & quando 
con la bocca piana , come quando lo vuol Arignere lo colpifce di fuo- 
ri con la penna, e fèlo vuol allargare lo batte dentro conia bocca pia- 
na, o pur con la penna, e con queAo ordine con vna certa Aia paticn- 
tia continuata va garbeggiando & dando gratia à tutti li vafi chelauo- 
ra: è queAo metallo ( come auanti v’hò detto) dolce , & flefsibilc , & al 
martello tenace , e fi arrende con certa neruofità, però quando è fino ^ e 
lènza mefoolamento di odore di Aagno, o d’altro metallo: Quello arte- 
fice è di queAa atte buon maeAro, chepiufadi efibognilauoro,ch'egli 
vuolc,d’un pezzo giu Ao,vguale, per tutto fottilc,eben garbato lènza 
molti colpi difordinati del martello, poAi in qua & in la,o maggiori piu 
l uno che l'altro . e s t i quando (àldarglioccorrc, Taldano con ar- 
gento balfo , o con rame arfo e boracc,e ben fpclTo, anzi pki delle volte 
con Aagno & piombo mclcolato,e con vna poca di pece greca, e con 
vn (àldatoio di rame caldo , sfregandolo fopra alla cola che vogliono- 
fiddare . v s a s i ancora tali vafi cheli fannodi rame, però che non 
tendano aitano làpore , oucr odore , o qualità di veneno , o altra mali- 
gna potentia alle viuande , fargli per tutto vna pelle di Aagno, anzi dcl- 
b medefima laldatura, che à far queAo vi fanno bollire vn poco di fa-' 
k & di aceto, c vi fi flrifina bene dentro, c dapoi vi li gli fonde alquanto 
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di ftaeno con la quarta parte di piombo mcfcolato , & con alquanta di 
polucre di pece greca , convno sfrcMtoio di ftoppa legata alla ponta 
d’un ferro, ouer prcfolo con vn paro di tenaglie fi va per tutto fregando- 
o & fuori & dentro attaccando lo ftagno.fe cofi volete, c quanto volete, 
che certamente li vafi cofi fatti fi fan di tal forte,chc non che di rame piu, 
ma paiono d’argento bruniti:& chi di quello per tal modo lauora il nc^ . 
ce IpclTo.e Io fpegne in acqua o in vrina falata,& anco rpeflb có fcaglia di 
ferro lo frega, per nettarlo dalla nigredine della ramina , c cofi lo purga. 

F o N D E s I & gettali in panetti.ogni volta che lauorar fi vole:e per con 
cludcr.non conofeo in quella arte alcun fecreto notabile, fc non cllerpp 
ra opera fabrilc & manuale. 

DELL’ARTE DEL FABRO FERRARIO. CAP. VI. 



O L T o fadigofo &aflai piu che! predetto è quello efer- 
citio del fabro ferrarlo : perche ancora elio continua- 
mente maneggia peli graui , & Ha alla faccia del fuoco 
della fucina,alsiduamentc ritto, per non poter altrimen- 
ti mollificare ladurczaa del ferro , fé nò col mezzo di ben 
fcaldarlo,8i ben bollirlo, nelqual luoco femprc con la 
perfona fi agita hor con grandi e grolTe tanaglie, porgendo il/crroncl 
•cuor del fuoco, hor cauandolo, per vederlo, & darai fopra fabbione, 
tuffo,oaltraterra, hor mettendo nuoui carboni, hor bagnando &rc- 
llrignendoil fuoco, & bora nettandolo, & alfine conpolTenti mazze 
& graui marteUi col battere tirano quel ferro che già han caldo , come 
/i vede nel termine dell’opera che voglion lare, talché g infelici ope- 
ranti mai (come comprender potete ) gullar pofibno alcuna quiete, 
(aiuola fera che dalla trauagliola & longa giornata (che per loro co- 
mincia al primo canto del gallo ) al tutto (tracchi . c tal vq ta fenza cu- 
rarfi di cena s’adormentano . Perilchc volendo confidcrar il procedere, 
& lepaS di quello elTercitio , à me paredi vederlo diuifo m rnohcCpc^ 
eie: chi è macftro folo di ferramenti gro(si, come di 

cathene da muraglie , o artigliarie : altri di vomeri , 

pc,& altri fimil frrrida lauorar la terra, o da taglio rullicali . & altri. 

Ferri piu gentili , come coltelli . pugnali ,Fpade,& f 

con le ponte e con tagli: altri , far &ci , & léghe: alf" 

afeie , tnuclli . Òc fimili : altri ferrature , & chiaui : altri Iwle lre,e fchiop 

pi:&altriin fatarmi dadifendcrc,&da armare le parti del corpo dclU 

Lomini A piu altre cofe, chc,pcr concludere, di tante f^i 

ftri propri qiumtcfono le cofe che fi fanno o pofibno fard di ferro . Ma 
rattccUono in ben bollire & ben fcaldare il ferro o »‘^«aio eWev^ 
gUatnoUuotarc&inccru paticntiadi ben garbeggiarc la 
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Condurla col martello, e con la lima, o ruota , alli termini /uoi : e (opra 
tutto, che non fia-fogliofore le l’opera ha da eflere ferro, & acciaio ilìc- 
iT»e,debbeli farche lìanoben vnithe chihabifogno di eflere tempera 
tOjdcbbccfler teperato ragioneuolmente;benchein ciò molti s’ingà 
nano.’conciofia che quelli, che hàuo le fopradette parti, polTonfi chia- 
mar buoni macllri,atcefo che molti Ibno che credendoli bollire il maf 
fo del ferro, lo brufeianore molti, che temeno di non poterlo condur- 
re col fcaldarlo al vero fegno che dourebbonoCperò che lauorandolo 
duro)lì (caglia, e fchiantali fenza làldarlì inlìeme. Alcuni fono che lauo 
rano bcnisiimo il fcrro,e l’acciaio malamcnte:alcuni,bcnislìmo lo ac- 
ciaio, & il ferro male : (il che inuero à chi ode par cola da non creder) 
pur è coli: E Analmente, conlìderando quell’arte , parmi che il tutto in 
vna buona pratica conlìlla,attefo che tali artelici lon gente fenza difle 
gno,e per il piu,gcnte ruftica,e grofla ; e le fanno fare d’una colà, non 
unno far delTaltratnientedimeuolànno farquel tantoché imparano 
lino à vn certo terminere certamente cotal arte e alli viuenti molto ne 
ceflària,nò folo per il coltiuar della terra,ma per infiniti elcrcitii:anzi 
none nclTuno.chein qualche cofa , di quella nonlìfema . Ha anco in 
le alcuni lècreti quell’arte , come il làldare (oltre àie mcdcfimo)col 
sbollire ql che li fa col rame fino. Ma bifogna faper dargli il fabbione,o 
J1 tufo,o altra terra che fonda, accio che nel farlo bollir,lo difenda dal 
^fuoco,ma tanto che li riftringa dentro il vigor del caldo,li come gli li 
danno anco le diuerlè tempere d’acque, o fughi d’erbe , o ogli(fi come 
anco nelle lime li colluma,con l’acqua commune: ) però bifogna ben 
intenderli colori, che ( freddando )Jimollra: e poi((ccondo li laiió 
iri,c la finezza dell’acciaio) bilbgna anco ben vedere , c laper pigliarlo» 
per afFrcddare:pcrò che il primo che ci li dimollra,quando lo Ipegni in 
fuocato,c biàco,lo chiaman d’argento.ll fecondo è giallo come oro: 
c coli lo chiamano.il terzo azurrigno,c pauonazzo:da loro detto,vio- 
Ja.il quarto c cinerignomel termine delliquali( fecódo che li volete di 
tempera piu, o meno durigli linorziatere le lo volete durislimo,fcalda 
retebenislimo il ferro, e poi nelle tempere,chehauretc prcparate,o in 
acqua chiara,fredda,fubico ponendolo, l’amorzarete. E bifogna anco 
làper toccare illuoco oue volete téperare,edi(ponerlo,cioè, toccarlo 
con lapone,o con la ponta del corno d’iin callrato,mentre che egli lia 
caldo, accioche meglio li feopra , quando c à ponto il termine del fuo 
colore.Non meno ò da làpere la tepera delle lime, fatta di fuliginedcl- 
la ponta di corna,o d’onghia di bue,v erro pcllo,e fai comune, llcmpc* 
rando tutto con aceto, imbrattando dapoi la lima di tale compolitio 
ne,c coliimbratrata,infuocàdola benisfimo,poiin vn tratto s’attuflFa 
-in aceto, o in vrina,o in acqua fredda . Bifogna anco làper làldare vna 
rottura d’una fega , d’uiu hflcc , d’una Ipada , pigliando vn poco d’aiv 
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gcnto baffo, borace, o vetro pcfto,il luoco della rottura abbracciando 
con vn paio di tanaglie bollenti,tenendola tato ftretta>che la iàldatu- 
rafcorra,ecofianco s’afFredda. Bifognaanco làper lauoraril ferro 
quàdohd prefo qualche odore di meta!Iofchc,neàcaldo,ne i freddo 
regge al martello jcol farlo bollir, c dargli (opra cenere di feorzi d’oua 
o di gufei di lumache,o di poluere di calcina viua . Non c men fecreto 
mollificarlo, e farlo dolce c trattabile come pióbo,ongcdol con oglio 
di mandole amare, coprendolo appreffo có cera mefcolatad’afìa Kti- 
da,e alquanto di (ài alcali, e fopra inuefìitolo con luto fatto di caualli- 
na,e vetro peflo,e me(fo poi in fuoco di carboni bc accefì per vna noe 
tc,o infino d tato chel fuoco fi fpcnga:e cauafi poi,c trouerasfi dolce c 
trattabile. Non è anco menoril farlo duro,tempradol nel fugo di raf- 
fino, o nella rugiada,chefi troua fu le foglie di cecc. Bifbgna anco fa- 
perlo fregar có la calcina,per dargli il lulfro,e farlo bello,oltre al leuar 
della ruota.Bifbgna anco faperlo fublimar in rugine, cioè , con vn’ac- 
qua forte fatta con fai armoniaco,rollimato,verde rame , & vno poco 
di galla con aceto, che ciò che haurete col file fopra difTegnato(dàdo 
gli vna coperta di vcrnicc,o cera, chel diffcnda,oue non volete chefia 
via Iellato dairacqua)rcfard: dellequal cofe imbrattato, c cofi tenuto 
per cinque o Tei hore,gli refteranno tutti quelli difTegni,che fitti v’ha 
urete,incauati .Bifogna anco fàper vfargli la virtù d'un’altra acqua, 
fatta di verde rame,tartaro,e fai commune, bagnandone tanto quato 
volete dorare,e rafciugddolo poi, e cofi caldetto ribagnarlo di nuouo, 
chel difpona d pigliar il mercurio, fopra’lqual fregata la malgama del- 
l’oro,o meffoui di pdnelle,refta dorato . Bifognaanco faper dorar al- 
tramente có p5nclla,togliendo prima il ferro che precifo dorar fi vuo 
le,e con vn quadro d'acciaio temperato,che fia tagliente, rcpoliendo- 
lo,lo terrete fempre có tanaglie c’habbiano le ponte(^ per non toccar- 
lo,ri(petto al nonongere la manose minutamente p tutto dguifad’u 
na lima intagliadolo, per trauerfb l’incrociarete,c lo fcaldarcte poi in 
fino che fi veda che vogli farfi rofl'of che allhora cauafi,e nettafi dalle ce 
nerije fopra vi fi mette poi vna pànella d’argento gTofretta,laquale fi 
calca con vn brunitoio di lapis ematitis duro,o d’aciarro temperato,c 
daflegli poi fopra vn poco di mercurio, qual fi copre con vna pannella 
d’oro,o d‘argento,f c dopo quefie,due , o tre , o quante ne volete, per 
meglio doratele fopra quell’oro battédo con vn cifelletto,gli fi potrd 
calcar Tufo fogliami arabefehi, o ciò che vi piace : ma bifogna che col 
rafchiatoio,in alcuni luochi,fotto li rouerfi,o ^fìli,roro,o l’argento fi 
radano deftramcte,pero che pare piu bello, e piuinduftrioforpche di- 
inoflra oro & argento infieme : profilafi dapoi con vn pennello con la 
vernice d'ambro, (cccandola al calor d’un forno,e riardendola, perche 
fard ilprofìlo nero,eluftro:& è fecreto gràdisfimoicalche non mi è an 


I 


DEL FABRO STA GNARIO ij8 

co molto noto, per bé cheglihabbiavlàtodiligcza per faperloteq/lo 
è il modo có che (t fanno quelli lauoretti lottili d’oro,oue fono arbo 
ri,figure,anialctti minutislìmi (opra pugnali , e altre armi, che fi chia- 
mano lauori di tàcia e eoe fi fanno gli azimini in Damafco,che I quel 
li lor vali cómetton pezzetti d'oro, che anco che fi vedano,non mi pa 
re però che dimofinnoà qual modo, perche dimollra bifognarlimol 
to tempo,e patientia.E in fomma,refiringendo la pratica deU’opcrar 
de martelli in quella del ferro, mi par vedere che habbiaflcnza com- 
parationejpiu fccreri.e forfi piu ingeniofi , che altra arte di metallo: 
talche(lè non foffe elèrcitio tanto faticolbelènzalcnnadclicatezza^ 
direi chel folTe cficrcirio da molto elàltare:perche,quado cófidero che 
li mae fi ri di tal arte fàno li loro lauori seza forma,odiiregno,ofceda» 
ma col badargli folo veder con l’occhio, e col giudicio , e che poi col 
batterli fanno giufti,e garbeggiati,mi par gran colàXhe diremo di ql 
li che fanno le baleftre.che hàno da regger alla forza che fi gli fa, e bi- 
no da piegar giufiaméte li corni che fiào pari:però,che nó fot a tal mae 
Aro lì ricerca il fabrlcarlegiufie,maancotéperarle.Eolcracio, guar 
difi à quiti Ibrti di lauori bilbgna ch’un fabro ferrano mettano:!] che 
per concludermi pare che in tal arte gli cófifia vn gran làpcrc:perchc 
fia qual arte,o elercitio fi vogliaf dalle Icientie in fuori,e la pittura)nó 
lo ch’alcuna ne fia,che di quefioicome fuo principal mébro, nó n’hab- 
bibilbgno:e per quefioflccondo il parer miojfe nó folle per la nobil 
td della matcria,direi che quefioCper il molto veliche rende J al fabro 
orefice giuAamente hauelTe da precedere. 

DELL’ARTE DEL FABRO STAGNARIO. 
GAPITOLO VII. 

Avendovi dettole pratiche deirarti dell! altri me 
talli, vi voglio anco dire la pratica di quella dello Aagno 
che inuerof per eflcr metallo molto facile alla fufione, 
e eh e aflai in vlb(per li vali, ch’alli humani lèruitii fi fan- 
no, carte, non folo nota alli huomini capaci, ma quali 
ancoalli fanciulli ; Jpcrilche potrei far lènza dirne.Ma 
perch e f oltre al fare de piatti,e lcudelle,e tati altri vali da magiar den 
tro,e cólcruar colc^due altre arti li lbno,che vna e l’altra fpclTcrvtili# 
e bellc^lono da volerle itédcre:rùa dellcquali è il far delle lettere có eh 
fi Rapali libri:! altra,il far delle piaflrc,có chefilànnolccàne degli or 
gani.Li vafifcóe fò veduto hauetc)gcttàfi i forme di tufo biaco à vnod 
vno,c làldàfi poi ifiepic có vn ferro al biligo d’ùa ruota da girar a mào» 
e có vn ferro al qto torto,c’habbi il raglio bordo, fi torneggiano, c ri- 
ducono fbctiii,& al garbo:dapoi có vn pezzo di pino lino, & vn poco 
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ditripoli(poluerizato fibrunifcono, e cofivànofi finiédo.LE LET'fB 
RB da Piparli libri ifannofì duna cópontìone di tre parti di Ragno 
fino,& vna ottaua ptc di pióbo ncgro,& vn’altra otraua parte di mar- 
gafita d’antimonio fufa:c di tal metalli, p/a la rinantità che volete, fi fon 
de, c getta in verga adattata da poterla facilmente ragliare -.hasfi poi 
vna forma, fatta d’ottone,o bronzo,giiifta al posfibile,piana,fi che fcó 
tri con la Tua compagnamcllcqiial parti di forme vi è adattato da po- 
ter far le grofl'czzc & lóghezze de gambi delle lettere :c fimilmente fot 
co vi c adattato da poter metter la matte giuftamcte,cioc ql cauo chcl 
ponzone dell’acciaio hà fatto fopra il pezzetto del rame,oue c pron- 
tata la lettera che gettar volete:e cofi mefia al fiio liioco , c fermate le 
larghezze con la forza di certe virarelle,che fanno tale effetto, e ferra- 
no tutti li pezzetti di tal formai luochi loro , fondefipoi della detta 
compolicione in cerca cazza,ù fimil feruitio aerata, e pigliàdo deH’infit 
fa materia, liquefatta dalla forza del fuoco di carbon forte, con vna 
piccola cazzettadi ferro gcttàdola in detta forma,faflcne vna alla voi 
ta:c fatto quella quantità di lettere che vogliono, lieuano qlla matte e 
vi ne pongon vn’altra,ecofi vano (cguirando,fin che di tutte hàno la 
quantità che vogliono:togliono poi le dette lertcre,e gli taglian il pie 
dc,cioè,qlla parte chc,ponendofi in opra,ha da giacere fopra quel pia 
no,oue pongonfi le compofitioni per Ramparle: Icuandogli però pri- 
ma con vn coltello à vna à vna quelle bauettc , che nel gettarle vi reRa 
no attaccate, di maniera che rcRino totalmente nette e fenza difegua 
liti verunarilche fatto, li compofitori poi le compongono à vna à vna 
in formc,e le riflringono in certi tclari di ferro, o brózo,oucr di legno 
con vite,nelli orli adattate, fi che le fcrrano,che fenza aprirle,non fe ne 
potrebbe cauar vna,e cofi fi Rampan li librirvfandogli vn inchioRro di 
fumo d’oglio di lino,o di ragia, miRo có vernice liquida, e inficme bé 
incorporata:e con queflo finalmente s’imbrattano certe ballc,fatte di 
pclle,fimili à quelle con che fi fanno le Rringhe di cane,c co quelle bat 
tono fopra le compoRe forme, e fpingonlc poi fotro la for za d’un arti 
ficiolo torcoletto,e cofi imprimono li libri.FANSi poi le piaRrc di get 
to con che fi cuopron le chiefe,o altri edificio fannofi li organi, o con 
dotti d’acqua, col Ragno, ouer pióbo, con vn fornello fatto di terra, o 
di ferro,fimile quali à qllo di riucrbcro , infond édoui quella quanta di 
Aagno,o pióbo che vi piace:qua!,poi che fi conofeera fulbCcol metter 
ui dentro vn poco di carta, o penna, che fubito fi brufeianoXopramee 
teuifi vn quatto di falarmoniaco per libra, c lo mefchiarcte con vn ba 
Rone,e lo vedrete fubito diuétar lottile, e chiaro eòe acqua, pero hau - 
rete pparato la forma fopra vna tauola , lóga c larga quanto volete la 
pbRra,c’habbi nelle Iponde dua regoli iuRi.che d’ogni bada facciano 
nparo,e Ria alquanco.pcndécetc fopra detta tauola farete vn Arato di 
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trena>o cenere ftacciata,gro{ro mezzo dito, calcata d mano có vn re- 
golo {pianata fi che la fìa giufta à pontoidapoi habbiate vn’altro pez- 
zo di tauola, che cornetta fra le due (ponde i ponto, che ferri bc da cà 
to, e l’arena, e le ceneri, chel metallo contra il voflro volere pafTar non 
pofTa, & in ogni catone babbi vna tacca, che cornetta nelli rcgoli:da 
poi conducetelo da capo,& di quel (lagno, o di quel piombo fufb em- 
pite quàto credete che vene bifogni d far la piaftra,e fubito pia piano 
cominciate à mouer la tauola trauerfa che fa la retentiua,è ven'andare 
te all'ingiu fin da piedi,e coli il flagno,o piombo che vi fìa, verrà fegui 
tado,e lafciando fopra vn letto fermo, d’una groffezza» e larghezza e- 
guale,e coli fanno le piaflre per li (bpradetti lauori . Fasfi anco d’cflTo 
alcuni vafi fuori del tondo,comc (bno fiarchi,va{relli da con{èruc,e fa- 
liere, quali nelle forme facce di tal tufi biàchi, à mezzi i mezzi fi getra- 
no,e dapoi commesfi , e (aldi,có rafpe,e rcrofine,o altri fen i da taglia 
refigiu{lano,e fanfì politi e belliibacteft comel'oro,e falTcne anco fo- 
gli lottili (ìmili à quelli della carta, e con vna indoratura fi ongono,c 
contea fasfi il colore d’oro nelli legnami,o nelle cofe, che moftrar do- 
rate fi vogliono,conpuochisfima {pela. 


DELLA PRATICA DI FAR L’ORO IN FILO, 
ET ANCO LARGENTO IL FERRO, IL 
RAME, E LO IONE. CAP. VIIL 


Il rame, e 1 otone,ilqual(ancor che non fia molle, come li Ibpradetti Jft 
vede,che per batterlo tàto,fiRende,e s’a{Tottiglia,& per haucre vn’om 
bra di fimiglià^a nel color dell’oro,fi ne fan quelle bade lottili, rilonà- 
tijdal volgo chiamate,orpcllo:cinlbmma,fi tira infìlo,pcrIibilbgni 
delle legature c’hàno,a entrare legate in fuoco,dallo Ragno e piombo 
in fuori, ogni metallo, & in ogni fottigliezza , e longhezza che pa- 
re all artefice, & in particolare,di quello che fi fa deH’oro,c dcH’argcn- 
to,qual è di fòrte longo.e lottile t àto,che non altrimenti chel lino,o 
lana in tcle,per veftire:eancoin compagnia della lcta,fcnza al- 
cuna dilaguagliàza, fi ricama,e ne tirano gli orefici, per far facili ,e piu 
vaghi gli ornamenti dell’opere loro: e coli tali lauori riportati , e ben 
wdi , o d argento, o d oro che fiano, fono quelli che dal volgo fono 
chiamati,ftrafori.L’otouc,8£ l’acciaio, che fono cofe piu forti , fi tira 
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anco per far corde da ftrométi muficali,fottili,o grode, fecondo che, 
d chi le adopra>piaCe,E per concluderlo tutto quello cièrcitio nó co 
nofeo che contenga cofa notabile, fe non certa pratica, con gràpatié 
^ia:e in dua modi in eflb fi procede : l’uno è, il tirare à torcolo groflb 
con l’argento :c l’altro, druotclla piccola d mano,haucndo prima 
col martello ridotta la verga tonda,e longa,quàto piu fi può ; c dapoi 
debbefi ricuoccrc,e ricottc.communemcutc fi conduce a vn’arganec- 
to, fatto in piano , conimefib in vn telato , o alla forza d’iina vite , o a 
vn’argano groflb, biligato per ritto:e d qual fi fia di qucUi,o d’altri Uro 
menti s’adattano le trafile d’acciaio,longhe mezzo palmo,con piu or- 
dini di bufi.fuccedentidi grandezza l’un aH’alrro,in ceppi di legname, 
ben fermi, per poter tirarc:& appreflb con vn paio di tanaglioni , con 
la bocca larga,e dentata , e con le gàbc aperte, che fiano prefe da vna 
Rafia bracata di ferro, c’habbia vno oncino da pie , alqual fia attacca- 
to vna teda di cingia,ola tcilad’un canapetto,&il refto,giràdo,s’auol 
gj Ibpra l’arganetto, oucr argano groflb: e con tal ordine fi ftringano 
le tanaglie, qtiddo fi tirano, fi che efl'e in quello iflàte habbino prela la 
ponta delle teflc del filo deH’oco,o dell’argento , c che in vno di quelli 
bufi della trafila deirartcfice,bc onto di certa nuoua, vi fia fiato meflb, 
c coli d forza d’huomini, girando con liene tali ftromenti, fi tira le ver- 
ghelle di detti metalli , e fi fan paflar à vno d vno per tutti li bufi della 
trafila, E perche, quàdo quefto è ridotto a certo termine, U ftromenti 
gradi lèrucno male>fannofi due ruotellebiligatc (òpra vn baco in pia 
no, c fra vna c l’altra fi ferma le trafile con buchi piccoli,fucccdenci 
l’un all’altro, per poter Tempre far il filo piu fottile,e col girar d’una di 
quefte s’aiiolge , paflando perla trafila, la quantità del filo che volete: 
attaccali dapoi aH’altra ruotclla,e toglicfi la trafila c mettefi à vn’akro 
buio, e coli di bufo in bufo, giràdohor vna &hor l’altra ruotclla,tcncn 
do ben tirato il filo,accio che non s’auiluppi , fi conduce fottilisfimo: 
ilqualcofi condotto, fi mette (opra gli altri rocchctthricordandoui 
femprc , che mentre lauorarcte , reniate onto di cera nuoua,chc oltre 
al facilitar il farlo paflar per li bufi, gli manterrete il color giallo,e bel 
lo:e firulmente,al parer mio,queft’artc in due cofeconfifte,cioc in ben 
adattar le trafile,che li bufi fi mantengano tondi,e che fiano di buon c 
finisfimoacciaio:raltra,che l’oro e l’argento che tira volete,fiafino,di 
natura dolcc,e niàtcnuto ben ricotto per fin à quel grado che comin- 
ciar li può metterlo alla ruotella a mano : e quello medefimo modo lì 
tiene anco à tirare ogn’altro mettallo, cioè,acciaio, otonc, fer- 
ro,c rame : ma del feiro,proccdendo, piu parci- 

colannente vi parlato , minutif- / 

' fimamente tutto 

pcrtratàdo, .iJ-. i .id. 
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E Diqucltodeirorojcdcirargento vi vuo dire, comeperrifparmio 
della quantici dell’oro.che (àrebbe entrato nelle tele, che fi cefibno,o. 
pur per alterarlo per vitio.come quafi hoggi i rutti gli cfercitii fi Tuoi- 
fare.lauorarfi quello filo(ancor che moftri eflèr tutto oro fino,c qua- 
fi tutto argento, p metteruefi in ogni libra folo il pefo d’un ducato di 
oro fino)ma alcuno, defideforofo di maggior fraude.fal’ania, non fol 
diargéto fino.madi rame e’I dora. E, per concludere, à far quefto,fi fa 
vna verga di rame,o d’argento fino, gettata, e poi battuta,e fatta, ton 
da co l martcllo,e ben limata,e netta, Ioga tre quarti di braccio,o ma- ’ 
co,e fopra fàldauafi vna coperta d’oro fino battuto:olc è rame,lo potè 
te anco far d’argento,di quella quàtità di pelo che metter vi volete, fa 
cendolo (errar in vn fornello, con carboni, e fiamme d'antano, condu- 
cendolo in principio quafi difufione,nàzi che lo sfreghi con vn legno 
fecco,come fi fa,o con calcedonio,o con pietra amacicis , accioche la 
coperta meffa per tutto fi fpiaiii , e s’accodi per tutto con la cola con 
che s’hd da faldare:ralfrcddafi poi»c ricuoccfi,e battuta,airottigliafi,& 
adattali, per puoterlo metter alle trafile,c far quanto v’hò dettote tale 
effetto efe non fi fa perfraude)e corabella,c di gran confiderationcre 
tanto piu, quanto l’oro,che ui fi mette , s’alTottigli fopra à quella cola 
oue è faìdo,che mai nó lo fcuopre fuorj,c tirili il filo lottile quàto che 
l’occhio i pena lo fcorga,che per tutto è benisfimo dorato: c qdo è in 
quanto all’ordine del filo oue interuicneoro,o argento; e de gli altri 
da quel modrato-.doue comprelbne di vno,di tutti fei capacc(da quel 
lo del ferro grolfo in fuori)pcr ilquale fi fa vno edificio da acqua, con 
vna ruota,ouc in teda del biligo è vno ferro torto.con vno anello, che 
ha vno oncino,alquale fi attacca vna cingia con vn cappio,c poco Ioni 
tano fi mette in terra in vn ceppo affermato , con la trafila , & in quel 
mezzo fi fa vna folTa in terra, cupa lino al ginocchio d’un huomo, nella, 
qual entra l’operance>con vn paio di tanagliooi > con vna barchetta di 
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ferro attaccata alla cingia che piglia le gàbedellc tanaglie, che tiràdo» 
le flringe:e allentàdo, l’allarga: dado l’acqua alla ruota, rhuomc che hi 
legata la cingia in mea^:^o,per il filo torto fi lafcia tirar indietro,e coli 
rpcgnerauàti,e folo quel tale ha cura d’afferrar con la bocca delle ta- 
naglie la tclla del filo.che cfcie della trafila in ogni ritornare che fa ql- 
lo che ftaafeder nella detta foffa fopra vnarauola, attaccata dalle ba- 
de à vn trauc con dna ferri longhi.che fanno foflcgno al biligo.che fe- 
condo che la ruota lo fpegne,o tira in qua,o in la,ft moue,& attacca il 
tan jglione:e con quefto ordine,ritorcendo fpeflò il ferro con tal edifi- 
cio, l’oro, l’argento.e il rame fi va tiràdo in quella longhezza.c grò ffez- 
za che volerete oltre à qilo inodo,n’hò veduto tirar il ferro à vn’alrro, 
fenza edificio, à ruota d’acqua, con li rocchetti piani(comc v’hò detto 
che fi fa all'oro;) na c dibifogno haucr il ferro molto digroflàto» c bé 
ritorto.Porrebbefi far il medefimo con vna ruota gràde.facendola gi- 
rare(' non hauendo acqua)con il motod’un nafpo,o con vncauallo,o 
con vn homo dentro, che con l’àdare la nioue(1e,o concótrapclùohe- 
ue,che gli diano forzate di quclta tal arre ve ne fia derto à baftà”'». 


del modo con che si adatta L’ORO PER 

FILARE. CAP. IX. 


Ltrs al fbpradctro modo, con che fi adatta il filare To- 
ro, e l’argento, vi fine rira anco di corra forte, che fi 
chiama,filato:non chel fi fiIi,come il vocabolo dice , ma 
perche con quello fi cuopre vn filo di lino, i he pare' co- 
fa filata, fi chiama,oro,o argento filato: ea far quefto,fi 
^ piglia quella quantità d’argento fi no di copella, che vo- 
lete , che communementc, per farne vna battuta , fi coftuma pigliar- 
ne libre X v,c di quefto fi ne fa vna verga quadra > longa vn bracci# 
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DELL’ORO PER FILARE t’4t 

• ptu,edapoi fi piglia quella quantiti d’oro che vi volete mettere, che 
è,vn ducato per libra, e di quello Tene fa vn’altra verga fottilc taro lar 
ga etàto lougach ipontodavna bada copra quella che haurete fatta 
d'argento, e fi acc(>flanaiiifieme,& legali, e mettonfi poi ad vno forncl 
lo di carbonile fìjffiandoli dentro fi fanno Icaldar inficme,ebenisfimo 
frcgàdola p tutto con vn balìone à onghiato diantano ben fecco fanfi 
vnirexdapoi che llira ben faldo conl’oro.o con l'argc'nto ,lbpra vna 
ancudine piana fi batte,&. ailonga,voltàdo la parte dcH’oro contro al 
roro,raddoppiàdolo à piu doppie : e dapoi con vno martello ilqnalc 
babbi la bocca pianisfiina,tàr oli dibatte, che fi conduce al termine 
della Ibttiglie^^ga che lo volete , ral ch’egli fia quali propinquo alla lì- 
militudinc di quello delle pannellcte dapoi riquadratolo , & acconcio 
Jn tal modo, le donne ( ilfai piu patienti che non Ibno gli huomini}ha> 
uendolo condotto,vanno con vn paio di forbici longhe,flc^libili,& ta 
glientifdi longhe;;7aquàco puoclferlalonghe^za della Itrilcia dello 
argento dorato) ragliando in certe Uri fcictc Uretre, anqj talmente lar 
ghc,che douendole poi auolgere con vn fulb , o d ruotella , o ad altro 
modo fopra il predetto filode lino,i]ual fia lottile, o grolTo,egli fia ba< 
ilare da à ponto à ponto , (èn;[a Ibpraporgline piu coprire detto filo, 
congiongendo infieme li tagli di quello:e coli tento primaméte il dee 
to filo in color giallo,o di za6Faràno,o(ècondo il vario voleredemae 
flri, onero fecondo il Uudiolb faperc delle patienti donne > con quella 
diligenza che ridotto fi può vederc,fi filan'mperò che alcune quàto piu 
poll'ono attendono al coprir bene il predetto coli tento filo d'oroial- 
cune altre fi lludiano a fare ch’cfi'o filo fia agualgliato,e giuUo: vi è da- 
poi il battiloro che attende à fare, che nel battere,tale oro màtenga il 
colore, fi che l’habbi v n bel gi allo,e lucente: & quello c l’ordinecó che 
fi procede nel fare l’oro filato,che cottidianainéte vediamo con tato 
mamuigliofii Uup'orede noftri intelletti. 
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COME SI SDORA L’ARGENTO, E OGNI ALTRO 
METALLO, CHE FVSSECON PANNELLA, 

O CON MALGAMA DORATO. 
CAPITOLO X. 


O SDORARE & ricuperare l’oro con la conlcruatio- 
ncd’argento.o d'altro, rende gràdisfima vtilità:(è quc- 
fto modo non fofl'e,in certe opere che fi mette,l’oro,in 
maggior parte fi perderebbe, ancor che col rafehiaro- 
io taglientCjvfando diligenza, penfafti di rafchiarlorma 
lèi fofic (opra ftrafori di filo tirato , o nel fondo,oue il 
rafehiatoio facilmente entrar non potefic farebbe in 
vano:e però,à far quefio , trouo che bifbgna vfar vno de tre modi . Il 
primo c,fel fi troua effer fopra cofa fiottile, piglia vn crogiolo grande, 
& empiafi di mercurio, c fallo fcaldar à vn fornello, ilqual, come vede- 
te che comincia, bogliendo.d grillare , gli metterete dentro il lauoro 
dorato, e diguazzando,e sfregandolo bene in eflTo,lo rimcnate , c al fi- 
ne,con vna gratugia lo fregate infino d tanto che vediate chcl mercu- 
rio babbi beuuto,e prefo in fc,tutto l’oro:c fatto do, pigliate il detto^ 
incrcurio,pafiandol per boria di corame , che nel fondo di quella tro- 
uarete tutto l’oro , come arena : ilqual con vno culetto di crogiolo,o 
altro, lo metterete (opra vn carbonc,e lo farete euaporarc.L’A l T r ex 
modo anco con che fi fdorano i lauori , e che ( cflendo di forme piu 
grosfi Jli coprirete di folfo pefto,e fopra gli attaccaretc il fuoco,e qua 
do li vederetc con tal fuoco intorno ben accefi, li buttarcte in vn cati 
no di legno netto, o altra co (à,e raccoglierete tutto quello che col dee 
tolblfoinfiemcdallauorofi fiacca, che fara l’oro in forma d'unafo- 



glietta,pcr tutto,ouc brugiando il toccare coli poi di quello folfo bru 
lciatoficauaroro,purgandolodvn ceneracrio colpiombo.iL ter- 
zo modo c,il toccar I’oro,chc da lauori Icuar volctc,con acqua forte, 
fattadi làlnitro,alume di rocca,vitriolo,e fai armoniaco,c alquanto di 
verderame: laqualacqua,pcr virtù della fua corrofiua potéza,diffolue, 
& mangia l’ororc coli hauendo l’oro con tal acqua tocco , e in qudtitd 
haucndola carica d'oro,la metterete in vna boccia,c fopra vm fornellu 
la euaporarete,come fi fa all’argéto,raccogliédo l’acqua,e lifpiri 
ti(fc volctc:)e quelli fono li modi da fdorarc : c chi d 
qucflaarte attende, comprando gli argeti 
[ dorati, ne tra affai vtile ri- 

fpcttoalla manco 




fatica, che fi hd 
modo del 
.. ptirc. . 
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DEL CAVAR OGNI SOSTANZA DORO D'AR- 
GENTO LOPPE MINERE SPAZZATVRE DI 
ZECCA, DI BATTELLORI, O OREFI- 
CI ET ANCO QJ'ELLA DI CERTE 
MINERE. CAP. XI. 

Ngen i OSA confidcrationc certamente fu deirinuentò 
re difcon brine via)cauarogni folbnza dell’oro, o ar- 
gento, o delle fpazzaturc di cia(cun’arcc,o che li fondi- 
tori de minere nelle loppe lafciato haueflero , o qllo di 
qualche minora propria, (ènz’altro trauaglio di fufioni, 
folo con la virtù del mercurio : togliendo vna pila di 
pietra,o di legname,grande, murata, c dentro adattandoui vna macina 
di pietra, qual giri come d’un molino , nel cui vacuo metteuifi la mate- 
ria continente l’oro, in vn mortaio ben maccinata,e dapoi lanata, & a- 
fciutta.rimacinandola con detta macina , humidandola con aceto, o 
acqua,ouefia Rato rifoluro follimato,vcrdc rame,e lai comune, met- 
tendoui fopra tanta quantità di mercurio che balli i coprirle, e farle 
guazzar per dentro vn’hora o due, menando attorno la macina à ma- 
no, o con cauallof fecondo radattamento)però che quanto piu la ma 
terialìsfregacolmercurio , per virtù della macina, canto piu quello 
piglia della Ibllanza che dette materie contengono : c coli dilpollo , c 
lauacolo, e có vn {laccio dalla terrellreità feparatolo , ricupercraslì il 
detto mercurio-.ilqual facédo falirc có vna bocciecca, o paÙàndolop 
borfa,lafciarà nel fondo l’oro,o argéco, o rame,o altro mettallo , che 
col detto sfregare nella macina hauerà plb.Io, p làpere cocal lècreto* 
■donai vno anello con vn diamante del valor diducaci.xxv.con obligo» 
di dargli l’occaua parte d’ogni vtileie ciò v’hò detto, nó pchc me li renr 
diate, ma accioche l’habbiace da eRimare,e tenerlo canto piu caro. , 
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PRATICA ET MODO DA FAR LI SPECCHI 
DI METALLO, CHE DAL VOLGO SO- 
NO DETTI SPERE CAP. XIL 

A V B N D o M I voi piu volte in particolar domandato, 
come fi facciano quelli (pecchi,dai volgo chiamati, (pe 
re,io(ancora che altre volte vene habbia detto ) nó,hò 
voluto macar di nuouo:hor qui largamente parlarne in 
tendo, accio n’abbiate quella piena notiria, che darvi 
poflo,fi,per(atisfarui, come anco, per cfl'cr nel numero 
delle co(e,ches’appartcgono alla già propoftaui mate 
ria:della qual dicoui primamente,che la fu antica inuentione,& infìno 
àquei tempi,(ì come hoggi,fù molto da esile fmcritamente^celebra 
ta:percheglieffctti,che fanno,paionmi miracolofi,& incomprenfibi- 
li:nel che quàtopiu penfo,piu m’abbaglio di merauigliame fò , per ra- 
gion di profpettiua,comprender le caule che mi mollrano gli effetti: 
mirabil certo è la vaghezza del fplédore lucidità loro,ma molto mag- 
gior è,che reflettano indietro l’ombra della colà che gli lì rapprefenta 
Secondo le forme che rartefìce dargli hà voluto , proporrionàdoli in 
gràdezza ,e colore,di forte,che le cole paiano le proprie & medefime 
elTer all’occhioto mirabil artificio, che à ogni huomo lìa concclTo, po- 
ter con esfi a fua polla far vna,o piu pitture,grandi,o piccole,che à pó 
to Ibmiglino le medefime cole che vogliono , & in vn illeflb tempo far 
ne in vn Iblo apparer molte, & anco (volendo )fi fa chel pare che la co- 
fa liabbia cambiato la fiia naturai forma,moflradofi maggior di quel- 
la fenj^a comparationerFanfi parimente li piani di quelli, accioche ren 
dano le cofe à ponto come fc gli mollrano:e li colmi,accioche le ren- 
dano minorici concaui,accioche le rendano maggiori : e quàto piu li 
riducono nella pfettione della loro forma,piu rédono gli effetti à che 
fi fanno:falfene anche delli obbofi con varii intcrualli, accioche mollri 
no maggior varietàidi rotondi:di colonnari. -e di piramidali , eòe Icri- 
ue Vitellio,e Celio, parlàdo delli Ipccchi d'infino al tempo d’ Augnilo: 
fra quali dice,che ne fù fatto vno, che mollraua glihuomini informa 
di gigàti,e ch'un folo dito pareua piu grolTo , e piu longo che quello 
chel braccio prima vi fi mollraua . Dice anco,che fé ne fanno di quel- 
li che morllan l’imagine delle cole lontane, e delle propinque: altri, 
che non le rendono in esfi iftesfi , ma dillanti , come fimulacri,le mo- 
firano ncH’aere . Scriue anco molte varietà di effetti di esfi, al cre- 
deva chi non li vcdcire,difficili:ma piu, à comprender le caufe à chi le 
veggono, come fono quelli,che contro airulànza delli fpecchi, mollra 
no la parte delira all’incontro della finillra ( ancor che non la veg- 
ghino ) o di quelli che» accollàdoli alla colà per il dritto ,la moRrano 


■Dì ■ - 
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Tiucrciata,rframba,e tutto rottofopra,chc inucro cófiderado la forai 
dclli adattamenti delle formc,crcder fi può quel che dicono , e vnpo« 
co pìu:e perche già mi ricordo hauerne veduto di quelli che moftrauJl 
no l’ombra di due cofe,vna dricto all’altra d’una cofa folarnelche con* 
fiderai, e vidi per efpcricnza.fenza intender la ragione , che l’ombra di 
vna cofa percotteua ncH’aUra:e di piu, che fenza proportione vna colà 
piu grande dici fpccchio vidi.che non l’occupaua di forte che dattor- 
no n'on gli reftafie vnfpatiodiclarità,che alli fuoi termini finiti fa- 
ccuafcparatione,etcrmine.Ma chi farebbe quello che, non vedendolo 
(■ancorché gli fi dicefie laragionc^credefie mai, che pigliar fi potelTe- 
ro li razzi del folcie reftringnerli con tato vigor che accédeflero nellè 
cofe combuftibili il fuoco,come fi fain vn di esfi,fatto concauo,che p 
virtù della forma (come fi vede)s’unifcono le reflesfioni di tal ra-^zi i 
Vn loro centro,e quafi in virtù fimile all’acuto d’una piramide,tal che 
bue pcrcote lo ftremodel fuo potere, moltiplica di tal forte il vigoi', 
che d’appreflb,o da lontano chel fia,viuaccmentc v’introduce il fuoco", 
effetto certo mirabile, e di gran confider-atione.Mi ricordo, effendo in 
Vinegiacon vn gentilhuomo tedefeo , molto amico mio,ehuomo di 
gradisfimo ingegno , e parlando infieme di piu altre cofe,entramo in 
òrto difeorfo delli effetti delli fpecchi, de quali mi diffe molte cofe , è 
fra le altre,ch’egli n’haueua fatto vno grande cerca mezzo braccio,chè 
vn quarto di lega tedefca,o piu,ftcndeua il chiaro de razzi del fuo fplé 
dorc(quando con effo pigliaua il fole)c che vn giornofperpiacere^ftS 
do dentro d vna fineftra d veder vna moftra di géte d’arme nella città 
di Vlmo,battc perfpatio d’un qnarto d’hora,con la fperadel fuofpet?- 
chio,in vn fpallaccio dietro d’uno di quelli (bldati,qual,non (blamente 
Io rifcaldò tato che gli lo faceffe incomportabile, ma l’infuocò di for 
te che gli accefe il giubbone di fotto e gli lo brufcio,cuocédogli le car 
ni con fuo grandisfimo tormentortal che,da chi non intefe la caufa,di 
ceuafi,che Iddio per li fuoi gran peccati gli haueua miracolofamenté 
màdato quel fuoco adoflb . E di piu anco mi diffe , che col medefimó 
fijccchio,piu volte,có li razzi del fole haueua fufo vn ducato d’oro, pre 
fo con vn paro di mollette,in manco fpatio d’un quarto d’hora,come 
fé di pióbo,o di cera fofle ifato.Difrcmianco,hauer fentito, nella Ale- 
magna effer vn maeftro,ilquale ne faceua d’una forte, che percotendo 
la loro fpera nelle cofe animate,non folamente,gli abbrulciaua la vita, 
ma gli era mortifero veneno.Dura anco la fama d’un (pecchio , ilqual 
dicefi che anticamente era nella citta di Tunifi, ilqual era tanto lucido, 
che dal piu alto della rocca voltandolo verfo il porto della Goletta,vi 
fi difeerneuano tutte le naui,che iui erano forte, e tutte le genti che è 
rano có e(Te,e di che colori, e habiti eran i vediti, onde credo che coti 
ql fofie dapitcoriritrouata la d><pcctiua}C fa« ragìonLParmi anco che 
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ropenlonc del veder d’Arifìotilc,c di Piatone fi Taccino piu confii(e,ri 
Ibluere : perche vediamo il ipecchio eflcr efib qllo che gettali razzi, & 
abbraccia le cofe:e dall’altra parte vediamo le colè con li colori , e c5 
le forme portafi,come all’occhio alla lucidità del Ipecchio fi dimofira> 
noJUA laiciamo bora da parte il dir piu delli loro effetti, o le principia 
te difpute diprorpettiua, pchefariano co(c,ànui ridicolo(è,el6ghe: 
però che l’intétion mia altro no è che dirui il modo del farli. Et accio 
chevifiamanifefto quelfchel piu delli maefi ri per gràdisfimo fecreto 
tengono)ilqual molti ( per andarlo cercàdo d’e(Ì5eric za in elperiéza) 
vanamente procedono:ma al modo antico, alla propria lor cópofitio 
nctfoleuan vfar di far metallo fino da far campane , cioè , tre quarti di 
rame,& vna di Ragno:e per augumentarli vn certo piu di chiaro,vi ag- 
giongeuan vn deciortefimo d’àtimonio : alcuni , vn vintiquattrefimo 
d’argento fino: ma di quello quàto piu vi fi ne mette, tanto piu miglio 
ri,e piu défi fi fanno.Oltre à que(lo(per prouar di farli buoni ) hò vedu 
to ^r varie compofitioni.MA il piu delli maellnYche moderatamente 
li fanno)pigliano tre parti di Aagno,& vna di rame, e li fondono infie 
me, e con Tufi, vi gettano (opra per ogni libra di tal materia vn’ócia di 
tartaro,e mec^za d'arfinico n>acinaco,e vi io iafeiano bé sfumare,e fon 
der.e con esfi ben incorporare,e dapoi lo getta in verga, o in altro for 
moIo.Appre(To,fanno le forme di tauole ditufo(gràdi,o piccoli, (ccd 
do che li vogliono fattefpianisfimejgrofTe tre dita,e fra l’una e l’aitray 
(non volendo intagliar le grolTezzc ) fi mette vn ferro della gràdez^a 
c groffezza che voglion che venga lo (pecchio,oucr ne hàno vno facto 
di pióbo,o di legno,o d’altro,e lo forman in (lafiè , o fra due calTecce 
di Ìegnamc>in poluere, o cenere de viti , e le afeiugano benisfimo da 
ogni humidicà,e alciutte,le sfumano có candele di (cuo,o có fumo di 
trementina: e piu che pofibno le fcaldano da piedi : e calde che fono 
fufàla materia in vn fornello à veto , fi gettano : auertendo di fare che 
non (èncano vna minima humidicà , ne alcun freddo : perche nelfred*» 
dare o esfi verrebbono rotti,o tutti pieni di minute (pongiofiti:quali 
nello fpianare della ruota tutti fi (cuoprirebbono,e nó (àrebbono buo 
ni . Hor quelli cofi gettati,e temperatamente raffreddati , fi cauano 
delia forma,e s’incolano (òpra à vn pezzo di tauola piana, con vn po' 
co di geffo frefeo fatto liquido,o conpece,o có altra (olla facile da di 
flaccare:c dapoi,(bpra i vna ruota che giri à acqua, o à mano , con vn 
rocchetto che fia pianisfimo , onero fopra i vn pezzo d’uno macigno 
grandc,o (òpra à vna tauola di noce,con fabbione & acqua,fregando» 
fi (piananOfC iieuafegli la pclle,che fa il getto:auertendo di nó maneg- 
giarli (empre per vn ver(b,ma da’ndarli girando hor da vn lato , c hoc 
Un’altro , per far che per ogni verfb venga piano , & che fi correlpon- 
dano tutti inficmcialcriincti farebbe Tcffigic della colà o longa< o lar- 
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gaio ftrctta > c non renderebbe il vero:e coli i quelli » che la pietra gli 
defle occafione d’clTer colmijrcnderebbono la colà minore: e fc folle- 
rò coticaui,maggiore,oucro la moHrerebbono lbctofopra,edifonna 
ftrana:che i voler far bene>cal cofa è molto d’auertire,che primamen- 
te li fpecchi lìano di buona compolìtione, e gettati pianislìmi,c che in 
ogni parte lìano dcnlì:lìmilmente la pietra del macigno, Ibpra laquale 
fi IpiananotC lieualì via quella prima pellcfche v‘ho detto,che fa il get 
to}lìa pianislìma:raltra,di non continuar mai di frcgarlif'lì come vi hò 
anco detto )molto per vn vcrlb:però che al fine , quelli Ipianati , e ben 
netti dalla ruota, lì gli tuogliono quelle fregature, che fa il làbbione,o 
il macigno,col lìneriglio lbttilislìmo,o con pomice macinata, e mel^ 
là fopra vn panno di lana non cimato, o fopra vn corame: e freganfi fi- 
milmente per volerli far lucidi, e che apparilca l’imagine che fi gli rap- 
prelcnta,col metterli Ibpra àvncamolcio, ofimil panno di lana mor- 
bido , lì come la bianchetta , confìtta e flclà Ibpra i vna tauola , oue fi 
fpoluerizi colllagno calcinato c fbttilmentcpalTato, ouer con tripo- 
li,o con giallorino,che ciafeuna di tal colè lèruc:ma meglio è il flagno 
calcinato che alcuna altra cola:lbpra alqualebenisfìmo fregarete,che 
non palTaranno molte fregate ch’incominciaretci veder l’ombra del 
le colè chiaramente:quali quanto piu continuarete di fregare, tanto 
piu li ^rete chiari, e belli,e piu durabili:dapoi coli fattOKleflramente, 
^perche non lì lpea^zino)li fiaccate dalla tauola,e li componercte in vn 
telato di legname, con quelli ornamenti che vi pareranno , e masllme 
con vn coperto fopra,che li difiènda dall’aria caliginolà &humida:per 
che toccandoli,vi compone Ibpra vn velo che gli ofeura la lìia lucidi- 
tà:di modo che piu render non può l’apparenza delle colè, lè di nono 
non fc gli lieua da doflb:e quefio c tutto l’ordine che fi tiene à fare ta 
li Ipecchi.Hora hauendoui detto della regola delli fpecchi piani, par- 
mi di doueruidire de concaui,come quelli che fanno certi effètti nota 
bili efirafordinarl,eprimamcte,come fidebbon proportionarele lo 
roformc:e proportionate,e fatte,come formarli:edapoi che fon gec- 
tati,pigliarli,e per lufirare.Vitellio matematico eccellete, amplaméte 
della loro proportione defcriuc:e de moderni, Alberto Durer tedelco 
nel libro ciella lùa archirettura:e di piu anco,mi ricordo di quella che 
quel mio amico gentil’huomo tedefeo (delqual già vi parlai ) mi dillè 
d’hauer fatta al fuo.-de quali raccolto gli ordini,trouò che lì fa vna cir 
conferenza d’uno o dua braccia di diametro,e tirali poi la corda all’ar 
co d’elTo f lècódo la grandezza del fpecchio che far volete,c l’arco che 
vi viene, è la concauitd c’hauer debbe quefio nella fua grande^^za )pe- 
ròche farfidebbedilegno,odi piombo,dellagrollèzza cheto vole- 
te ( tondo , o quadro,^ vofiro piacere ) e formarlo o in terra molle d 
mci^zo à me^i'zoiO in polucre,o in cenere:& hauédole poi ben afeiutte 
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cbcnacconclclc forme della compoficion fopradctta,o d'alcrbdebbe 
noli getcarcrdcbbéfì poi incoiare al biligo d’una ruota, fìmile à quella 
che fi lauorano li ftagni,oucr I vn torno figolino, e có vna pietra di ma 
cigno, arcna,& acqua.poliendoli col girarc,e con vn legno di falcio, o 
pomice, (pianargli tutti li (ègni,che fi vedono apparer grosfi,e cofi an- 
co con vn bottone di pano di lana.o di corame,lcgato fopra vn legno, 
con fiagno calcinato , o con tripoli,o giallorino , dargli la clarità del 
fuolufiro,e cofi fi gli dailloro(inc.Nafcienii,confiderando,in quello 
ponto vn dubbio:(e lo effetto che fanno di accender il fuoco alle cofe 
viene dalla maceria adattata alla forma nel moflrar refperienza.’pcrò 
che fe fe ne faceffe vno di legno, di terra,di pióbo,o di rame, có la prò 
porcioneaccaàpigliarelirazzi del fole, come quel di inccallo, fèbélo 
cenelli vnmefè alla fpera del fole nò accenderebbe il fuoco : adonque 
tal virtùf per quel che fi vedcjconfille nella forma , e nel fplendorc ; fa- 
rebbe dóque quello vna gioia , vn acciaio , brunico,o farebbelo vn ve- 
tro:e(come già à vn paio d’occhiali hò veduto fare ) vn vafo di terra» 
che foffe ben vitriato,e ridotto in tal forma come fono li fpccchi,qu? 
lloffècondo il mio ctcderXar dourebbe , come anco far ho veduto à 
gli (pecchi di vetro.che vengono della Alemagna. Però in qflo difeorf 
fo delli (pecchi haurei caro di effer aiutato da qualche eccellente inge 
gno,cheffuori della pratica)con la (pecolacione>non fblo d voi, ma an 
co i me pienamente fatisfaceffe, ^ 

COMESI FANNO LICROGIOLI, E LE CON- 
GHETTE BVONISSIME, PER FONDER 
OGNI METALLO. CAP. XIJL 

Er haucrui promeflb di fopra f quando delle fulìoni 
de metalli vi parlai ^ d’infegnarui d fare li Crogioli,o- 
uerConchette per fondere , non vihò voluto mancar 
della promefTa-.perche inucrorpcreflcrllromenti che 
molto à tal effetto fi adoprano,(c non fono buoni , ag- 
giongono fatica, e ben fpcflb danno,oltreal rinouare» 
ftrafordinaria fpefare medefimamente jcfTendo buoni, faluano ogni co 
lare però haucndoli d far fare,con tutto che l’arte molto li aiuti , è di 
necesfitd principalmente hauere la terra di buona natura, cioè, habile 
à refifler alla forza del fuoco per fua propria virtù : e quello effetto fa» 
quando ella è magra , e che la fua vifeofita è mefehiata in compagnia 
di molto talco, o giallo,o bianco ch’egli fia : cotale terra bifogna effe- 
re ben netta da faffetti,e ben battuta con vn ferro,e poi benisfimo ma 
neggiatacon mano:e bifogna mefehiar con quella vn’ottaua parte di 
fcaglia di ferro fottilmencepeila) e docciata» & alquanto di cenere» 

di gemme 
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(fi gemme di corna di caftrato»quali,con il batter , & con la mano fiano 
ben incorporate infieme , & anco , quando tal terra per fé propria ga- 
gliardaal tutto non to(Tc » fi mcfcola con altra terra magra 1 có peperi 
gno macinato, onoro felice > o altre pietre, che p voftro giudicio vi pa- 
lat’habbinodeirarrido&refiftcntcìquefti filauorano mpra vna ruo- 
u figoliua balìa, laqual fi gira à mano , oucro fopra vn’alta , c’habbia li 
piedijcomefi fanno li piatti(però che fene fanno di grandi & di pic- 
cpli,ma per il piu , fi; gli da nella bocca forma triangolare:) alle con 
chette, alquanto’ d’un bocchetto( rifpetto alla facilitidcl mifehiare il 
»netallo:& cofi fatti, & dapoi ben fecchi, fi cuociono neHe fornaci, co- 
me li pignati,o gli altri vafi; & fìnalmétc, quàdo fono fatti i cotal mo 
do, adopranfi nelle fufioni. 

DISCORSO SOPRA L’ARTE FIGVLINA, CON 
AL, C.VNI SV 01 SECRETI. CAP. XIIII. 

1 


Avendo vi, nel lauorar delle conchette & crogioi 
li , cominciato^ dir del lauorar la terra figula,mi è ve-: 
nuto voluntà di dirui anco tutta la pratica di tal arte 
(con tutto ch’in primo afpettopare ch'ella fia fuori 
dell’ordine intentione del mio fcriuerc: )ma chi ben 
cqnfidera,vcdrd, ch’io non mi dilcofito , però ch’ella è 
vna di cfle proprie : perche , volendola condurre alla 
fila perfettione , è al tutto fottopofta al mezzo , & potere del fuoco. 
Sonoui apprcfibpoi,vetri,& colori , che fono tutti fofiàzedi metalli, o 
di minerc non purgate:donque , efiendo di fuoco, l’intento mio è trac 
tar di fuoco, & di metalli , & di minere , però di ragionar di qfta meri- 
tamente mie conuenicnte: & tato piu , quanto ch’ella c artcneceflà- 
ria, laqual aricchi (ce ,& è molto laudata.fi per l’artifìcio, quanto pla- 
^bcUczza: però ilfiio principa] fondaméto hàduedcriuationivna,che 
vicn dall’arte del dilfcgno: l’altra, da varii lècreti & alchimiche miftio- 
jii:& finalmcte, apprelfo ledctte(lecondo il parer mio)tutta qucft’ar 
te ritrouo cófifter 1 quattro cofe, cioè, in buono & vniuerlàl giudicio: 
in diifegno , per poter far belli & ben garbati vafi:& anco, per poterli 
ornar di pittura : l’altrafoitre al ben cocerli la prima e feconda volta) 
,(àpcr dargli ben il vetro , & con appropriati & varii colorì dipingerli: 
la quarta c, il veder d’haucrbona terra, fottile,(cnza ghiarrette.o noe 
chi.ch’inuero.quefio debbefi aucrtir , come cola principale. Horqfta 
terra.di che v’hò detto mollila chiamano cretaraltri , arzilla : laqual 
trouata.fè li maeftri fi ne vogliono feruire,caualì,& ponfi in vn ricetta 
colo dbagnare:& bagnata.conciafi poi (opra vn banco, & battefi con 
voa verga di fcrro,& maneggiandola benisfimo& diligentemcntedì 
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netta da (àBèttì, nicchilo da altra durezza c’haueHe : pigliaH poi vn ilil 
di ferro commeflb in biligoin vna gran ruota, & fopra all'altro eftrc- 
mo del biligo fi fa vna ruotetta piccola, & fi forma vn ftromento da la- 
uorare,chiamato,il torno:fopra ilqual meflb della terra, & col (pegner 
d’un de piedi il fanno girarc,& girando, lauorano li vafi d’ogni forte & 
grandezza che gli piace dieuanfi poi , & mcttonfi à feccarc (opra le ta- 
uole:& cofi (ècchijouer profciucti(iècòdo li lauori che far voletc,o roz 
zi,o bianchi,o gialli, o di varii colori dipinti , cofi fi vanno adattàdo:)e 
fe li voleri rozzi, altro non accade,che leccarli, & cuocérlirma le dipin- 
ger li volcfti,5: far belli , è di nccesfitàdarglif poi che fono focchijvna 
coperta di color di terra bianca;& fe li volete far bianchi, condien che 
inanzi ch’in tutto fecchino darglila: hor quelli cofi condotthfosfipoi 
vna fornace quadra per cuocerli .larga braccia tre & mezzo,di vuoto: 
& alta cinquc,Sc ferrali d una volta pianare fotto il piano della terra ca- 
nali vna folfa cupa tre braccia , in cerca: & larga vn terzo , o il mezzo 
di quàto è il vuoto della fornace:& fopra il fondo & piano della forna 
cc,oue fi pofano li lauori ,fasfi d’archetti come in forma d’una volta 
di bottere da fianchi, & dàlia tella,fanfigli le faglite delle fiammc,per le 
grolTezze delle mura di tre o quattro quarte di la^hcza per ogni tefta, 
che riferifehino col batter nella volta di fopra, & facciano riuerbero fo 
prali infornati vafi, ch’in elTa ordinatamente feranno acconci fi,ch’un 
pezzo nó intrighi l’altro con certi interualli, accio chel fuoco accotn 
modamente palTarposfi, ne inficme fi tocchino, potendo fardi man- 
co:& che nel feorrer non s’attacchino li colori nel vetro Tun dell’altro, 
o ch’efiendo inteneriti per il fuoco,grauando,non fi fpe:^zino:& cofi fi 
nalmente acconci , & murata l’entrata dinatiT^ con tefte di matoni & 
terraflafciatogli folo dua fpiracoli nell’antenor faccia , p le fiamme, e 
per vederi lauorì,& altri dua di fopra, p eshalar il fumo: )paettefi poi 
il fuoco nella bocca da bafTo:& cflendo lauori fottili , daflegli di fiàme 
chiare,di fcopc,o altre ftipi dolci , & fccchc,pcr.xii.hore:&(eirédo grof 
fi lauori ^quel che vi pare cóuenirfcgli; dàdoglilo prima pian piano, & 
crefcédolo poi i poco à pocof con modo però,che non fia troppo,p- 
che torceria li vafi,o li macchierebbc:)& le prime quattro bore ^de- 
gli il fuoco ftctato,& l'àdretc fèmpre a ugumentàdo infino che ui paia 
d’hauerlo códotto al Tuo termcnein color bi5co,& cheli vetri.Sc colo 
ri fi vedano fcorfirchc allhor licuafi il fooco,& raffreddati li lauori,fi ca 
uano.LA terra biàca pdctta,c cofa naturalc,che macinata, ftéprafi con 
acqua:8c qfta da fondaméto al bi5co,cioè,a quel.chc fi da , p far li vafi 
bi5cbi:però chep dipigerli,fi fa poi vna cópofitionc chiamata, mar:^a- 
cotto,e qfto è, che fi piglia qlla renella biàca, có che fi fa il vetro, e l’a- 
lumecaliriofo feccia di vino brugiata,o tartaro vna parte, & tre dire 
nella.mcttédola! vn vafo bé coperto à cuocer fotto la fornace, quàdo 
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fi cuoce li* vafi:pcro che cotta,diuicnc materia come pietra vetrificata* 
APPRESSO qucfto , pigliano libre cento di piombo , e vinti di ftagno, 
1, ch’in vn forno di riucrbero per foi^a di fiamme calcinano, & di tal fta 

I gno & piombo calcinati,pigliafi vna quantità à voftro beneplacito:& 

F poi pigliateti dua teix,i del (bpradetto maix.acotto,& macinanfi Ibttil 

I mente infiemealla pila deU’acqua:quali , benisfimo macinati, colgonfi 

' in l'acqua con vna fpogna , e mettonfi in vna gran conca à ripofare: 

I &ripo(àti cauafine alquanto d’acqua : & rimenandolaCquandoado- 

I prar la volete)conunafcutellarandretipoi daendo Ibpra tutti filano 

. ri,che vitriar vorrete:& cofi fattijpuottretcf volcndo)laiciarli bianchi, 

) & anche dipingerli d’altri colori:ricordandoui, chèl bianco è tato piu 

^ bello quanto piu ftagno v’interuiene:& fènon ftagno, piombo calcina- 

t to:& oltre cio(o per biàchi,o per dipinti che fi vogliate)fàtta in cotal 

modo , non fi (apri con l’occhio difeerner aponto la contrafatta dal- 
I la verarperò che le terre hanno gran forerà nel meglio dimofirar li colo 

ri vna piu che l’altra:ma molto differéti le fa il lauorarlc o troppo lot- 
tili,© troppo grolTe:ma molto maggior vi la fa il bé informar, & il ben 
proceder nel cuocerle : pche(' anco ch’ella fia arte che Ibttogiaccia al- 
la pratica ^par ch’anco la fortuna vi voglia hauer parte : delche l’artifi- 
I ce ben IpelTo fi marauiglia,(àpcndo d’hauerui integramente le Tue dili- 

; genere vlàto,& vederui dificren^a:ilche,da altro proceder non fò , che 

' dalle celefte influenze,ch’oprano nelli vali quello che nelli huominitve 

dédo,che fra vn grà numero d’una cotta dua o tre pe^zi tutti gli altfi 
eccedono di bellcZ:(a,come anco di quei che p màgiar o beuerui den- 
tro,lbno fatti,che à romperli,© à altri vili feruitii Ibn deftinatifil limi- 
le intrauiene nell’arte delle figure di terra , colorite in frclco di finalti: 
tal che,perconcluder,laperfettiondi tal arte confifte nella diligens^a 
del buon maeftro, nella buona terra,ne buoni colori,& poi nel moco: 
& quello è quanto in tal effètto cognofeo poterui dire. 
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DELLA PRATICA DEL FAR CALCINE, MATO- 
NI, E PERCHE, E COME OGN’VNA DI 

QVESTE FV' RITROVATA, , ' 

. CAPITOLO XV. 

ErhaverVi Nel precedente Capitolo difcorlo il mo- 
do colqual nell’arte figulina fi proccde.'hor , feguitando, 
voglioui dire,coine fi Facciano le calcinc,&li matoni:8i 
come,&dchefin tal cofe foronoriarouate,Cancor ch’io 
fappia, che mi riijjonderete, faperlo,però che fono 
arti note , non folo alli ingeniofi , ma anco alli rozzi, da 
quali fono efercitate : & à che fiiie furono fatte, cioè, 
per murare: ) ilche vi confdfo : ma forfi ch’ogni huomo noi fa , come 
voùnevoi forfi fapeteli loro principi! fancor che io mi ricordi d’ha- 
ueruegli detti : ^Hora , volai donili meglio ridire , inco.minciarò vn 
poco lontano , acciochc voi & io meglio ci (àtisfacciamotper ilche vi 
dico c’haucteda lapere,che tutte le artiche glihuomini al mondo e- 
fercitanojO le hanno cóprefe da principi! di ragioneuoli dimoftratio 
ninaturali,o dacftetti d’animali, o àcafo, onero coftretti daqualchc 
necesfitijO pur da propri! precettori, tal che per vno di detti modi:& 
per concluder, nefluna faper non ci fària concefib , fe da altri non l’ha- 
uafl'emo comprefa:& ridicoui(pcr crederlo che’l fia vero , che vi ricof- 
cfiatcdicio, che già parlando, vi disfi) che per vera conicttura fi trò 
uaua,che quelli noièri primi antichi padri,nà^i che fuegliaflero li loro 
intelletti, & li veftifiero di buó giudicio,fi che per guida haueflcro l’ar 
tc,andauano vagàdo per le feluc nudi, come gli altri bruti animali,c co 
fi le habitationi loro altro non erano che fogliofi rami , o feorze d’ar- 
bori,fpelonchc forterranec,o masfi di pietre.dalla natura cauate,o al- 
tri fimili coprimcnti:liquàli,per non efl'er bafieuol diflfènfioni alle raol 
te offefe che fopportauano,fi per l'afprcz^za de tempi, come delle fero 
cita d'aniali, cominciorno à efl'er dalla necesfitd & dal timor infirgna- 
ti d fabbricar capàc di terra, & fcheggic d’arbori,& fortificarle d'itor 
no di pletre,& ferrarli bcne,& cofi , con la ficurtd cominciorno d go- 
der anco inficmemente la cómoditdilaqual non molto dapoiglidct. 
te occafió di pelar di volerui apporre la fuperfluitd & la pópa , ftiraola 
ti (credo jdal naturai defiderio dcU’inlàtiabilità, che lemprc vuole piu 
di quello che fi hd,& non mai contentali di quello che hà però detcr- 
minorno di voler farle loro habitationi maggiori, & con altre forme, 
e(potendoJperpetue;St non piu capane, ma cafe , paiaz zi , Caftelli,»: 
grandisfimccittdrdalche furono coftretti dpenfar eoe , e di che farle 
potcflcro:c vifto ch’altro nó fi gli offeriua che cerra,piecre,& legnami, 
(p c.nè cominciorno:ma vifto che la terra non gli (eruiua,|> moUificac- 

li i' ‘ ■’*' 
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fi c farli tenera nelle pioggic.all’aria & al fole poluerizzarfi,& li legnami 
efler foctopofti airincincrarfì per fuoco ,o à corromperli prefto con il 
tempo , & non poteuanoanco vliirle pietre per la difficulrà > non 

10 di canarie di duri ventri delle loro madri > ma per la rozzezza & ftra- 
na forma.con la qual cauando trouanfi : o canate , fi veggonorperò che 
fenza 'latte del giuftarle,& ridurle piane , feruir non poflbno: perche, 
volendole comporre vna fopra l’altra, & fermarle con ordine , ftabile, 
era cofa jmposfibile : perilche ( anco che tal arte infieme col ferro ha- 
udfero hauuto ) viddero non eflergli ballante , anzi che di necesfird gli 
bifognaua vn giurino tenace, qual le parti delle cofe compolle vnire in- 
fieme ritcncire,& coli gli dclTe adito di poter penienir all’altezza deU 
l’edilicio , e che anco (potendo )hauclTe quella perpetuità , che cercan- 
do andanano: perilche voltato il penfiero à riguardar fra le colè natu 
rali , s’alcuna ne difccrnelTero , che gli delTe luce, ch’imitandola , potef- 
fero peruenir all’intento loro: onde villo le pictre,& la loro durc:^za,co- 
minciorno à penlàrgli fopra, con qual modo mollificarli poteflero; 
& eflaminando l'arte della natura , per làper il modo , fi perfuafero , che 
pigliando ancor esli d’alcune cofe , ch’elTa pigliaua , farebbono ( con 

11 tempo & con l’arte) il mcdefimo,efarebbon di forte, che non folo fa- 
rebbe legamento alli fragmenti delle colè ,ma che diuerria vn corpo 
di pura pietra , e durisfimo i ogni loro llruttura,e con cali modi elpri- 
mencando andanano , e cercauano s’hauer poteflèro delle medefimc 
dementali follanze da comporre, & generar le pietre , di che la natura 
ci ferue : de quali a gli huominiClècondo il parer mio^rhauerne è diìH- 
cile , & masfime quella quanrità , che(d chi fabrica ^bifognaria:ma cre- 
do , che molto piu gli faria fiato difficile (ancor cherhaucflèro hauu- 
te^à proportionatamente comporle infieme:& compofie , à conden- 
(àrle & farle dure:alchc , quelli fforficognorcendorimposlibilta)lì di- 
Iperorno, & ciò forfi, perche viddero , che far non fi puoteua , lènza il 
/patio di longo tempo : perilche Cmifurata la breuicà deU'humana vi- 
ta ^s’abbandonorno, & in cambio di cotalvia fnon lènza apparentia 
di ragiope )entrorno in quella , c’hoggi ( per via di mctalli)caminano 
nella production dell’oro & dell’argenco gli alchimifii:quali,per fonda- 
mento, & loro prima materia ( per far quel fuo benedetto lapis)dico- 
no , che pigliano le follanze d’uno & dell’altro , c le preparano di ma- 
niera , eh’ellè oprano poi la virtù lèminalein produrli :& anco la ve- 
getabilitdtin moltiplicarli: & coli cofioro, affaticandoli perfarpietre» 
& anco per intenerirle, onero per ritornarle in dietro alli loro primi 
prindpii ( fi come fanno li fopradetti )col fuoco le incinerorno : e ri- 
trouandole arrida terra,lc impafiorono con l’acqua , per murarle ; & 
prouando anco fimilmence di fare alla pura terra , ritrouorno che 
( non lènza gran loro marauiglia ) in feambio de incinerarli , fi indu- 
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rìtia,c ficeuicfFetto contrario alle pietre , ediueniuacofàchehaucui 
gran fomiglianza con le piecre:lequal cofe luna e lalttia in tal eflcr tro- 
uandofi,prdcno prima la calcina.c con le pietre (c’haueuano )muran- 
dola , videro chel fole , o raetc(quando gli haucano fatto eshalare l'hu 
midità dellacqna, ch’era in dl'a,in poluere,e nel primo edere la ritorna 
ua.fi che erano forzate roinare: perche per loro fole ftare non poteua 
no) fi penforono proucdcrgli d’una humiditi vifeofa, e frigida, che 
per naturai proprietà fi diflvnded'e dalla ficcità, e la natura trouandola 
frefcaintrinrccamente.e difpoftaàpctrificar gli effetti Tuoi, con li fpa- 
tii conuenicnti del tempo operar potcfic,ecofi vi accompagnorono 
co n edTa,con certa proportione, alcune fpecie d’arene, o fluuiali, o di ca» 
uarquali ( come fi vede ) hanno proprietà , per l’dpcricnza loro da ftri- 
gucr,e non difeccare,ccofi fanno tenaciràalle cofe murate: di modo» 
che, continuando l’indurire, fperar fi può, che las’habbiaf in durezza 
col tempo^adbmigliarcalle pietrc:ecofi vfornotal compoficioneper 
giurino, che tcncd'c vniti infieme li fragmenti , e parte delle cofe necef- 
làrie all’edificio^ c vfafi anco il inedcfimo il di d’oggi , murando ) l’al- 
tro df'ctto ch’egli dimoilra è, la terra f oltre al facilitar l’opereperlc 
forme, che fé gli da nno ^ e lo videro eflcr vtilisfimo,per fouenir à quel- 
li luochif ouc commodità di pietre hauere non fi potcfl'ero^e cofi fece 
ro li matoni (cofa veramente c dell’una e dell’altra afl'ai piu diuina, thè 
hamana,confìdcrando gli effetti)e che à neflun’altra fi poteuano volta- 
re,che coinmodamente n'haucflèro copia, c che fi conuertiflerointo- 
fa che fimigliafle à quelle che defidcrauan d’hauere, masfime , la durcz- 
aa,per la perpetuitàf perche certo ne pigliano molta , efl'cndo li matO" 
ni ben cotti,e fatti di buona terrare le calcine fimilmcnte fatte d’albaza 
no,o d’altra pietra dilpoft a,e al fine ben incorporata con pozzolana,o 
altre arene, e murata in luochi frefchi)laqual pietra c di forte, che ( an- 
co che la s’incincrifca)nonperde vna cerca huiiudità fottile ,rcfiiten- 
tc per natura al fuoco eaccompagnaca con lafua compagnia, e bene 
(penta c otturata nell’acqua,fi ringagliardifcc. HORA,per conclude- 
re, qual di queffe cofe far volete, vi bifugna fare li lor adattamenti , per 
cialcuiia,faccndo prima far vna fornace ralmentedilptdfa, che qual di 
queffe cofe liabbt a il corpo pieno, il fuoco tanto le flringa , che vjgoro- 
famente v’introduca il fuo potcrc,c vinca la lor natura , facendole cal- 
de,e fccche,di frigide ìk humidete primaincntc,per far quella della cal- 
cinaifi fa vna fofla ronda in vna grocta,cauando all ingiu,di forma qua- 
fi oualc,qu.il fia di tanta capacita,ch’el vacuo contenga la quantici che 
ne volcte:filche mifurando, fi troua conia regola, però che fi mifura- 
no le bortijC falere cofcoaatc,facendone braccia quadre^perchc geo- 
mecricamentc c vcduto,cheogn’uno de fqpradctti braccia ne contie- 
ne flaia * c cooimuncmeatc b loro grandezza coUuraafi4l 


DEL FAR LE CALCINE 148 

le alte braccia fci:e nel <-orpo , larghe braccia tre, o in cerca, h o R que- ^ 

fta fi empie colma Hi quelle pietre , che hauetc , o che hauer volete : ma 
inanzi che la fi empia , fi adatta Tocco di dette pietre , o d’altre , che per 
gro(Tezza,o per natura fiano piu refilèenti ai fuoco : eadaccafi vna vol- 
ta commefTa,e fi fa forte, non (blo,perchc la refifia al pelo > che l’hà da 
à regger per allhora , ma anco , perch’ella non calcini troppo prefto, 
oueramente , la non fia di forte , che per le eshalatione dcU’humiditd c 
frigidità,che hanno,cflcndo ftretta dal caldo,fi conucrta in vento, e ccc 
cando vfeir fuori, la fcoppia,e facci creppar la pietra, ncllaqual fi rroua, 
e tofi(sfondando) cuopra con laroina del tutto quello che vi è deu- 
tro:e per non poter continuar il fuoco, fia di necesfitialli maeftri ab- 
bandonar l’opera, c perder ogni loro fatica c Tpefarperò che. Te tal cofi 
non è benisfimo incinerata, e cotta ( ilche far non fi può , fenza dare i 
tal pietre longo e potente fuoco)nonèbuona:e pcrò,pre(uppofto che 
tal volta fatta regga alla violcni!;^a,birogna continuar il fuoco per li ab- 
boccatoi, con buone legna,e fcccheffel fi puo,Tcttc,o otto giorni, (èco 
dola quantici delle pietre, e fecondo le fta^ioni,& anco fecondo la 
quantica e qualità delle legnajperò che tal pietra necefiariament e vuol 
eifer benisfimo infuocata: e cofi andar continuando per infino chele 
pietre fono all’aere fopra benisfimo d’un chiaro roffo infuocate, e che 
tal luoco non habbia alcuna fumofità, ne manco nigrcdine:pcrò che 
quàdola dimoflrarà ralieuideti fègni , allhora lafardbuonislìma cal- 
cina.Per ilche haucte da faperc , che di tutte le pietre ( ancor che qual- 
che vna per Tua natura prima fonda ) fc ne fa volendo , calcina : ma le 
migliori (bno quelle, che facilmente fi cuociono zeccete, con l’acqua 
tutte fi disfanno:perche piu prefto quefte fi (crrano,& fanno prefa. Ma 
in quefte noftre parti, di tre forti di pietre fi ftimano,per far tal effetto, 
effer habilirla prima di cutte,ralbazano:raltra,il teuerciuo: la terza è, la 
pietra colombina bianca come marmo : Stanco il marmo, & ogn’al- 
tra pietra fenieuna e migliore quanto è piu di natura viua,c ben petri- 
fìcata,c che non fonda,ma babbi del tcrreftre mortigno.E certamente 
non hebbero manco confidcratione quelli che furono inuentori di far 
li matom,chefaceffero quelli che fecero la prima calcina: attefo che,fel 
fi confiderà bene il grande effctto,e inasfime , vedendo indurire la ter- 
ra per il fuoco, per la miftione dcH’acqua fatta tenera ,c far il contrario 
di quello che l’hd fatto nella pietra,laqual (cflèndo dura, fi è fatta mina 
fa e poluerofà cenerete la tet ra , qual prima fènz’acqua era polucrofi, 
meda nel fuoco,ilqual fiiolc ogni coQ dura far poluere , o mollificare, 
diuenradura,e fasfi cofà,quafi alla pietra fimilc;)pcr ilche dicoui ,quc- 
fto da altro non dcriuarc,fe non dalla perfetta miftione, che artificiofa- 
niente fi fa d’acqua edi terra ( eficndoperò talterradi natura fotti- 
lc,e vifeofa^ come è quella,che fi chiama arzilb,ouero creta, che ('co- 
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me fi vcdc(mefia al fuoco, e le parti acquee euaporate,c le humide 
• • li, &quafiaeree,con quelle della terra ili niiftione fida concathenatc: 

^ tal che, fé l’ordine della poten za del fuòco non trapafl'a,che rilblua li lo 

ro lcgami,e li incinerifea come la pietra » faranno li voftri matoni fem- 
pre piu duri (anchor che le humiditd fi viiifléro infieme , di modo che 
diuentaflcro fufibili:) £ però quello che gioua la calcina ^inquanto al- 
l’arte edificatoria^in quello nuocetfi che bifogna c’habbiate auerteuza 
in tal operare,che voi non trapasfiate li termini del fuoco. 



La pratica di far quefli, è tanto nota , che mi pare vergogna à eften- 
dcrmici:che vedendoli fblo effettualmente fatti, fi comprenende il mo 
dorè fon certo , che fàpete,chedi tal terra fi fa vna mafia ( auertendo 
però ch’ella non habbia (afi'etti, o nichietti , o alme manco che fi può ) 
€ fèmprc calcando le forme del matone , fatte à modo d’una cadetta di 
legname,ouero quelle de docci delle pianelle mezzane , o quadrucci, o 
di che altra forte far vi occore,e premendo, fi formano C mettendo Co- 
pra al banco,oue fi (pianano , arena afeiutta , perche la terra ch’e mol- 
le,nonfiattacchi,jeco(ìfatti,poftipoi nelle aree al fble,fi feccano: e da 
poi che fono ben lecchi, fi mettono in vna fornace limile d quella , che 
facdli per la calcina:pur è dillèrentc in quello, che oue quella è tonda, 
(fi come veder fi può nella figura > quella fi fa di forma quadra, rilpet- 
to all’infornare , ma piu alta che larga ( ben che la potete far grande 
d vollro modo^nellaquale le gli fanno due boche,per il fuoco, & d cia- 
feuna di loro le gli fa anco il fuo archetto : ma dentro poi le gli fabrica 
la fua volta di matoni crudi, accio ch’ella regga al pelo delli loprapolli 
matoni, e fia habile ad afpettar il fuoco: e acconci per ordine in cotale 
modo ,dafiegli il fuoco continuatamente per fette ouero otto giorni, 
(fecondo la quantità delli lauori che haurete infornato , ouero infino d 
tanto che fari per tutto ben infuocato, e fatto di colore chiaro, e bian- 
co^pcrcheallhora celTarece dalfuoco(non toccandolLper piurilpetci> 




DEL FAR, E CVOCER LI MATONI 149 
per infino che non fon rafreddati prima, perche non fi potriano altra- 
mente maneggiare , però che fi (pezzarebbono , mentre che cofi non fi 
lafciasfino raffreddare à poco à poco lentamente da le medcfimi. 
nell’ OR DINE delle calcine, e del gefib,ilqual medefimametefi 
fa di pietre,ma non fono della natura di quelle , con che fi fanno le cal- 
cine. Il geffo adunque fi fa d una pietra bianca, mortigna:& alcuna 
volta, alquanto bigiuccia: allaquale balla chel fuoco ( Icnz altramente 
infuocarla nella fornace ) fcaldi , accioche euaporino certe Iblforeità, 
che contengono, & alquanta di humiditi, per dargli occafione di po- 
terle impaftare:però che fenza tal ficciti , il geflb poi non fi ftringcreb- 
be.nc potrebbe farfi duro , fi come fi farqucfie cuocionofi in vn forna- 
ciotto,con poco fuoco , e peftanfi in poluere , e dapoi fi ftacciano : ma 
non piu però, che quella fola quantità , che adoperar volete, o per for- 
matelo per murare,ouero per incroftar qualche colà, che allhoras’in> 
paftarperche indurato che egli fia,à neffuna delle fopradette cole è buo 
nome anco manco à nefluna altra, che io (àppia , f^uo alli dipintori» 
quali lo abbrufciano, macinandolo fottilmente , e l'accompagnano da 
poi con la loro colla, e di quello ingefiano li lauori,(bpra delliquali vo- 
gliono poi dipingere : c cofi bora per quello capitolo comprehendec 
potete li modi del far le calcine,li matoni,& anco il geflb; dellequal co- 
le, f ancor che fi ricercaflè il doueruene dire piu, cne nò vi hò det- 
to, per auertirui di molte colè,che, operando , in pratica da 
voi medefimi le comprenderete ) come il fàr e- 
Icttione di terre, o di pietre , o di forme, 

. o di fornaci,ouero di Ragioni ,0 

di tempi , & di Amili colè, 

. ! . che volédoueledir 

tutte, Ciria colà 

I molto lon- 

i ga. 
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PROEMIO, OVE SI TRATTA DELL’ORDINI DA 
FAR EVOCHI ARTEFICIATI. 


Er hauerui dimoflrato la pratica di far rartigliaric,e 
Tuoi carri, e Tuoi fornimenti, e modi di condurle , c Rato 
come accennarui Tombra d’iina cola inutile,non dimo- 
flrandoui li modi, ordini, e nutrimenti,c l’ufo loro:pcr il 
chefoltrcd quel che v’hò detto Adirvi voglio del far del 
falnitro,cdciraffinarlo:chccorafia:ccomc Icnzalui l’ar- 
tigliarie,e molti artificiati e violenti fuochi in vano ritrouati (àreb- 
bono.Eperàvogliouidircil modo di comporre lapoluereper learti- 
cliarie groire,c minutete come fi cargano,e tirano . Oltra ciò , tome fi 
faccianole minc,trombe,pignati,fof?ìoni,palle,raz2Ì,conocchie,paira- 
toi,e fimil artificii da tirarli:per brufeiar naui,munitioni, ponti, ripari:e 
per tirar alle battarie.E voglioui infegnar d fabricare certe palle di bró 
20 da tirar, che portano fuoco-.quali arriu 3 te,lpcz 2 anofi in molte parti: 
che( oltre aireflèrlpaiiétolc alla viftajfono molto noccuoli alli efcrciti* 
qdo 8’az2ulFano.Vogliouianco moftrardifarcli fochi a tcrmine,dura- 
hili.e d Ipignerli difficili : ilche ogni capitano e foldato ('per eflèi cole 
belle,& vtili)dcfiderar dourebbe fapcrle.per Icruirfenc d bifogni : e voi 
(fc non per altro , almeno per infegnarli d quelli che fi dilcttan fcReg- 
giar con esfi ^d’hauernc notitia vi debbe eflèr caro. 

DELLA NATVRA DEL SALNITRO, E DEL MODO CON 
CHE A FARLO SI PROCEDE. CAP. I.' 




L S alnitro ( come alli luochi delli (ali vi disfij c vna mi 
Rione di piu loRan2e,efiratto con fuoco c acqua di ter 
I re arride e lctaminorc,o di quel fiore, che fputan le mu- 
raglie nuoue, in luochi opachi odi quella terra che fi 
ritroua finofl'a dentro alle tombe ,o diihabirate fpelon 
che,oiie la pioggia entrar non pofiàtncllt qual terre ( Ic- 
condo’l parer mio ) vi fi genera d’humiditd aerea beuuta c prefa 
dalla terrcRre Recita : la cui natura ( per 11 ilici effetti J confiderandot 
non mi fo rifbluer d dire,che cofà propriamente fia. Li dotti c fapien- 
tisfimi Phifici (oltre alle medicinali fjjerienze^ perii guRo(trouato 
lo fàlfb,e có molta fiottile acuitd,e cófiderato il molto fiuo mordicare) 
firifbluonddire, chelfia di calda c ficcca naturatd all’altra parte veden- 
dolo efler cofà generata d’aere , c tocco dal fuoco farfi infiammabile, 8 c 
vaporofo,& eleuarfi con fpauentofia impetuofitd (come compoffo fi ve- 
de nella poluere delle militar art igliarie manifcRamcte dimoRrare)pa- 
rc che fia di natura d’aere caldo e huinido:& appreffo, vedendol con lu- 
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cida c crafparcnte bianchezza, e che dogai fuoco è fcnfibiIe,comc cofa 
^l’acquea natura conforme, par che dir fiposfi, chel fia di acquea 
natura, trouaJolo graue:al ches’aggiongc Iafperienzadeltatto,c della 
molta infrigidagioiie che mette nellacquad tépi cftiui , drinfrefeare il 
vino,e che con piccol percofla fi tritura e rompe , potrebbefi dubbi tar 
chel folLcdi natura terreftre: e tato piu,che brufcianiol con altretan 
to folfo cóucrtefi in pietra dura, e bianca;talche «per concluder,d’ogn i 
qualità d’elemento pare che tenga predominio .Hor quefto da antichi 
Scrittori fu chiamato nitro:e Plinio nelle naturali hifiorie nel. { idibro 
dice,quefto efl'ernon molto differente dal (ale: la cui natura paranco 
che d Medici non fia (fata nafcofia:e trouafèné in molti luochi.ma il mi 
gliorc troiiafiin MacedoniarPur li moderni, masfime quelli delle par- 
ti nollre,dicono che Plinio.cgli altri Scittori lo credono mincra:e forfi 
fallanorperche ven'è d’artificiale, c’hà la medefima virtù.c forfi affai piu 
potente di natura :& aH’ifiesfi medicinali effetti, meglior chcl naturale 

10 trouano.Hor quefto ( come v'hò detto)fi cftrahe delle dette terre le- 
taminole , pur che la terrefte liceità dalle pioggic non fia fiata eftintai 
ma il piu ottimo di tutti fi fa di letami d’animali, cóuerfo in terra, nelle 
ftalle,o nelle latriue.longo tempo nó vlàtcrc (òpra tutto , di quello che 
depede da porci , Tene caua piu,e migliore : Qual effer fi voglia di tali 
Ietaini,bifogna che ben dal tempo fia in terra rifciolto,c rifeccato dalla 
humiditd: anzi bilbgna eh ’effa terra fia quali polucrofa.A' volerne ha- 
uere il (aggio, fé c buouo,fi può col gufto della lingua affaggiar s’e mor 
dace, e quantoic trouandola potente fi, che ui difponiate di volerla la- 
uorare ('hauendone quantitd)èdi necesfitd far apparecchio di calda- 
ie,forni,tindli , o caffe:e cofidi legne,calcina,cencre di foda,o certo, o 
quercia : ma primamente d’una capanna grande , o altra ftanza mura- 
ta, vicina aU’acqtia (perche glene bifogna affai, fi come anco di terra: 
c commoda al luoco , e coli ogn’altra cofa neceffaria ,)Ma prima fanfi 

11 fornelli per le caldaie, e vi s’adittano fopra,fi come vlàno di farli ten 
tori:or Jinafi dapoi vn’armatura , o due longhe quanto tutta la ftantia, 
c larga fi, che commodamente (opra d cauallo fiat vipoffan botte sfon 
date , caffè quadrate,tini,o tinelli infino alla fomma di.so.o 6o.o. t oo. 
( fecondo le caldaie , e la capacità del luoco )c fra ogni dua di esfi vali 
fi mette vn tinozzo per recipiente dell’acqua , che làrd da fcolare , o vi 
fi adatta vn canale di legno , che pasfi d canto d canto d gli orli,fotto li 
fondi decina:?;^zi , quali hauete mesfi d cauallo,fi che riferifcacon la cct 
Aa.che fcoli tutto quel che riceue in vn tino grande , o in due .capaci à 
contener tutte le acque pregne di foftanze di falnitro , che da tinazzi 
vlciranno:& alle botte sfondate,tinozzi,o caffè che fiano.nel fondo de 
quali fia fatto vn buco da vna banda, con vn triuello, che fia grande, 
di larghezza quanto vn groffo , o pQCo piu j oucr tre i o quattro picolii 
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e fopra di cflb fi mette vn poco di tela rada, oucr ponte di firope, o pa- 'j 

glia,acio che tenga la terra in quel luoco folpe(a,e faccia colatoio all'ac 
qua , che s‘hà da metter apprefib di tal terra , che lauorar volete, aflàg- 
giata col guftojO in altro modo , talché fiate certi, che contenga falni- 
tro :hauete poi à far in mezzo la fianza, oue s’hà à lauorar vn gran mó 
terpreflb alqual n'hauete poi à far\n’altro , perla metà menore,chc fia 
due parti di calcina viua, è tre di cenere di certo, o di quercia,o d'altre 
ceneri, che rendano al gufto faporacuto cfortc:emercolarcrcpoiluu 
monte có l’altro bcnisfimo,& impierctcle tine,c'hauetc mefle à caual- 
lojditalcompofitionc, fin apprefib la bocca vnpalino,ouero(nonvo- < 

Icndo mefcolar infieme le ceneri conia calcina )mcrteretc prima vn 
palmo di terra nel fondo delle tine, c dapoi vn fuolo d’un o dua dita di 
ceneri fopra:e fopra quel poi , v’naltro palmo di terra, & vn’altro fuolo 
di ceneri e calcina fimilc : c cofi mettendo vn fuolo d’una colà c vn dcl- 
l’altra empierete tutte le botti, e tine,& altri vali c’hauete adattati , per 
fin (come di fopra v’hò detto )i vn pai mo , o mezzo braccio, alla boc- 
cate quel rcfto poi di vacuo, c’hauetc lafciato,con vn doccio rempierc- 
te d’acqua ; laqual , per tutte le terre penetrando , à poco à poco la la- 
feiarete fcolar nelli recipienti,odocci,o dotte volete, fi che la conducili 
no in vno o piu tinazzi, o doue vi parete cofi guardarete di ricorre ben 
tutta l'acqua, che metefti fopra le terre , palTandola per li buchi de fon ^ 

di, però che (èco portarà tutta la fofianza e virtù del falnitro, ch’erain 
ditta terratdellaqual,ponendoiiene alquanto fulalingua,lagufiaretete 
crouandola mordace e làlfisfima, allhora lari buona, & harrete ben fac- 
totlc non, di nuouo la riporrete fopra alle medefime terre,o Ibpra ial- 
cre nuouet & ritrouando la prima terra carica di Ibliantia tanto che ba- 
ili, gli riporrete di nuouo fopra deH’acqua , per meglio lauar le rimalle 
terre f ma però che in vn’altro vaio quella lèconda fi raccoglia )e dopo 
quella, fi può anco far la terza (accio che perfettamente s’habbia l'ul- 
timo d’ogni loro fullanzat ) ma quella feconda , ne manco la terza deb- 
bonfi mefcolar con la prima ('le già per fotte la non venific del medefi- , 

mo fapore ; ilche non credo : ma ponganfi da per fe , in altri vali , però 
che fon buone da porre Ibpra la muta delle fuccedenti terre)e cofi fe- 
guirete , raccogliendo vna buona quantità di tali acque(auertcndo pe- 
rò che fiano ben cariche di nitrolà follanza : ^laqual le non vi partile 
di quella perfettion,che vorrelli,di nuouo la riporrete Ibpra rillelfe ter 
re,o Ibpraaltre nuoue,per fino chela vi làtisfaccia,e che la cognolciate 
pregna di gran follàza di làlnitro .Oltre à ciò , fi fa vn fornello, 

' con vna o due caldaie di rame murateui lopra , qual fiano grandi, fi co- 
rno quelle ch’ulano li tentori , e quelle cali fi empiono poi della fopra- 
decca acqua nitrolà: laqual (fi come già vi hò detto )fia piu caricadi 
(blhuua ^e può (tal che n’hìbbi cerca li dua terzi ) e facciali cofi pia 
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piano bollir t^^ntOJclK:.la ritorni vn terzo , o incerca:& dapoilì cana» 
&mette(ì àfiporaroin yncinQzzo gràdc^coperto, Uqualfiabenfer^ 
rato có ccrchi^di ferro, & f^do & ftretto pelle cómiflurc , accio che nó 
vcrfi;c cofi,quàdo tal acqua c polita j & ben chiara , e dalla terreftre 8c 
.grofla materia.ch)in (è cótcniusbdiligentcmentc purgata , fi caua.c di 
nuouo fo'pra la ifiefià caldaia>o alcra,a far bollir fi ritonia:& perche,o 
gni volta che bolle(lenó fi auertifie^fi mette in (piuma, & alle volte, ta 
to fi gófia.che Ipefie volte trabbocàdo vcrfa,& portalcnc aflài del buo 
noialche volendo remediare, fi fa vn capitello forte di tre quarti di lo- 
da, o di cenere di cerro,o di quercia, ouero di cenere di lànlè d’oliue, 
chelbno colà perfctta,& col quarto di calcina, & di piu,pcr ogni libre 
cento di acqua,vi fia dilciolto quattro libre di ahimè dirocca : & bol- 
lendo la caldaia,fi piglia del ditto capitello có vn boccale , & vafiène- 
gli daéda vnp,o due, per volta, & masfime.quàdo vedercte che l’acqua 
dal falnitro fielcuain;lpiuma,laqual,frapocodi tempo calar vedrete* 
&farfichiiara,&bella,&dia;(zurrignocQlorc:5£lafiircte tanto bollire 
che le parti acquee fottìi cshalìno, & quelle del falnitro s’iugrosfino: 
tal che cauata,& mefià.in cafle o tinclli,rifreddata,fi congelinlche fi fa 
meglio,quando l’acqua e códotta minor quantiri,cauandola, & met- 
tendola in vna caldaia menore,ch’in cfla e dilpofta alla congelatione: 
laqual acqua an'aggiata,& vedutala ridotta ^,chela congeli, la cauare 
.tc,^ porrete in vali di legno,ouero di terra , qhefiano roz zi per den- 
tro, cop alcuni lcgnetti,à cógclare,& coli lalafciaretc raffreddasse ri- 
pofar bene tre o quattro giorni,perdecàtatione,doè,perdeclinati6 
del valb,ouero per cannella meda in fondere tutta l’acqua,che non là 
ri cógelata,cauata,la faluarete,per ricuocerla;& il falnitro , che cóge- 
lato in quantità trouareteifari fecódo la virtù ch’era nell’acqua , o nel 
la tcrrarma la clarita Se bellezza verri dalla virtù della maeftra del capi 
, tello,che fi gli va dardo nel bollire,ilqual hi forza di purgarlo, Se farlo 
venir come raffinato nella prima cotta-.hor leuato quello con vn (car- 
pello dalle (i>óde del vafo,oue è cógelato,Se nelle Tue medefime acque 
lauatoilo porrete i fcolar fopra le tauole, Se ad afeiugar benisfimo dal 
l’acquarSe parédoui ch’egli habbia dibifogno>o pur volcdolo haucr ol- 
tre al commune vfofper qualche voflro effetto)piu purificato, Se lènza 
terreftreitigrofla,Se fenza.grallezzaal tutto»S^fenza Tale ( che per fà^ 
.polucrfinisfima,Se acqua forte da partire coli eflcre vuole, in fomma, 
per qual fi voglia cauli , che coli venga vi eshorto far vogliate,pur fàC- 
fi in vn delU dua modi , che qui fuffèquentemente . v’inlcgnarò : )il pri- 
mo de quali, che piu mi piace,è,con acquarSe il fecódo è, che có fuoco* 

Se có acqua s’affina in cotal modo, pigliàdo della fopradetta maellra, 
fatta di calcina,cenere,Sealume dillblutoie dapoi p ogni barile di ac- 
qua c’hauete melfo nclla,c^d 2 da*per disfi^: il iàlnit fo,vi,mcctrete dea- • 
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tro quattro o fèi boccali di tal capitellojoucr acqua forteiSt in tal qti 
ti d'acqua cofi preparata mettreti tato IMnìtrò quanto vi parrà baila- 
tei ben liquefarlo : & fattolo col bollirben rifblucre ,&'vifto che col 
boglio hauti alj^ate le fpiunie,allhora lo cauaretc della caldaia, & por- 
tetelo in vn tino, nclqual habbiate prima poflo in fondo quattro dita 
di làbbion di fiume ben lauato,c lo cuoprirete con vn pannacciore per 
vnbuthetto , c’haurcte fatto nel fondo, a poco ipoco in vn’altroti- 
nelloCpolfogli fotto per recipiente) fcolar lo lafciaretc:& cofi queft’ac 
qua che ne vftira,mettrete poi nella medefima.o altra caldaia i ribol- 
lir di nuouo,& i far maggior parte di quell’acqua, che vi metterti, cua- 
porarcte finalmente lo farete bollir tanto, infin che vediate chel fia da 
rirtringere, dandogli qualche voltaf nell'operare ) vn poco della fbpra 
detta acqua forte,& masfime,quàdo gófialTe & leuasfi le (piume : & tal 
materia cofi di(porta,cauarete della c^daia,& la porrete in caffè, o al- 
tri vafidi legname.i congelarerlaqtialfelTcndo gran quantità ) in tre ò 
quattro giorni trouarcte congelato quello che fata da congelare .• del 
qual farete^ cauando Jcome di (opra delPaltro facefti : & quell'acqua» 
ch*iui fi cógela,di nuouo fi mette i ribollire;& cofi andrete facendo di 
volta in volta per fin che firiflringa & cogeli tutto:& in tal modo hau 
rete il (àlnitro bianchisfimo&bdlo,& affai miglior che della prima 
cotta.R AFFINASI anco il (àlnitro in vn’altro modo, cioè, col fuoco(ma 
poca quantiti,volendolo farbene:)& per ben che fia modo preftojpo 
co ficoftumapcrò:ma(crucà'càuarc il graffo del (àlnitro, perche man- 
da in fondo affai terreftrcità fpur à me piu piace la predetta via , del 
purgarlo con l’acqua, che qucfta,che col f^uoco : )per far dunque que- 
fto,piglia(ì vna celata ò altro va(b,di ferro ò di rame, & empiefi di (ài- 
nitro, & (àsfiui (òpra vn coperto di ferro ò di rame,o almen come vno 
di quelli da pignati', fatto à porta, di terra , groffo à bartanza , attato 
da poter leuar & porre i voflra porta:& tal vafo fia ben coperto, & ao 
concio:& mettefi poi in me:?;;^o i vn buó fuoco di carboni, & cofi fon 
derasfi il (àlnitrotil che fi fcuopre poi dal pratico artirta, quando egli fi 
crede chel fia fu (b, guarda ndolo:& (c non è ben fufo, lo ricuqpre & la- 
icialo ben fondcrcreffendo poi ben fufo,pigliarete poluere di folfo fot 
tilmente macinata,& andretela ponendo di foprarc (e daiq no vi fiap- 
ipiccartè il fuoco,vc l'appiccate voi : &appicato , lo lafciàréle brufeiar 
infino à tanto chel folfb totalmente fi confumi :però che altro nonrt 
brufeia che le (ole fuperficie,& certe groffea^ge ontuofe del falnirrodc 
qualif quando fiano brufciate)lo lafciaràno chiaro & netto : & allhora 
loleuaietedal fuoco , lafciandolo freddare , che nel vafb lo trouaretc 
tutto in vn pea^?^o biancp dapoi che (àra raffreddato, alla fimilitudinc 
d’un marmo:e tutte le terreftreità rimarte nel fondere (àra (àlnitro per 
&rpoluere>ma non ad altro» aflài laudabilerc (opra tal opera del (alni- 
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tro tanto afTotcigliato l’ingegno dcllìhuomini,chefìtroua modo di 
jfariie produralle terre, &alli luochi,che nón’haueuano prima, diffol 
uendo il falnitro con acqua,& con quell’acqua bagnandone le cerre,Se 
lafciacole coli ftar certo fpatio di tépo,vi fì genera il lalnitro, cioè che 
quel che vi fu meflb di gran longa moltiplica anco:8t è cola certa, che 
al far lalnitro, le terre già oprate,melfe amontinate in luoco coperto, 
lì, che le pioggie non le lauino,fra il Ipatio di cinque o lèi anni fi pof> 
fon di nuouo rilauorare,& fi ritrouari hauer rigenerato lalnitro, & ré 
dernealTai piu,che non fecero la prima voIta:& tutto quello che v’ho 

detto in quello capitolo, c quàto dir vi lo del làlnitro, 

• 

DELLA POLVERE CHE SI ADOPRAALLEAR- 
TIGLIARIE, E LI MODI DA COMPORLA, 

E FARE. CAPITOLO IL 

.1 

RaMdissima & incomparabil confideratione è,lé 
dalli Demonii,o puricafo,furinuétiondi colui, ilqual 
trouò di comporre la poluere , che fi adopra alle arti.- 
gliarie:perche à tal inuétione tutti glihuomini di ogni 
eti, dalla creatioo del mondo infino à quel giorno,che 
dal proprio inuentor fu mefia in luce,di gran longa hi 
col luo intcUetto gli altri nociùi llromenti foprauanza 
todaoue tanti dottisfimi ,an^idiuini intelletti, d’ognilàper& po- 
tere.habili Tonfi ritrouati,chefper ben c'habbinocon lor vigilie, non 
IblorifufcitatOt&trouato nuoue lcien^e,& arti,hanno ancora hauu- 
to notitia di tutte le cofe naturali,chelon fiate, &lbno al mondo 
comprehenfibili,defcendendo al centro della tetra,& làgliendo infino 
alla forma del cielo,a gli Angeli:& infino à Dio con loro ingegni (bno 
trapa(Tati:& n’hàno hauuto quella vera & certa cognitione, come fe p 
tutto corporalméte fiati foifero: fra quali,cerchifi pur, no fi troua che 
tanta gràdeis^t^a d’effetto corno quefia dimofiri:né anco pur di gran ló 
ga ch’a quefia certamente fian accofiati: attefb che có l’operatione di 
efia fi rapprelèntano li piu formidabili effètti del cielo:conliquali,ben 
fòefTo(con eccesfiuo danno & ofièfà de gli huomini)fi prouano,come 
le in quelli fofTero repentini folgori , o fpauentofi terremoti : perche 
fcomefivcdc^cóleloro for:(c percuotenfi li edificii,che d’artifìciofè 
ftrutture fatti fbno»per refifier i ogni violenta; & con quello mescilo 
finalmente fèn:?^a repugnàj^a fottopongono: & anco li monti al volere 
de gli huomini,con tal mec^-jjo non folo s’approno , ma voltano le lor 
radici (bttofbpra:tal che neflbna cofa terrena c,che dal potente vigo- 
re di qfta vinta,ò gràdemete offefà non fia:per ilchefcome ogni gior- 
no fi vede)per quefia hot fi piglia caufa di far varie machine di mecallii 
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& altre cole d’adoperar la rìnchiuià , & hor cane {btterraneo(non peif* 
altro;chcp poter inegloli Tuoi nocini effetti à dcftruttion degli huo-t 
mini, & delle loro cofcadoprare:)tal chc,clii ben aonfidcra,védri eflir 
piu nociua alla vita degli hiiomioiqftàfattadairartc» chèli mortiferi’ 
veneni in tanti animali , & herbev& in tant’altre cofedalla natura pro- 
dorte:delli folgori proprii del cielo c anco aH'ai piu nociua queda:piu 
chel ferro ftefb,& fatto longo,acuto,& tagliente, in tanti tempi,p tut 
tele militic femprc vfato,à ofFefàdclla vica:attcfo chelecofcd’eflo no 
fono tutte fenza fpcranzadi feampo: ma di quella diè fi puo,nefTuna». 
( anco che fia minimale dimettendo in tal effetto dime,diro deiram-, 
miration grande , ch'in molti nafeie, che’ tal compofitione in fipoca 
quàtitàdi materia vn tal fubito & repétino effetto faccia»comefa;n(ia> 
chi con la tramontana della philofophia naturale à camino, la fiiabar- 
ca mctterà,trouard quellOjCh’anco molti fpecojatori hanno trouato» 
qual è, ch’in quelli fimplici,có che fi compongono le polueri,fono,co 
me in tuttei’altrc còfè generali, in potetia gli eltment; :ma(frer i^cho 
fi vedmfono tuttipropòrcionati à vPft Cèrta fotti) ficfcifà>attadintr^ 
duruifacilméteil fooco:&introdotto,moldplicacueloic5 ccrta'ragioi 
nCfChcli Philofo’phi hanno,conlperìentia*ritrouata:&: Icriucndo,haii| 
noia dimollra, col dirci, ch’esfiiihno ch’una parce.dì fuoco occupa il 
luoco per dieci d’aria : & vna d’aria , per dieci d’acquà;8e una d’acqua, 
per dicci di tcrraiperilchcielfendo la polocr cola corporea e tcrreltrc, 
cópoib di quattro elemental pobentie , & elfendo kvodotto il fuoco, 
per mezzo del folfo nella maggiorparte della foa anridezza,favna ta 
ta & tal moitiplication d’aria & di foocoTacendo có I humiditi & tee 
rcllreiti fottile vn vapor grolfo aCcelb:ilqual,oue’lfi troua,mille vòlte 
tanto,e piumon gli fariano capaci li terniintà contenirla,& ciafeun di 
Ioro(in fua natura)combattendo, per vincer l’un l’alrro , fi rinuigori- 
foon,e conucrtó inflirore>& in gran venroficà,ri(petto al caldo &hu 
mido:& coli, non potcndofper lalorogran controucrfia)llar infic- 
mc,è di nccefità cheti sforzino di venir fuori,cioè,l’aria aU’aria, cche) 
fuoco cerchi d’andar in alto , tirato dalia fua naturaf anco che come 
agente fuperiore,& piu degli altri potentisfimo.primach’elchino del 
fuo dominio , in fe tutti li conuerte ; c di qui nafeie il grand’impeto,p 
ilqual bifogna,o che la colànellaqual fi troua,fi (pezzi, o chel refii^tc 
piudebil gli cèda:& qfto, elfendo la palla cheli mette nelfartigliarie, 
fa gli effetti che noi vediamo:qual,chi per ragió nó li intende, gli paio 
no miracoli.ALCVNi altri fono chele marauigliano,& non intendono 
da che caufa nafea qucirhoribil & gran ftrepito che fa l'ufcir della pal- 
la dalla bocca deU'artigliaria: ilche, s’ancoin quello confiderasfino 
naturalmente lo effetto del fol gor celelle & naturale, non pigliarcb- 
bono marauiglia alcuna di quello cerreno>fatco da’Uarte, chc(fecódò 

il mio 


^ DEL FAR LA POLVERE 

J1 mìo iudicio mi pare che tale effètto proceda dalle caule che Io vi dirò 
l’una delle quali è IVcrc che è fuori alla bocca dcH’artigliaria^qualhi 
il Tuo corpo per natura vnito,& refiffente & nella fua parte bafia, ri /pet- 
to alla vicinità dd'acqua& della terra hi in fé qualche frigidezza acci- 
dentale & denfità.Da fronte à queAa c il fuoco , che lì genera della poi- 
uere neirartigliaria^caldislìmo & contrario àl'altrc qualità dementali» 
& disHmigliaiite corpo perla Ibttilità fuaàquel deiraere,per ilche vfcé 
do impctuofamente U fuoco moltiplicato nello Aretto deirartigliaria 
inffeme con la palla folida > pondero(à,& denia come efee »& Icontran- 
dofi nd’acre, rdlAente » conmàsfìma violenza la frangci& nel lare tal 
frattura nafee lo Arepito,come,qiiafi perla medefima caufa , nella regio 
media dciraere fi generano li tuoni & li fulgori di vapori grosfi accefi, 
& come ancora alche fi congiongalafubbitaalteratione fatta dal frigi- 
do aere fuori deKartigliaria nel fuoco, che di quella efce,caulà di Arepi- 
to manifcAa,à chi cófidcraraltcrationc,che fa il caldo col freddo, met- 
tendo vn ferro, o altra cofa roucntc , con fubbita preAezza iKll’acqua 
fredda- Alche agiognere fi può la percoffa che fa l’acre chc'ndla canna 
della artigliarla quando vfeendo cacciata dalla forza del fuoco & dalla 
palla fi feontra nel’aere e Aeriore,quale,per entrare nel vacuo,che faccia 
per fua natura il fuoco , rqpugnano l'un conta l’altro & fanno Arepito» 
& coli per tali ragioni,pcr non ve ne fàpere comprehendere alain’altra» 
credo chelo Arepito & Tuono grande,chè nel tirare deH’artiglirie fi^cn 
Te,derìui non da altro.Hor qucAe tal mie ragioni apprefib di voi,o d’al 
tri effèndo potenti , perche habbiate tal notitia,mi piacerà hauerle dee 
te.llchcnon fàcendo,TcuQiretela mia poca philofbphia ,chcpiulanon 
fi Acnde , & accettarete il defideriomio, che dare ve n'habbi voluto 
quel che poffb. Hor tal colè laff'ando da parte, (ènzadifpute verrò al 
camino della pratica del comporre 5r fare talpolueri , come v’hò pro- 
meffb fare , dellequali trouo che fe ne fa , & anco cflcrc ncceflario di far- 
ne di molte forti. Ma di tutte le bafe loro Tonno tre Amplici fbli,cioè 
fàlnitro , Tolfo , Si carbone , & con quelli chi la va proportionando à vn 
modo 8t chi à vn’altro . Et anco fecondo li effetti delle machinc & Aru- 
mcnci ,nelliquali adoperare la uolete , c necefi'ario farla, perche non 
della medefima Torte la vuole l’artigliaria groflà chela minuta, come 
ià ogni Bombardiere , o chi làdopera- AÙi archibufi d.n braccia & alli 
fchoppi non fi ricerca poluere comune , alle lingue » pignati, & palle di 
fuoco non vuoleflèr fina , ma propriamente à ogni effètto vna*delle 
Ibpradette fpecic, lècódogli Arumenti,chc adoperar Te hanno, Attelb, 
che le quella de Tartigliaria groffa la adopera Ae alli archibufi & Tchiop- 
pi appena dilcoAarcbbono la palla dieci braccia fuori della canna, 
& s’adoperaAe quella dclli archibufi à l’artigliaria groffà (en^^a gran 
dilcretione, facilmente romperemo goaAaré le potreAe , a gli altri 
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effetti,come v'hò detto , non v'c dubio che le non fono buone*. Et per 
concludere ogni poluere.à volere che la fia buona, vuol hauere tre par» 
ti.La prima che la fia cópoftada Tuoi materiali che non habbino terrc- 
ftrcitd groflaXa feconda che lafìafortilmcnte pe(b,Scli materiali infìc 
me bene incorporati . La terza che la fia d’ogni humijiti benisfimodi-* 
iccca,che cofi hauédola.fia di che forre fi voglia,hauerète Tempre li Tuoi’ 
effetti gagliardisfimi & potenti. E’I macftro vero delle diflèrentie in tal 
cofà e’I fàlnitro, perche da lui, per quel che fi vede , dipende ogni Tor:y, 
però primamente vedrete hauere di quello in qiiantità, & che fia puro. 
& netto & di natura potcntc,ilche fi cognoTcc brufciando&dogni Tpe 
eie di polucrc fi ricerca che’l fia di buona forte . Hor perfarclapoluerc- 
communc per artigliaria grolla, fi pigli parte tre di Talnitro raffinato, 
due di carbone di falcio,& vna di folfo,8Ì ogni cofa macinando s’incoCi 
pora bene infieme,& da ogni humidità,come v’ho detto , s’afeiuga. A> 
volere faredi quella delle artigliarle mezzane , fi piglia parti cinque di; 
Talnitro raffiuato,& vna & mezza di carbone, & vna di folfo,& macinà- 
dola forriliilcnte s’incorpora, dipoi s'ingrana &afciuga . A'fareajuclla 
delli archibufi & fchioppi,fi piglia parti dicci di falnirrofic, vna di carbo 
ne di vergelle di nocciolo monde,& p^rti vna di foifo,& peflàdo o ma- 
cinando benisfimo fcafibttiglia& iucorpor^dipoi fi grana & afeiuga.. 
Alcuni Tono che , per farla migliore , metteno tredeci parti & mezzo; 
di Talnitro , due di carbone , A vna Se mezza di Tolfo , Se tutto benisfi-- 
inopeftando come l’alrrc l’incorporano. Ma perche in fare tal poluC' 
ri,per efl'er colè che fàcilmente s’incendono,non fàrebbono Tenzapcri 
colo, di chi le Ta,fè non vi remediallèro col bagnare,& peròaducrcitc di 
non le pelfare afeiutte fi per cuitaretali pericoli , come perche anco fi: 
pcflano meglio, bagnaretela con,acqua comune fino i vn certo grado- 
di humidttàjche prefa in mano fi odntenga. Alcuni Tono che la bagnano 
con accto,& alcuni altri per piu fortificarla con acquavite canforata, 
lo hò femp vfato,quàdo Ihò fatta fare,acqua cómunc,nc vi Tò dire qual 
di cali cofe meglio operi,che mi riporto alle fperienze di quel tal . Ma, 
per dirui il parere mio , dubito che l’aceto , o l’acqua vite poco o nulla 
piu che l’acqua communc in tal cofa operi . Perche euaporando , co- 
me fanno, e di ncccsfitdbifbgna chefaccirio,crcdo che delle fbilanze lo 
ro poco vi rcAi . a l f a r £ del carbone fono alcuni , che oltre al Tal-' 
cio,il fanno di nocciolo,& chi di fermenti di viti, & chi di lauro, & chi 
delli Tcorzi de frutti del pino ,& chi di que vimmi chef! fanno le celle, 
& chi di Tarn buchi giouani , & chi di canne , Et in Tomma tutti li carbo 
ni che Tono fatti di legname dolce con midollo afìài , & che fia rotti- 
le &giouan e, & lenza durezza di nodi, Tono buoni à tale eTercitio, 8e 
Tasfì in diue rfì modi,alla quantità grande fi viene al modo che fi fa il car . 
bsneordin ario,<]ucUo che n'hà da fiate poco,vlàdi nctcetle vergelle, 
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i{)ezzace in vno pignaco grande, o altro vafo di terra , o di Ferro , o di 
rame , li rcrraiio& coprano & à tomo li lutano bene che in ncfTuna 
parte rcipirino , & da tonìo & di fopra gli Fanno Fuoco , & cofi il con- 
tinuano per fin che crcdeno che il caldo fia per tutto dentro bene entra 
co,&cheillegname,chev’hàno melTo.fia benisfimo infocato & lenza 
fiamme, o bragie, Ibi per tal rifcaldamento bruciato , & dipoi il lalTano 
cofi fredare,trouano di quel legno il carbóc-^atto. Alcune volte mi fon 
trouato , per Fare piu prefto , hauendo bilbgno di tal carbone, pigliare 
quella quanrità di vergelle Fecche & monde , che hò voluto,& rotte in 
peajzi & niefl'e in vn monte'ftrette & Ihò dato fuoco, &c Fattole tutte be 
ne bruFciarc , Dipoi con vnalcopa vi fon ito aFpargeiido Fopra acqua» 
& con la medefima feopa molle hò fparto il Fuoco , & tanto Ibn anda- 
to in qua & in la rimouendo li carboni accefi & a/percoli d’acqua , che 
gli hò Fpcnti,&cofi fen^^a tante diFficultàalli mici bifogni me ne fon Icc 
uito.Molto vril cofa,anì^i forfè è nccclTaria.che io vi ragioni dclli modi 
& facilità del peftarla,per poterne Fare quàtità con ficurezza . Antica-? 
mente fi Folcua con certi mulinetti & macinc,comcle Farine, à braccia 
macinare»ma era via molto pericolofà,oltrela fadiga. Perche tal com^ 
pofitionc con le pietre infieme Fregandoli di tal forte rilcaldaua,che vt 
produceuano Facilmente il fuoco*, &masfime per eflere materie tutta 
difpofie i Farlo , come anco aduicne Fregando infieme due vergelle di 
lauro lecchc con vna poca di violenza lubbiro v’aparifce. Et per quello 
alcuni fono che tal poluere le digroilano & Ichiacciano con macine fi-, 
mili a quel del vliuicra , Si alcuni la pefiano con il medefimo edificio i 
acqua, che de tutti li modi quello c il migliore & piu ficuro, & che me 
glio Si con manco fallidio & fpelà fi peRi.Alcuni che nò hanno còrno-- 
dita deiracque,Fanno có vna ruota gride adattata, che col Fuo llile Icua 
piu pilloni di leccio Fccco grani & lorti,che calcando batteno in diuen 
fimorraridi legnocauatiin unatraue di quercia, à quali alcuni hanno 
fatti li Fondi di bron^^o. Alcuni fono che la Fanno à braccia con vno pi 
Aonedi leccio a vrapontadi pertica có vna Fune attaccato per dritto) 
fopra vo mortaro di bron;(o,o di legno. Facilmente fi pefta . Alcuni ak 
tri fono che la prfìanoin vn mortaro di pietra conia bocca alquanto* 
larga con vno pillonc di legno có vno manico limile à vn martello,oue, 
ro niaglio,&: quelli & de gli altri, che fi potrebbeno Fare , fono circa allr. 
adattameti per pollarla Farla lottile tSc incorporarla infieme. et pbr' 
COMPORLA gia,s’ulàua pefarc li materiali ogn'un di per fc & cofi in* 
fieme andarli pellando. Dipoi panie a alcuni altri di pellare ogni co-t 
ù. di per le Si llacciarle,& dipoi infieme comporle. Alfine per il* 
modo migliore & piu prello fi piglia la quantità del fai riitro ychej 
voi volete mettere in opera, & Emette in vno caldàro con: tanto) 
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d’acqua quàro pcnfatc che meflb al fuoco à fcaldar bafti d rilbIuer!o,& 
dipoi rifoluto il Icuatc Se poflTate in terra in luoco fermo ,8t vi mettete 
la quantitd del carbone, che comporta» coli in pez zi > per manco fafti- 
dio,cóe rhau:tc,8c rimenàdo l’incorporate có detto fàlnirro rilbluto. 
Dipoi habbiate il voftro folfo Ibttilmcte pefto & ben ftacciaro,& rime 
Bando con vn balcone il carbone & (àlnttro ve Tandate fopra girtan- 
do, come fi fa del cafeo fopra alli naacharoni , & con il continuo rimc- 
nare , meglio che potcre.l’andate incorporando , & dipoi quella com- 
pofirionc coli fatta la metterete alquanto dprolciugare»dellaquaIe per 
farla fottilc & incorporarla non n’hàuetc d peftare fc non il carbone, & 
al fine fatta lottile & impalpabile, fc potete, la fciiigarcrecondiligen- 
?[^a,d’ognihumidità,chc la tenefl'e ,& dipoi con llaccio fitto bemsfimo 
la llacciarcre , & dipoi reinhumidcndola con acqua commune, o con 
aceto alquanto con vncriuclctto, onero llactio menandola inficme 
la granarete &di nuouo benisfimo, per poterla alli bifogni vofiriado- 
pcrare.la lciiigarcre,& afeiuta la mettete in validi legno lécchi per con 
lériiarla. Et coli in luochi alti de gli edificii » doue poco fi pratichi , per 
molti rifpettija locarete,& fc non per altroqicrche la ftia al afeiuttoda 
buona poliierc fi cognofee dalli pratichi con quello làggio,prima al co 
lorc fc l e molto nera, è legno che l'hd carbone allài,ouero che Tè humi> 
da,& quando la llrittulace fopra ;ivn foglio il tegne piu che non doue 
rebbc,& tirandola coldito vedere fclae fottile,&fele pontarelline del 
folfo itt alcuno modo v ifidifeerneno, che ragioneuolmente vedere nó 
vili delie. Ancora le ne piglia con tre dira vna pizzicata,& fi mette fopra 
à vn foglio bianco, & fi mette d pollarcllc difcollo vn dito,o due luna 
da l’altra & léglì da fuoco,che lé c buonada vederete tutta cognogiarfi» 
& con vn vigore prdlamente accenderli, & non bruciare pur fotro il 
folio,& che d'dfa redi rcliduonegrollezzaalcùancdi folfo,ne di lalni 
tro.llche cllcndo, vi denota cflcre mal incorporato, o elTere trillo & cò 
terrcUreitd el làlnitro,ouero cflcre humida . Ilche al tirare de l'artiglia- 
ric non opera bene,oltreà metterle in pericolo . Et làpiare chela pol- 
ucrc trilla è vna fpclà mezza gitrata,& è vno errore grande di chi la fa, 
o la fa forc,pcrche al bilogno maca de gli eflétti fuoi,& fa molte vergo 
gnealli Bombardieri che l’adopcrano,& però ci fi deue vlàre diligéa^a 
& auernre di farla come d ponto v’hò inlcgnato . Molti fono che mcc> 
tono in campo vna bugia dicendo,che lanno fare polucre che con dia 
tirandoartigliarie non fa llrcpiro , ilche òimposfibilc intcnicnendoui 
il fuoco Se l'acre per le ragione fopradette, che oltre d non potere foro 
quel che dicano in vnartigliaria » nó il faranno in vno di quelli fchiop- 
pi che vfàno li putti tirando, quando fono maturi i frutti de laurì,& ol 
tre d quello vi fi potrebbe dire de Talcre cole p Icquali percottcndo fi co 
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gnofcc che tutto procede del frangere dclaere. Ancora (bno molti 
chedicano.pernófitcgneredi negro le mani .faperla fare bianca cóil 
midollodn luoco di carbonc,di giunchi, ouero di (àmbuco. Altri roda, 
mettcndoiii li ruofoli di campi fecchi,& altri azzurra con li fiori càpefi. 
Alcuni altri dicano, per fare la poinere piu gagliarda & potete efl'cre vti 
le à mettere in ogni libra di folfo vn'onciadi mercurio , fendo prima il 
folfo & in elTo a poco d poco mettendolo. Alcuni altri fono che di^ 
cano per fare il medefimo dicano per ogni libra di falnitro mettere vn 
quarto d’oncia di fale annoniaco. Alcuni altri fono che dicano il rar.- 
bone fattodi giòchi bruciati, o di tela di lino bruciata efl'cr lupra a tut- 
ti gli altri carboni che adoperare i tale effetto fi pollano,& qrto è quar- 
to del fai nitro & della poluere io vi fò dire» 

- ’ ‘ I ; 

DELLI MODICHE SI VSANO A'CARI- 
CARE LARTIGLIARIE, ETÀ' FARE 

- t CHE GJ VSTAMENT E TIRINO. i 

CAPITOLO TERZO. 7 



jA VBTHdalàpere mefer Bernardino mio che tutte le 
[cofe che fono fatte da l’arte o produtte dalla naturai» 
quefio mondo, per altro non eflère fattc,che per il fin lo 
ro . Et s’alcuna ne foffe che per forte il mancaflc , inuti- 
le & imperfetta farebbe , & quelle che Thanno d’hauere, 
& ancora non viJbno pcruenute fono infrali termi- 
ni della imperfettione . Tal che, per concludere • hauendo voi con 
tanra fadiga cauate le miniere & ellratri li metalli ,& del rame , ol- 
tre d altri lauori,hauendone fatto delle artigliane atte al fèruitio mili- 
tare,& dipoi incartare & anco per effe fatto palle &polueri,(c non per 
iieniflèro al vfo del fine,pcr ilqualc furon defignate, le fadighe voftre & 
le 'pefe come per fcGrebbono,& farien proprie di quelle cofechcchia 
mare fi porrtbbono inutili & imperfette , & però è dibifogno di veni- 
re alatrooperjtiuo del rirarle,alquale non fipiio perfettamente vnirc 
fc ogn’una di qfle parti che fè li ricerca, non è proportionara prima l'u- 
nu d l’altra.con pigliare tanta di quella polnere.che alianti hauete fatta, 
che facilmente leni con la violenza del Tuo fuoco il pefo della voflra pai 
la,& la conduca doue di(Tegnate,& anco che l’artigliaria che l’ha d ricc- 
ucre fia tale che fbpportare lapofTa fenza pericolo di Icfione, & anco- 
ra è dibifogno che tutto lo finimento conilpefb&con la grandezza 
di quello material fuoco , che gli hauete nel corpo collocato,habbi mo 
do& ordene,cheperilloro piccolo forointrodur vifiposfi il fuoco 
apparente &viuo>accioche con la fua forza cacci la palla /opra alfuo-^ 
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co materiale mtromefra,& che col Tuo colpo impetuofamente al fuoco 
à ponto fcnzadi vano pcrcuow,perilthe^Itre a Tordinario adattarne 
to,e di neccsfita che l arngliarie fieno dritte di Fuori & dentro, & bene 
mudiate & nette,& dipoi al luoco.dooe le volete metterc,fi.i acconcio 
lopraamoddli.thcfi posfino corrcre,& che ftieno fpianate.di modo 
che non piu in vna parte che ne l’altra pendino , & anco ci bifogna due 
altre confiderai ione con ingegno & pratica d’arte, però che l’unaè in 
caricarle, cioc darlo il vigor & la potcnza.efFcrtiiia,raltra è il dirizzarle 
doue per corrcre,che fi dite metterle à miraiPcr caricarle fi fa vno Uni 
mento come vn doccio,cheli bóbardicriel chiama cazza, dilamine di 
terrò, o di rame, fogo tre volte ^to e’I diametro della palla, & la Tua pie- 
gatura tacci d ponto la mecàddla circunf^entiadd diametro del va- 
cuo della bocca de 1 artigliaria,& quello fi cóficca da vna delle tefte fo- 
pra a vno modello tondo fatto come vn manfano da botte, & che hab- 
bi vn vacuo dietro d’un bufo.doue fi mette per manico viia ponta d’u 
balte, & da pici a qudèo.ndlaltra ponta della medefima halb.vi fi met- 
te vn altro modelletto limile, có la cazza delle lamie detta, piena di poi 
nere fi mette ne l’artigharia,& fi porta con elTa fin’al foiido.& dipoi.voi 
tando la mano fiotto lopra.vi fi vota dcnrro,& col da pici del halle fi bac 
te la poIuere,& fi nftrcgne & manda al fiuo luoco>& coli có quello mez 
W & modo fi caricano l’artigliarie ficcando tal cazza nel caratello del- 
•if' ^ empiendola molto bene,& fi mette & fi calca, come 
V ho di lopra detto , ncl’lartigliaria , ma la prima calcatura fi batte leg- 
giermente,& dinuouo conia medefima cazzali ripiglia altre tanta 
poinere, & coli come hauete fatto la prima volta vi rifatte, & in lemma 
jn due o tre volte,fiecondo la finezza 6c bontà della poluere, o fecondo 
Ja tenuta della cazza ve n’aiidarerc dentro mettendo tanu, quanta ve- 
dete per rperin^a fia altretanca,o al meno li due terzi del pelo della pai 
la, onero quel manco che volelle per piulicurtàde l’àrtigliaria ,& man 
co logro di poluerc,che coli ancora lì viene à indcbilirc l’tlfctro. Ma fic 
I artigliarla volita è fiufilicientc.fiatta di buona lega di nicr.illo,di buono 
gitto,& di conuenientegroll'ezza,& di cannalonga, tanto che la pol- 
ue^ che vi fi mette, alianti che la palla vlcita ne fia fuori,fia di fuoco be 
mslimo incefa , & quella quanto piu^ longa la facelle & piu poluere vi 
metreltc, tanto piu maggior làrebbe l’impeto & piu potente il fuovi- 
gore, perche la forza del tirare del’artigliaria procede da la poluere Se 
no da 1 arcigliana,come molti macllri dicano per millantarli certe loro 
oppmiom di camere. &: loro mifurc dicannc,& dicano bugie piu gran- 
di che montagne.Ma lallàteli pur dire.che in quello Icàbio à voi ricor- 
do a vedere che la poluere, fecódo la lòtte p qual artigliarla b volete, 

«a btta con gagliardo & b nono làlnitro,& che la fia ben pefta & benit 
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fimo afciuttada ogni hiimidità > & cefi meifa la poluere hcirartigliarii, 
come v’hò infegnato , fopra le metterete vno ftroppaglio fatto con al- 
quanto di fieno , & con il calzatoro,che è à pici l’hafte del carichatoro, 
il calzarete forte * & dipoi metterete la palla lènza forza . Ma aduerti- 
tc che la fia di tal fòrte che giuftainente à ponto riempi il vacuo , & fa- 
cilmente per tutta la canna camini. Ma qucfta,perche la ftia accoftata al 
ficno,8i prema la poluere , con ogni voflra forza & vigore col calzato- 
ro la batterete,& cofi haucrcte caricala voftraartigliaria,pcrefIcmpio 
dcllcquali detto de vna > detto di tutte,& masfime di quelle che fi cari- 
cano per la bocca . Carichafène ancora in vn altro modo t quale li 
pratici il chiamano à {cartoccio » facendo di cartaa volta àdue otre 
doppi vn cannone > auoltandola fbpra à vn legno tondo longo & grò fi. 
fb y quanto vi pare che fi ricerchi à l’artigliaria voftra, o quanto volete, 

& chiufi da pieigliempieno di quella poluere che poffano contene- 
re , & dipoi fi metteno con la cazza detta nel’artigliaria , & con il cal- 
ratoro fi preoie tanto che fi fan crcpare, & per l’artigliaria fpanderela ' 
poluere, & di poi fi mette fopra lo ftropaglio del fieno , & apprefib la 
palla , come facclie i l’altre.Et cofi fono cariche , cl>e inuero tal modo • 
vfando è modo affai prefto , & per quello fi ricn fatti didetti cartocci 
quantitd,&tofi ancorafitengonopieni ,horqual di quelèi(accaden- 
doui)piu vi piace , quello vfatc.Io ve n’hò voluto dire tritamente, per- 
che mi fon penfato che prima di tal colà nonhauefle alcuna notitia< 
Hora hauendolc cofi cariche & difpolleda poterle tirare perdirizarle 
& metterle in mira, accioche la palla babbi da percotere i ponto nel 
luoco difègnato.Hauetcda faperc che ogni artigliarla, fc le giuftamé-* 
tc fatta,dal mortaro in fuori,cofi l'antichc noftre , come le moderne ti.* • 
rano alla cola che volete retta linea .Hora per volere venire al effetto ■ 
di tal cola i'accofta l’artigliariaalla cannoniera , profuppofto che fiate 
dentro alla muraglia,o riparo, fé non al aperto di gabbioni, o pure fèn- 
aa, mettere fi deue in piano. Et aducrtite che l’artigliaria dentro al fùo 
letto llia iurta & con corde el dapiei col da capo.Dipoi col voftro buo 
iudicio hauete da confidcrarc la porrata della vortra artigliarla, & la di 
ftantia della cola che volete percuotere,p fècurarui d’arriuarla , fempre 
ve rhaueted’acco Ilare per piu che potete. Dipoi col traguardo de l’oc- 
chio.mettendoui da piei fopra al piano della culata, & concordando la 
bocca de l’artigliaria con la cofaà ponto che volete percuotere retta 
linea, che fcvi làretcmeilo in dirtantia conucnicnte; bioè chclafòr- 
•aa della poluere fia tal che incefa arriuare non potete , fé la palla nort c 
nel vfeire da qualche cofa impedita , che d ponto non batta doue defi- 
gnato haucte,alche far, oltre al buon giudicio naturale & rpericntiadì 
longapratica,ficoltumavarii rtrumenti datraguardirci & dìfcerhew ‘ 
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le lince rette, & prima per vcdcre.ferartigliaric fono in piano, d ponto 
s'adopera o grande,© piccolo, rarchipendolo cóniune, mettendolo da 
piei (opra al me:;^:^od pontode rartigliaria,H traguardi filanno varii,8c 
fono pareri. Perche ancora che tutti tendino à vn h'ne , fi fanno in varie 
forme, li modi che s’urono fi c di metrerli da piei Ibpra al me^j^o àpoii 
to de rartigliari3,t5i per vn piccolo foro,the le lo fa dentro d vn cannai 
letto,fi traguarda con vn’occhio , & s’aduerte che la linea pasfi ibpra il 
me^j:^o della cornice dellabocca,&fcrifchad ponto nel mesjro della 
co fa doue volete che la palla pcrcuota.il primo colpo fi fa per prona, fi 
per cognofccre la giufte^za de l’artJgliaria.comc per Iperimentar la bó 
td della polucre.Et anco per ccrtificarui la difiantia per poterfi d’ognti 
na valere & moilerarc , occorrendo , & certificato che il variare venifle 
da non clfere dritta l’art'gliaria , o non eficrc dentro ben triucllata Se 
iietta,ouero da cflcre male incarrata , per non vi potere per allhora ri- 
mediarejvfarcte ladircrcttione,& fcl diffetto viene della poluercla lei 
biaie,o v’aggiognete perfettione, onero glie ne date tata di piu che fcr 
ua,ancorache non la lodo.pcr il pencolo che fi mette l’artigliariaper 
il piu logro ,& per la diminutionc & impedimento che fi da al vacuo 
della canna. Et s’aduicnche la fiaper la difiantia troppa, per non vi po» 
tere còmodamente accodare, <]ui bifogna rcruirfidellidriMneiiti&del 
iuditio,Sc prima mettendoli al legno determinato, & aliando con il in 
dicio la bocca dcH’artigliaria d vna mifura che vi fiate eletta fi tira , 8c 
^ardajfc la palla arriua o non,o doue la percotte,& calb che la piegai^ 
(eia linea, & che in tutto perdelTe il vigor lenita arriuare, Haueteallho> 
ra d piu al^^are la bocca,accio facci la linea la forma d’arco maggiore, 8c 
feriiendoui,per potere li medefimi termini reiterare,notarcte per mila 
rali gradi del volito traguardo,quale4i bombardieri vfan di dire darli 
di franco , & coli con quella regola 8: mifura fi deue andare al;^ando,o 
abalTandorarcigliariaaldritto fempredellacofa,che volete percuote- 
re Se non per fianco,perche fa gran variatione ndl'arte chU bóbardicri. 
Quello c piu laudato che tira dritto,ilche viene da pfetw iudicio,o da 
perfetto occhio,© d’hauereil pe^zodcirartigliariadal maellro giufta- 
mente fatto & nel Tuo letto bene locato & acconcio . Et ancora gli bi-* 
Ibgna hauere la poluere buona & la palla giulia,& lo llromento ben fat- 
to del Tuo traguardo, ancora per manco fafiidio li piu coilumanodi 
mettere fopra al me;;^o del orlo della bocca vna poca di cera, & con 
le ponte delle due dira grolTe delle mani accollate fi metreno da pie , Se 
vi fanno vn bufetto piccolo,come vna mira,& per elfo palfando conia 
villa arri nano alla cera , Si dalla cera alla co fa , & coli aliando Se abbafi- 
(andò accordano la culata con la bocca per retta linea alb colà,laquale 9 
fi:orgeQdob>inuncdiace coli b fermano con due zeppe di legno mede 
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lòtto , & dipoi empino il foro da introdure il fuoco di polucrc fina 
fottile,& convna halle, qual babbi in pontavn pezzo di funcaccelàde 
darete fuoco, & coli lartigliarie fanno i’effcttOjchc vorefte, le Ihaucte 
fiptito difporrc ch’d faccino , perche il loro è masfima forza.Noii vo- 
glio mancare ancor.» , per aducrtirui ,di non dire che fe l’artigliaria è 
dritta ogni errore.che la farà nella fuaoperationejè voftro,& non Tuo. 
Il' ben vero che lèmpreTartigliarie non fi pofl'ano piantare doue vor- 
rcfte,nc accoitariii lenza grand’arte, tanto alla colà, che la fi pollà alla fi- 
cura battcrcjouero fare andare la palla tanto lontano quanto l’occhio, 
o il defiderio vorn bbe.Però.comc di fopra v’ho detto,fono alcuni che 
da prima cominciàoddaredi fricoa l’artigliariavnditto,&poiduc,& 
poi tre,& poi quattro, & qualche volta piu, & per mantenere vn tirare 
fern.o fi fa di legname, onero d’una lamina di ferro , d’ottone , o di ra- 
me, che fia longa vn palmo , per mezzo dellaquale fia piu bufetti picco- 
li con difiantie equali,& anco per il mezzo d ponto fia vna linea (btti- 
le,ndlaquale cafea volendo,pcr da capo vn filo con vn piombo in for- 
ma d'archipendolo, &d quella s’adatta vn pofamento da poterlo met- 
tere che iba fermo (òpra al mezzo del piano della culata de l’artigliaria 
per ilqual traguardo coli fermo figuarda al primo al fecondo al terzo, 
vn quarto,vn quinto,deciino,& duodecimo bulb,& ^to per darle fraco 
v’occorrerd dibifogno. Ancora fi fa \ n fimil traguardo bucarato, ma có 
manco buchi,che camini fra due Iponde in vno orlaretto limile al curlb 
re,che fi fa al impannate, & nelle Iponde fi legnano li gradi, & coli come 
con il dctto,con quello rarciglianc per tirarle s’aggiullano,altri fono 
che mcflòlc in piano & trouato il mezzo nel fommo della culata , & ql 
del lurlo fopra alla bocca có vna poca di cera vi metteno fopra vna ccr 
bottana da tirare alli vcdli,& per quella traguardano la colà. Ma quella 
fol può fcruire a quelli che hanno dibifogno di dare franco.Ht per con- 
cludere chi quella arte vuole bene clercitare,vuol efier giouane & 
gagliardo,haucre buono iudicio,buona villa & patiétia,& 
cora che li detti linimenti aliai aiutino, perche non fono ne- , 

cefl'ariijlalTarò di dirui,per non piu tediami in quefto,co- 
' me per alcuni fegni pii el giorno fi pollano adattar l’ar- ^ 

tigliarie, che giullamentc tirano, bifognando,ncl- 
■n laofcuritàdellanotte.Ancoravilallaròeldir- i 

uique modi che vtauàoqllinollri antichi , ^ 

1 tirare qlle loro grolle & fcócie bóbar- r . , 

de,per nonpiuvfarfi, &diqlliche ì 

vlano li moderni & le mo- 
derne mi pare hauer- • 

uene ditto 

.• allài. 
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DELLE MINE ET ADATTAMENTI SOTTERRA- 
NEI, CHE CON IL EVOCO RVINARE FAN- 
NO LE FORTEZZE INESPVGNABILl, PER 
NON ALTRIMENTI POTERE VISI 
CONDVRRE ARTIGLIARIA. 

CAPITOLO QUARTO. '» 

P p R E s S o alH mirabili effetti de rartigliaric,n5 ci fi mo 
Arano minori, ne manco nella confidcratione horribili ql- 
lijche fa la polucre col fuoco nelle mine fotterrance, quali 
veramente non folo fono Amili alli (pauentofi terremoti 
naturali,ma forfè fi può dire che qucAi de l’arte con mag- 
’gior effetto l’ira della terra trapasfino. Perche fé quel- 
li «feotendo alcuiìa volta, aduiene che minar faccino le cofe che 
hanno di fopra, Q^eAi Tempre non fol fcuotcno , ma operano & 
ruinan(t, effetto certo mirabilisfimo , atto quali da non il compre- 
hendere , & fé la fpcrienza non il mo Araflè , da non il potere £Ì pena cre- 
dere, chi direbbe mai, che li monti,cofa di tanta durezza , apprendo fa- 
cilmente li ventri loro,à gli huomini ccdeflèro,come anco , fe con,ch’il 
vedefiè , non direbbe che gli huomini haueflcro modo d poAa loro di 
mini Arare gli fpauentofi & noceuoli fulguri,quali fono di forte che an- 
cora che fieno fatti da loro remediare contra quelli, ancora fanno , co- 
me ancora nelli mòti , di durisfimi fàsfi cómpoAi nelle artificiofè Amt- 
ture,fìcure dalla malignità di queAa polucre chiamar fi posfino,pcrche 
comefi vcdc,neA'una fortezza è che alla confidcratione incfpugnabil pa 
ia,che accoAatom fartigliaria , non lo ceda , & fc pure à qualche hioco 
aduiene che per rafpcrità del fito condurre non vi fi posfino,l’ingenio- 
ùi oAinationehà infcgnatoagli huomini à trouare le càue,& doue 
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prima (lare vi fi foleua terra ponendo artificial poluére con poco fuo- 
co, che vi fi metta , hà quella forza non fol di battere d poco a poco le 
pareti, come fa rartigliaria,ma in vn momento mandare nel’aere le ra- 
dici de fond.iméri dclli cdificii al luoco doiie erano prima le lue cime. 

Et di quelle in Italia certo ne fù il primo inuentorc Fràcefcho di Gior 
gio, Giorgi ingegnere & architetto eccellentisfimo Senefe , ancor che 
tal gloria fi ddfe & dia da chi non lo fa, come io,al Capitano Pietro na- 
uarra, come efecutorc di quel tale effetto, auenendoin quello, come 
lèmpreauiene,la fama delle cole grandi è data alli piu degni, ma l'in- 
iientor vero, come v’hò detto, ne fu il Ibpradctto Francefeo, ilquale có 
grande llipcndio,perlc lue virtù,llaua in Napoli in quelli tempi, che il 
Re di Spagna lo tolfe delle mani del Re di Francia, bora elfendo collui 
richieflo da! predetto Capitano della Tua indullria in la imprcla che fi 
fenel pigliare il calle! del Olio, propinquo à Napoli, fece tredique- 
fte mine Se con poluere d vn tratto , quando tempo li parue, offefe lot- 
to la capella della chield del cartello , & con tanto eriFecto Icguitò il di- 
fegno , che fé giu ruinarc in mare vna parte di quel fcoglio , & con eC- 
fo la capella, & gran partedi quelli Francefi, che per diflFenderlo, den- 
tro vi llaiuno. Tal che con poca repugna li Spagnoli Ialiti fopra 
alle (cale,che lo fe la mina , v’entrorno dentro. Et dipoi anco quello ta 
le effetto s’c vfato in piu luochi,ma in nefluno, che io Tappi , con canta 
ruina,forfe rifpctto alla qualitddel TaflòtO forfcal miglioradactamen- 
to che vi fi fé, che ne gli altri luochi forfè none flato ancora fatto. Ho- 
ra perdite l’ordine & modo con che farli deueno quelle tal cole cómn 
ne , ben che ogni huomo vi procede fecondo il Tuo parere , o volcre,o 
potere, hauete prima da intendere che tanto è maggiore quello effet* 
to,quanto è la poluere che vi fi mette di maggiore quantica , che la ca»- 
uafia dentro forte nel duro, accioche la elalatione del fuoco facilmé- 
te vfeire non pofl'a,haucndolo chiufo, di forte che la chiula che hauete 
facto,non le apra alle Tue forze . Onde il fuoco Se l’aere che in quel va- 
cuo fi generano non habin modo di potere elàlare. Dipoi douetead- 
uertire,lc vigorolampnte per altra via non fe racquirtano,Hora per fa- 
re le mine fìdeue quello modo pigliare, f 5 t prima far che il loro prin- 
cipio fiadifcortodal luoco che volete offendere, accio che chi il dc- 
fende non vi polfa vfeire fuori ad impedire, ouero per fare che man- 
co che fi può Tenta, o veda il cauare, accio non posfi comprehende- 
reil luoco de l’offcfa certa, & riparare vipoffa con fami qualche ta- 
gliata, o col llregncrfi in piu llretto riparo, ocontra mina, accio- 
che le efalationc del volito fuoco babbi da paflàrc lènza effetto , Se 
che ogni volita fadiga diuenta vana , & i quelle mine fi fan piu 
che fi può lieue Uretre &tortuolè. Se masfimc preffo al luoco pro- 
prio I do uc volete fare la mina , & Tocco il predetto luoco proprio ca- 
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uarctc vn vaaio al manco che fia alto braccia quattro » o pili d’alrezza» 
& di larghezza duc>Sf il piano fiio del fondo venga tutto fopra all’entra 
ta della mina. Et in quello metterete caratelli sfondati di Ibpra pieni 
di buona & gagliarda poluere, & infra esfi in mezzo Ibpra a vnatauola 
metterete ancora piu poluere, Si da pici di caratelli atcofìaretc vn buo 
no & groflb ftuppino di bombagia Ùorta fatto bollire in aceto folfo 8c 
(àlnitro , & dipoi trauolto & vdìito bene di buona poluere d’artiglia- 
ria.S; dipoi al Iblebenisfimo afciutto,6i anco fopra à quello, mclTu al- 
luoco die rhauarete.vi farete vna fcmcnrclla di poluere, & con ella an- 
cora verrete fuori al vfcita,& coli coprendo tallluppino & polueri con 
docci di terra, onero d» legno, in luoco di tal entrata, benisfimo murare 
tc,actrauerfandoui groslì pezzi di pedali di quercìa,o altri legni che fra 
il muro groflb & quelli fieno potenti,piu chefia poslìbile.al refillcrcal 
cacciare che fa il fuoco,& dipoi hauendo coli acconcio & tale entrata 
fatta forte,&c per tuttala caua fopra allo Uopi no hauendo fatta la femé 
iella di poluere per fino doue volete, o fecondo il volere di chi gli hi d 
dare fuoco per fua ficurtà.Hora quando vorrete, o pur quando vi parrà 
tempo di feguirc qualche ftratagemma concódurrc li diffenfori vollri 
aduerlàri fopra al luoco,in che far volete la ruina , farete dare il fuoco 
alla rementclla,8t quello che ne Icguiri Iccondo il fuo operare il vedrc- 
te,nc in quello effetto m’accade dirui altro fe non, che fc vi accadcflc di 
far mina,& in feibio di fasfi duri trouafte aliai teneri & mal congionti 
inficme,airhora gli douete appontellarc có Ugnami forati per longo Se 
pieni di buona poluere.Sono alcuni,che p voler moli rare d’eflcrc mac- 
llri,quàdo di cali cofe parlano,!’ornano,p meglio colorire le lot bugie, 
di mille fabullete,ma laflàtegli dire che la pt rfettió di quefia cofa è che 
vi fia poluere déero aflai & buona,& facci il fuoco gràde & gagliardo, & 
chcl vacuo fia non troppo gràde, & Tcntraca bé chiufa , & cucco il redo 
{bn parole vécofe & inutili. 
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DEL FARE LE TROMBE DI FVOC O 1J9 
IL MODO CHE FAR SI DEVENO LE TROMBE 
DI FVOCO DA DIFFENDERE O OFFENDE 
RE B ALTARI E, p PORTI, B R ve lAR MO 

NITIONI, O FAR FESTE 
CAPITOLO V. 

E T R o M B B di fuoco fi cofiuman di far per (pauefito de 
caualli,& per nuocere alti foldati nitnict . Ancor che moW 
taoffèfanpn faccino «perche benché fia quel, che n’clcc. 
fuoco , non fi difirofia tanto , che le le volete adopera^ * 
re non vi bifbgni con efieappfefiace a ninnici, delliquali,ie 
alcuno c che ne tema, non vi fi lafl'a accofiare ,ne s’accofia 
d voi fin che non vede che la fia finita di bruciare . Tal che per conclude 
re TofTcfa di quella è offela che fi vede auanti , allaqual fempre n’c tem- 
po di poter pigliar qualche partito per remedio . E' ben vero che lo- 
no colè belle à vedere, e quel nome, che fi (ènte nel dire tróbe di fuoco, 
fa horrore à chi non hi le diffclè in pronto , fono buone certo meflbne 
quatcro,o fei,an:(i dieci, o dodici in mano d tanti huomini animo!! 8 c 
infieme vniti à forzare di paflare vn ponte,che fofle guardato.ouer à cn 
crare,o tenere vna porca, o vna ftrada , o altro luoco ftretto . Anco a- 
dattar fuoco alli allogiamenci,d monition de nimici,d carri, àponci,8c 
d tutte quelle colè chic fono à feruitio di nimici atte d poter pigliar il 
fuoco,e anco d dare vn guado d vna terra Icruirebbeno afiài , & (opra à 
tutto fon buone nelle battaglie naualì,fannolène ancora di quel che 
non fol vomitan fuoco,ma fi fanno ancor tirarcerte palle che nell ulcir 
«'accendano & in aere fchioppano,&io n’hò già fatte dfimilitudine 
d’una artigliaria>che l'hò fatte tirare palle di pietra atte d rompere con 
eflà ogni grolTa & buona porta di legname,& per IcfFctto che io le fe- 
ci mi Icruirno mirabilmente,& perche fappiace come cali cole fi fanno 
l’una & Falera vi voglio inlcgnare, tutte e due li corpi fi fan di legna- 
me.Ancor che le trombe far fi potrebbeno , & fi fanno ancordi banda 
di ferro lombardo, o di lamine di rame,fatela di qual fi vogli delle (òpra 
dette cole, che volete , che cialcunavi lèruird. et a FARquedafifà 
vna canna di legno d’un braccio emezzo longa in due in circa, & 
queda filègapermezzo& s’incaua vn cannale in cialcuna parte, che 
fia d ponto il me^zo diametro & la mezza circunferécia d’una palla,che 
vi fiate eletto, gràde,cóe qlla che fi giuoca,che fi chiama fiorétina,& da 
pici le lifavn conio di legno che la (èrti, ma che babbi vn cauolmezzo 
d modo d’ùa gobbia,p poterla inhadare 1 vna pòca d’ùa picca, & fopra 
tal cina,eirendo di legno , fi lega tutta di buó fil di ferro riccotto,acco- 
ftaco l'ù fii’d ralcro>ouero có voa cordecu rioforzaca fotcilc>& fé èfatu 
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di lamine fi fortifica con cinque o Tei cerchietti di fcrro>fabricati.& iàI-> 
diA io hauendola à fare p manco (peià,& per farle piu leggieri, le farei 
di carta d molti doppi à volta, & le vitimc incoiarci, o con psfia, o con 
colla‘dicarnicci,& per piu fortezza ancora li darei per tutto vnfildi fcr 
ro. Mora di che codi voi habbiatc fatta tal canna, o la vogliate fare nó 
importa,& d empirla qfto è il modo.fc già nó la volete empire d’una (b 
la compofitione,primamentc fi mette in fondo quattro dira di buona 
polu^re d’artigliaria , & fopra vi fi mette vna palletta fatta di (loppa, o 
di (traccetti di tela,in mezzo piena de alquanta di buona poluere fina, 
con vno o due buchccti,& fi copre di ragia di pino & (blfo,&' con alquà 
ta di poluerctSt dipoi fopra àquefia vi fi inette quattro dita di poluere 
grofiàcompofiacon pece ^eca, vetro pcfto, fai comune gro(To,falnitro 
mal pe(lo,& fegatura d’olmo fecco, onero (caglia di ferro alquanto tri- 
ta,& fi batte con vn cal:^atoro alquanto.Dipoi (òpra a qfta fi mette due 
dita di poluere fina ,& fi batte, &(bpra vifimette vn’altra palletta nel 
medefimo modo fatta,& cofi di quattro dita in quattro dita fi va em- 
piendo tutta la cannadella tromba vofira fin’alla bocca,laquaJe cofi pie 
-na,fi copre con vno poco di (èuo,oucro con vn zaffetto di fiiuci o»o piif 
re di carca,perche nel maneggiarla la poluere non hauefieda vfeirefuo 
ri.Hor,quefie cofi fatte, fi metteno in vna ponta di picca, o altra afte Im- 
ga confitta con due chiodi da piedi, & dipoi, quando le volete adopera 
rc,p la bocca eòe vno ftuppino,oucr có vna poca di poluere, vi s’appic- 
ca il fuoco.Qulle,chc io vi disfi, chegiafecip tirare palle di pietra,era- 
.nodi legnam.edi noce bianco fctco,&le (cci longhe tre braccia A il 
loro vano era quanto v’cntraua dentro vn pugno thiulo,^ f rinirn et? 
feci conciare per di groflb il legno per di fuori tordo in fot ma d’arti-p 
gliaria grofib da piei,& (ottilda capo,& dipoi ilfecifcgare permezzt^ 

• in ogni parte cauarcvn mec^zo tondo faluo à quattro dita da pici. Di- 
poi prt(i banda di ferro brc(ciana,& ne feci in ogni parte vn niec^Zo cà- 
'nale,& con bollette di centtreon il capo piano benisfin;o le feti confìf 
car,&il luoco della poluere il feci fare di quefte bande doppio, (Se 
.neleftremodapieile feci acute à modo d’una pirramidc»acua,& neV 
la ponta vi fecci vn cannello ch^ vfdua fuori, fiottile, della medtfima 
banda, nbiadito di dentro & di fuori, & faceua il buco per ringreflb del 
fuoco , dipoi feci cognogiarc le due parti infieme benisfinr.o , & con 
buona colla di formaggio & conlìccature nelle grofiet^ze del legna- 
me leftrenfi ,dipoi le (ortificai con cinque buon cerchi larghi & gro(f 
fi di (erro (aldi, mettendone tre dal me^zo in giu, & due da capo* 
& con vna mazza grofla di fabro& \na cazziatoia lefcrraii& flren$ 
bene piu che io potei. Dipoi feci fare le palle di pietra, che erano vn 
btionfildi (pagoiatinettc,& cofi quefte cofi fatte adoperai invn ferr 
iiitio d’uno amico mio , & ul vene fù che la tirai qoucvoItQ 
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prerefilfè,8c facicuaha effetto inucrodimczzcarn’gliarie.Ma alloftrc-» 
pito parcuanb 'come fc le Tufferò proprio fiate di ferro , o di bronzo^ 
Hora per quello tale ftrumento leggiero & portabile atto à fare vn fub 
to duna terra in vno effetto inafpettatojcomc agiogncrc & accollarle 
i vna porta, & quattro o lèi infieme drizzàdole alla lèrratura.o Iportel- 
letti, che riiiuclTè.Sc à tutte dare fuoco àvn tratto, che di ncccslìtà là- 
Irebbe che per tal forzale fe appriffe,& tal mezzo c molto meglio chep! 
volere entrare bruciare le porti.perche è piu prello , Se piu comodo, fie 
manco impedinè d chi hi d entrare , come fanno le bragie, o le fiamme, 
delleporti che bruciano, & Ha che porta di legnameli voglia groflàd 
luo modo,d quelle non regge, ancor chelafoffedi bande di ferro ban- 
data. 



MODO DI FARE PALLE DI METALLO DA TI- 
RARE A' ESERCITI ORD^NATI IN BATTA- 
GLIA, CHE SI SPEZZINO IN MOLTE * 
PARTI. CAPITOLO SESTO. 

E m p RBlibu'mi&eleuati ingegni per loro gentilezza, 
o dalia necesfìta incitati , Ibno inuentori di molte colè 
beile>ouero vedutele prima abbreuiano il modo di farle» 
o penlano augumétarlein pbtentia, ouero di lèruirlène • 
in vani effetti , oltre d quello che fù primo intento di 
chi ne fù inuentore » certamente tutti gli effètti det- 
toui in quello libro “decimo deriuaiio dalla poluere de l'artiglia— 
rie, dellaquale, vedendo tanti effètti & tanta gagliardezza , fù pen- 
làto che ri ferrandola in qualche cofa gagliarda potente d farle rc-> 
j^entiafacelTe effètto mirabile, & eoli fecero di bronzo, pucro di ferro 
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vna canna>Iaqiia1e turata con vn conio di legno li den fuoco * & veden- 
do come empctuoiàmentetal conio vfciua»penforo di farne vna che 
vfeifre & percoteflè>per otfefà delle cofc,& fecero vno ftromcto di l>ró 
a^o,ouero di ferro>& dentro vi miflcro della polucrc & vna pietra ton- 
da>& la chiamaro lpingarda,dellaquale poi continuàdo fono nati varit 
figli, & de piccoli & de gradi, & di varie forme, fecódo li pareri,o la vo- 
lontà de maeRrijO de principi che Ihan farci fare,ancora nó córenti del 
nocumento grande che operauano,del tirare piecre.hàno crouaco mo 
do, come v’hò moftrato,di fare palle di ferro.Nc anco di quelle li buo- 
ni ingegni cocenti per nuocere piu alii huomini,chc nó fanno le fopra- 
decte.hàno penfico di fare di quelle di metallo vacue dentro, & datolo 
occalìonc di Ipezzarfi i molti pe 3 ^zi,accioche ogni pcs^zo facci vn col- 
po, & doue per il tiro de rartigliaria con la palla ordinaria ne veniua fra 
le genti à fare vn folo, quella rópendolì ne ven a far molti , & coli fono 
andati facendo di quelle di metallo vacue dcntro,& per vn piccol bufo 
ripieni di gagliarda poluere,& per il medelìmo , quando fono tirate da 
rartigliarie,o in altro modo da gli huomini vi lìntroduca con vno,llop 
pino il fuoco,acciqphe ne Parriuar s’accendi la poIuere,che v’c dentro, 
per non hauere elàlatione,& in molte parti infra li nimici lì fpczzino, 
& di quelle hò vedute di due forci,vna fatta Ibi vacua di gitro per mo- 
do ordinario,facendo vna anima di terra da torme con vn ccncinetto, 
per farla giuHamence conda,& fopra quella hauere fatta vna couerca di 
fcuojouero di cera , ouero fatta tato grofla di terra & con vn ferro di- 
poi corneggiandola Icuandone quanto di groflcT^z a volete che venga 
di metallojhauendola però prima formata a mezzo à mezzo in terra da 
forme,o in caflccteconrenadi fiume ricotta per gitcarle in poluere,co 
me fi fanno gli Ibnagli.Per ilche facendo coli , fi porrebbe fare vna for- 
ma dilcgnamc,ouero di pióbo & formarla,& coli anco fi potrebbe fot 
mare,per fare piu prello, l’anima della medefinia poluere,& in el forma 
re fatui veniteli fuoi ferretti per cófolarla in mezzo , ancora fi potreb- 
bono formare in geflb,& gittate di cera ,di quella groflezza che volc- 
fte che venifierdi bronzo, 8cempirlcdentro,pcr farlo Panima digelTo, 
cennerc,& terra liquida,ouero di gemme di callrato bruciate, hora per 
quale via piu di quelle dettoui vi piacerà, hauendo fatto li fuoi girti & 
sfiatatoi &li tuoi fullegnià l’anima, le gittaretc di materia frangibile, 
cioè di rame con Bagno corrotto forte, ouero di ferro colato , & al fin 
có quel bnfctco,chc vi volete lalIàre,o vi farete cauatone la terra de l’a- 
nima Oc fatte vacue,quàdo le volete adQpcrarc,rcmpirete di ppluere fif, 
na.£c per tirarle piu fccuramente chi Iha da tirarc,& piu forte, fi tirano 
có rattigliaria,oucro có trabocchi,& nel bufetto che'hauere lallàto,vi fi. 
mette vno floppiao di bambàgia cóncio con làlnicro &fqlfo,& con 
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poluercjcome v’hò in altro loco in(ègnaco>& fia tato Iongo,chc acce- 
Co à quel tempo, che vi par vi poflTa introdurre il fuoco alla polucrc, la- 
quale accefa,per non eflcre materia potente i refiftcre,comc compre 
hendere potete,in molte partili frange A ognuna caedata con vio- 
lenta grandisfima in qua & in la lì fpande.L'altra fòrte, che hò vedu- 
ta fare,era in quello modo,primamcnte,chi la fece,prclc terra , & ne 
fece à poco i poco con vn cintino fopra i vn fufo vna palla giuHa,ina 
piu piccola che no eralagroHczza,chevoleua,la Ièlla parte, & apprcf> 
fo i poluere,o in altro modo,hebbe prima gittato tati quadretti, col- 
mi I mezzo & acuti, & ^tti i càti viui eòe potè di diamàti, ouero telle 
di chiodi di ruote di carri d’artigliarie , lotto nei piano alquàto Icaua 
ti.& di quclU accoltati l'un prello à l’altro, & cómeslì , tutta la palla 8c 
la terra coperfc,& coli Ibpra à tal palla di terra vi venne lèrrando.Di- 
poi hebbe lèuo,ouero cera,& tutti li anguli delle potè ricoperlè,& rc- 
gualiò,& con vn’altro cintino maggiore,arriuò quel fèllo, che li man- 
caua alla grandezza, & la fece giulla & tonda,& rirrouate tutte le pon- 
te, pchc lollèro follegno à l'an ima,fopra dipoi vi fe la forma , & al fin, 
conielì la,che non accade che io vel’ replicni.QMllo tale,per piu bcl- 
lcEza,la gittò di maceria otconina & lrangibile,& perche fù de necesll 
cache in vna parte,per poterne cauare la terra de l’anima, & anco ca« 
ricada che vi lallàsli vn bucho,& coli vellalTò,chera grande quanto vn 
giulio,nella grollèzza delquale vi fc venire intagliato da metteruivn 
taflèllctto con vna vite à vnalumaca,& coli chiulc tal buco grande,& 
Ibi reftò vn buco piccolo piccolo, per poterle dar fuoco , che era nel 
mezzo del calTdlo,& coli quelle, ò quelle altre di minor fadiga à farle 
nette delia terra , & di dentro & di Aiori s’adoperano allo efretto dec- 
toui & mollratoui il modo,comc fe ne fa vna moHraroui di mille , Se 
de quante volete.Ma àdiruela,come la intendo,fbn colè belle i con- 
fìderare , & diffìcili à fare,& gli effètti loro,quando fcguilTero ^pme li 
pcnlàno,làrien grandi,quali IpclTojpcr li varii impedimenti che nafea 
no,j& perche non lì pollàno colile colè lècondo le volunti apponto 
addattarc,vengano Ipellò à mancare delle loro operationi . Per il- 
chc, lècódo il mio parere, rilpctto d quelle fon piu lìcure d’cflfetto Se 
di manco Ipelà, & mrlè di piu horroredehi volelTc offendere l’arti- 
gliarie con le loro confuete palle, tirandole fpelTo per ritto , e per fìan 
cho ,c per tutti i verli che non Ibn quelle , che con vn colpo vogliano 
che facci molti colpi , & certamente quella lècondo la imaginationc 
depezziche fono india, da poterli tutti facilmente lèparare run da 
l’altro, che lì feparaireno,fon tanti chefarieno vna llragegrandislìma, 
acte^;chcquantclonleponte,che vi mcttefle Ibpra dd’anima di ter- 
ra fcioitc,altretantefbn quelle che infral'una &l’altra aggióte Ibpra 
vi vengano , FaOènc anchora di vn’altra forte pur da trare con l’arti- 
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gtiariadi ferro fufb,gìcratc in due metà, in mezzo alquanto canate, có 
vn poco di rampione,allequali s’attacca vn pezzo di catena, che le tic 
ncinfieme legate tutte duc,& Congiontc,hanno forma di palla, & ti-r 
randoIes’alargano,& cofifa viioopcrtodoucrarriua piu che non fà- 
tia il doppio fc folTc vna palla integra. Ancora fc ne fa d'unalcra for- 
te pur di ferro che dal mezzo della circunfercntia fino apprefib al pon 
to di fopras'adatta ,chc vi venghino quattro tagli larghi da poterui 
collocare quattro traucrlè, che ginochino con vn biligó da pici attra 
uerfo iiK fTo,& al mezzo tale trauerfo babbi vna molle, & come elee la 
palla de l’artigliaria à l'acre Ihabbi da aprire, quale , perche meglio in- 
tendiate ve Thodifegnara in vlrimo con migliori dimoftrationi che 
hò faputo, Ancora hò veduto nella Allemagna al tempo di Masfimi- 
liaiYo pur partire vna palla di ferro gittata lopra vn grofib pai di ferro, 
quale ent rana per vno (Irumcto d’artigliaria di forme fìmile i vn mor- 
taro sfcfTo da due bande, luna contro i l’altra per in fin quali Ibpra al- 
la poluere di che, vedendola, molto mimarauigliai,&che mi fu detto 
da vn gcntiihuomo che la munitione di molte artigliane miniRraua, 
che quella Ihauia fatta fare Masfimiliano Imperatore per rompere có 
cfra,tirando,porredi caftena,St ancora mi moftrò di quelle cole che- 
cran fatte per tirare con cflcjdcllcquali in principio me ne feci burla. 
Dipoi , haucndol veduto viàre fin nelle palle del archibufi,con attra- 
uerfale d’un dito da ogni banda di fil di ferro groflb, & hauendone 
duro la fperientìa.non biafimarei,quàdo tirare fi potefièro alli eferci- 
rì,non che alle porte.Et per concladere,qucfte fono tutte le forti del- 
le palle de l'artigliarie groflc ftrafordinarie,che hò vedute . Ma perti- 
care con intcntione di nuocere i molti hò veduto chi (opra alla pol^ 
uere mette iarettc di fiumc,oucrodadetti di ferro di vergelle (bttili 
& groffe tagliato , onero di bronzo pezzetti à modo di pallette fatti 
nelle fufioni nella cinige,& quefte nó folo ferueno alle artlgUaric grof 
fe,ma ancora alli archibufi,& fono cofe molto al propofito da fperarc 
peroffelàde nimici. Ancora, per nuocere confpauento difordinare 
ma banda di fantaria,ouero vna battagliadi caualli, credo che fareb- 
be buono hauere piu artigliane cariche &acconcie inqnefto modo, 
che in ogn’una foflc lci,o otto canne di cartone, come fi fanno appon- 
ro i razzi, & che con poluere ^ofla & ben pieni & ben feirati e alli lor 
buchi da pie folle meflb buoni c ben fatti ftuppini . Dipoi (opra d esfi* 
folTc mclTa vna palla de pietra,& ben battuta & acconcia,& por ancor* 
fopra il fieno , & ài fine fc lo deffe fuoco & fi vedeffe di farla dare i vna- 
banda di fantaric in ordinanza,© incauagli per cffcrc vn fuoco carni- 
nàte per terrthnòn potrebbe cfferc che non lo deffe ^an faftidio al- 
le gambe > alle fiafebe delle polueri>o barili da monirioni douc n< 
folte. 
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MODI DI FARE LINGVEDI FVOCO DA 
J.! LEGARE SOPRA ALLE PONTE DI { 
LANCE A' MODO DI SOFFIONI. 

CAPITOLO SETTIMO. 

’ t 

ER DIFFENDERE batterie, opcr fare vna ftra- ' 
tagemma di notte, in a(Tàlt?revna battaglia, cvtilco- 
(à>alle ponte delle laucie di quelli, che fono d cauallo, 8c 
coli alle pon^e delle picche di quelli, che fono à piei, le- 
gami certe canne di carra.fopra vna forma di Iegno,fat 
te i modo di razzi, ouero fofHoni, longhe mezzo brac- 
cio o pili, pieni di poluere gronà,& fracifa mefcolata pezzetti di pece 
greca,di folfo,granedi (ài comune,limatura di fcrro,& vetro pefto,ar 
fenico criltallino,& fìmili,8{ con la forma loro medefìma, oltre al fer- 
rali da piei,fìeno bene calcati & pieni, & dipoi meffoui vn buono flup 
pino,& volta Tcfcita del fuoco vcrfonimici,8£allalàcia& picca bcnlc 
gata i vofira pofIa,quando tempo vi parta , li darete da per voi, 

. o li farete dare fuoco , che di tal cofa cofi fatta ne vedrete 
vfeire vna lingua di fuoco piu di due braccia longa, 

.iMfi fpaiientofa,& cocente, & piena di fchioppi,& 

d’orrore, & tanto operati meglio, quanto = j 

' s’adopera in tempo fìa placito,© . 

: i che fiate alla (ècóda del vcnto.ic .r— r.fr? • i 

V ■') qiicfta tale codi, oltra alli » : 

v . cflètti di terra , alle .j„- ■ 

i . battaglie di ma ' ; . 

A:i re molto , 

LI )tOi/ivoilo'l.ouv>i . > ' . ferue. . . 
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MODO CHE SI FORMINO LI PIGNATELLI, 
ET CHE SI PANNO LE PALLE DI COMPO 
SITIONI DI FVOCHI, DA TIRARLE 
A* MANO. CAPITOLO OTTAVO, 

ANNO Vfato alarne volte certi Capitani a/luti & in 
genioli fare portare alle loro fantaric certi pignati,o 
palle di terra fatte à pofta,piene di cópofitioni dipoi* 
uere,o altri licori ontuolìydifpoftià pigliare facilméte 
il fuoco, con lequaliifcontraci con li nimici t battaglia» 
& apprelTati , vigorofàmente cercano con esfì nel 
primo affalto percuoterli,pcr vedere di di(brdinarli,& farli darluoco 
i romperli, & cauarli d’ordenanza,nuoceli affai il fumo,ma molto mag 
giormente il fuoco.Fannofì quelli in quello modo,fì piglia la quanti- 
tà delti voli, che à pofla hauete fatto fare, o crudi , o cocci non fa calo» 
pur che fieno della humiditi della terra fècchi,& quelli s'empieno po- 
co pittche mezzi di poluere grofià,che ifra eflà fia mefcolata pece gre 
ca pefta & folfo peflo,al manco il terzo,& dipoi fé lo da fbpra vna co- 
perta di graffo porcino fcolato,grofIb vn dito,incorporatoui dentro 
poluere, accio la tenga,che gittàdola non fi /panda , & perche babbi à 
fare il fuoco piulcnto,per fin chearriua alli nimici, & coli quello fac- 
to, aprendo,quando il volece giccare, vn poco da vna banda il graffo» 
&vi mettete vn poco di floppino, onero vna poca di poluere buo- 
na , & rattaccate fuoco, tenendolo tanto in mano , che vediate che 
il fuoco fia bene appreffo , & cofi dipoi > pigliando il tempo, il tirar 
rete . Anchora fi fa vna compoficione liquida in vno caldaro , nella- 
qualc fi mette graffo porcino, olio petriolo,olio di folfo, folfo viuo,làl 
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DEL COMPORRE VARIl FVOCHI 
nitro due volte rafììnato, acqua vite, pece grcca,tormcntina,& alqui- 
ta di poluere grofTa,& liquefatta prima la pece greca.il (blfo,cT falni- 
tro, & dipoi aggiontoui il graffo, la tormcncina,& l’olio, & al fin la pel 
nere , Se (opra al fuoco ogni cofa ben liquefatta cóvo baftone benisfi- 
mo la rimenarctc.accio benisfìmo s'incorporino.Se in ogni pigliata» 
o vafo,che hauercte di quefta tal compofitioncirandarete empiendo 
di qlla quàtità che vi parri,& dipoi fopra vi metterete vn fnolo di buo 
napoluere, accio facilmctei porta voftra piglino il fuoco.&lilaflare- 
te rcrmare,& dipoi d voluntd voftragli adopcraretc, gittandoli con 
fionde,o có corde legati, o fìl di ferro d gnifà di mazzafrnrti.o altri mo 
di da gittare d mano.Anchora di quella medefìma compofìtionc le- 
ne può empire certe borlctte di panno di lino, & fi circódano di funi, 
& fi formano come palle,& dipoi in cerbottane di ferro fi tirano , co- 
me quelle delle trombe, & di quella tal compofitione lene potrebbe 
anchora imbrattare ogni colà che volerte che facilmente brucialfe.co 
me fono porte de terre, ponti di legname,carri,monitioni , ripari,di- 
fendere battarie,& limili cole,perche c matteria da incenderfi,& incef 
là p enetrare,& gagliarda d mantenere il fuoco. Et di quella ancora le 
nepuo legar d piei il ferro al halle de palfatori & empirne vn bottone 
d modo d^'una borfetta, fatto per far che porti il fuoco adolTo de nimi 
ci,o d’altro luoco,doue, tirando, volete che s’attacchi & bruci. 



MODI DI COMPORRE VARIE COMPOSITIO* 
NI DI EVOCHI, Q^ALI IL VVLGO CHIAMA 
EVOCHI LAVORATI. CAPI. NONO. 


G N I COSA arida.chc facilmente brucia,& che p qual- 
che propria & intrinfeca natura moltiplica il fuoco, o chel 
màticne, fi può mettere in compofitione di fuochi, & coli 
con effedo con effe cofe fi fanno . Sono alcune d’ellt cole 
compofici minerali come el folfo , o Tuo olio , & alcun’altre rurtanze 
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calde & (ceche 8d fotcile, come c il falnitro,o alcune onniofc co(c, ca- 
rne (bno li grasfj.ogli di qual forre che fieno, alcune per ficcitd pure, 
come fono midolli, o legnami, & di quelli ancora ì quali (bno natura- 
li, Acquali artificiali . Ma diponendo bora d'andare cercando talrdif-* 
fcrcnric delle compofitioni d’cfTc, infra quante colè antiche o moder- 
ne, quanto ho potuto cercare , hò rrouate quefte , prima fin'al tempo 
d'AlelTandro magno, di Marco gra eco forfè inuentore, ouer grande 
fperimentatore & operatore di tali colè , de quali fcriuc molti , infra 
quali hò fatto cllettionc de alcuni, & vno c quello, ilquale per farlo pi- 
gliau.i pece greca, alchitrcan, follo viuo,tarcaro,fcrcoc’olla, nitro, 
olio pctriolo, & d’ogn 'uno qualche parte, & piu calcina viua al dop- 
pio,»: tutto componcud con olio di morii dbiia , iScin vn vafò di ve- 
tro, onero di terra vetriato, coperto,»: ben tirrato,mcnb fotto il leta- 
me caldo,» per vn mefe, »’ dipoi (t)praàkhto fuoco fatto tutto li- 
quefare, tntendo fempre ben turato il vafo . Tal licore al fin mettc- 
II .1 in b idoni bùcarari,o in pignarini,o altri vafi,fatti à polla,»: d tutti 
adattaua vno llopnfncto in mezzo . Io, le hauesfi à fire, dirti che vi 
fi ponellc vn poco di poluete, che deflè principio al (t'ocoichepiu fa-^ 
ciimente s’accchdeire. Ancora hòtrouato di farevn’altrofiioco,per 
ilt^uale fi pigliafolfo,o per fare meglio .poflendo haucrc oliodifolfo, 
olio pctriolo, o di quel petroló , olio di gineparo , falnitro benisfimo 
raffinato , & per ogni parte di tali cofe cinque d'afpalto , & piu graflb 
d’oca,o d'anatra,pcce negra pura, vernice ,llercodi colombi fpoluc- 
rÌ2ato,acqua vite tanta, che tuctelc fopradette cofe copra, & dipoi ili 
vn vafo di vetro con alquanta di cera , (errata la bocca li mette lotto il 
letame caldo per vinticinque o trenta giorni , & dipoi , pcrch c tutto 
meglio s’incorpon.fi mette d vn fuoco lento . Dipoi di tal compo- 
fitione le n’empie badoni vacui dcntro,opignati,»: limili vali da tira 
rciìmano, &: di piu anco fi piglia vua palladi pietra con vu’ancllo in 
mozzo, doiic fia adattata vna ninc d’un braccio , o vn braccio & mez- 
zo Si fopra d tal palla fi mette (loppe bene infuppate di tal compqfi- 
tione,oucropczzcdi lino imbrattddolcbcne,dipoi fcrappiccatl Ino 
co , & con U inano girando , tal che comclì fcncc che per il moto lia 
entrata nella fuga con ogni forza, che dar fc li può , fi lalfa . Ancora fi 
pofl'ano gittarc per via di trabocchi,comc vfano li antichi,© comc,va 
lenJo ,polLino!i moderni rirare con rartigliarie,nelIaqualcnon lòia- 
mente lipno tirare la palla fatta di compófitionc , ma anchora vna di 
pietra , ncllaquale fia vno anello di ferro comelfo»: ben fermo,» a 
tale anello fia attaccato vn pezzo,© piti di fiinc,latiata & ricotta,»: di 
tal compofitione benisfimo imbcuerata,ouero non volendo mettere 
funi, farete un facchetto di tela groflà lìllà,» di tal compofitione l'cm 
pierete & l’actaccarctc alla pietra del anello dettoui,» cò quello llru- 
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F»ciito,clie pili vi piacerà, la tirarcte, ancora fé le può dare, juettcndo • 
la in vna tela,come di Topra , forma di palla > laqualc con fonda , one- 
ro con vnahafta,douc inclina fia adattato vn cauo di legno, onero 
di cerchi di ferro , che di tal forte la contenga , che menando fc n e- 
fca & vadial camino ,che la difl'cgnatc mandare. Ancora fifa vn'al- 
trà compofirione di fuoco , pigliando \crnicc liquida, olio di folfo , 
vino, & olio di rosfi d’oua,& olio di tormentina,&: olio di ginc-- 
paro , & olio di feme di lino ,& olio petriolo, ouero pctrofo ,&-piu 
la metà di detta compofìtione d'oli d’acqua trite, & ancora tanto 
dipoluere fottilmentc di lauorofecco, quanto ingrosfì il tutto con 
altretanto di fai nitro, & tutte quelle cofe innerne fimettcno in in 
vafo di vetro , ouero di terra vetriata, che babbi b bocca ftretta , 2c 
Ha benisfiino curata con cera , & non refpiri,& dipoi fi tenga tre 
mefi in letame caldo, in putrefattione, rimenandolo ogni mefe 
quattro , o fei volte. Et dipoi cofi condotta tal compofitionc, quan- 
do la volete adoperare , fi debba ongere quella cofa, ouero metter- 
ne in quel vafo, doue volete che il fuoco operi ,ilqual fuoco c tale, 
che accoftatoui il fuoco con poluere,o (èuppino, fubbito s’accen- 
de , & è ineftinguibile fin che del tutto , o la colà , o lui non c conlu- 
niato,& fè lagitti accefafopra aH’armijle farouentijdi tal (bete ,chc 
chi Iha indofib di necesfitàbi fogna , che fe le caui , fe con efle brufeia- 
rcnonvole. Ancorafifad’unakrafortedifuoco,ilqualec vn lico- 
re fòttilisfimo & incenfiuo , con ilquale onto nelli giorni canicola- 
ri vn legno, o altra coià,attaabru(ciare,hà potcntia il calore del 
loie , fenza altro fuoco introdurui il fuoco & bruciare, con ilquale fi 
dice che Marco gracco il fé per abbruciare l’armata nauale de Roma 
ni , & piu dice che appicciandolo con fuoco materiale, doue cocca, 
fubbito s’accende, & che glie inefiinguibile,{àluo le non fi cuopre 
con rena, o bagnandolo convrina antica, con aceto fortisfimo, S: 
che brucia etiam ne l’acqua. Età fare qucfto dice il detto Marco 
gracco, che fi piglia canfora, olio di folfo viuo,olio di tormcnti- 
na, olio lacerino, diodi gineparo, oliodilaflb,oliodi lino,alchi- 
trean , colofonia fottilmentc pefta,o!io di tuorla d’oua ,pccc nz- 
uale, cerazagora,grafib d’anatrafcolato,falnitro,iidoppioditut- ' • 
cala compofitionc, acqua vite ,& l’otcaua parte di tutta la dola d’ar 
Icnico & tartaro , &: alquanto di làlc armoniaco , & tutte le (bpra- 
dette cofe fi meteeno in vna boccia ben turata, 8 i:fi mettcno alcal- * 

.do , & in putrefattione Ibcto il letame caldo , per due mefi, dipoi 
tutte le predette cofe fi mettcno in vna fiotta, & fi difiilbno con ^ 
tuoco lento. Dellequali cole infra lètte, o otto bore di fuoco • 
n’cfcc Yu licor Ibttilisfimo, uelquale fiuictcc dentro tanta di bo- 
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«ina (ceca I forno, pefta,&: ftactiara,&: fatta fottllisflma, che ledja cor 
po fiinilcd un faporCjO piu liquido. Dipoi, quando fi uuole adoperare, 
fi ogne la cofa che fi uuole bruciare . Laquale quefia ancora dice che 
con li razzi del fole ui fi g . nera dentro il fuoco,& non fi bruciala ma- 
teria & la cofa onta,ma ogn’aLra cofa bruciabilc,che accollata ui tro 
«a.Ancora dicechefi fa un'altra con pofirionedi fuoco.qual mir^bil 
mente brucia la cofa che fi ogne.bngnata dalla pioggia , onero per al- 
tro modo , & à fare quello dice che fi piglia calcina di pietra lèlice re- 
centemente fatta , calamita per fuoco calcinata , uetriolo rubificato 
un rrctaduefimojfaluitro piu uoltc raffinato otto parti.di quàto il tut 
to càfora,olio de folfo umo fillb,olio di tormenti na,lalnitro,fal armo 
niaco à pefo quanto è il uetriolo, tartaro, lai pietra alrrctàto,fal d’ou- 
rina , acqtia uite, fatta di polTentc uino,tanta quantità copiolamcntc 
balla a ibeuerare tuttala compofitionc.lequali cofe infieme compo- 
lle,come u’hò detto che fi fanno.l’altre,fi mcttcno in una boccia gri 
de di uetro ben ferrata.chc non rcfpiri.dipoi fi mette Cotto il letame 
caldo per due o tre mefi.rimcnando la boccia , & fiambiando il leta- 
me IpclTo 1 almeno ogni dieci giorni,accio che bene infieme tal mate 
ria fi fermenti & incorpori & pigli forma d’un licor di natura unita» 
ilqual dipoi à vn fuoco lento fi deue fare tanto bollir>che tutta l’humi 
dità oligenea>o altra che ui fi troua,uapori, & fi lecchi > & le feci fi pc- 
trifichino,& coli petrificate & facce aride» fi rompe la boccia » &fi ca- 
uano,& dipoi fi macinano & fanno poluere , & quando le volere ado- 
perare fi Ipande per il luoco che volere » che piouendo , o bagnandol 
voi,o altri per tutto il fuoco vi s'accenda. Hor quella tal compoficio- 
ne mi fu data da vn grande alchimilla,&fperimentatore di molte co 
le » & d’oro & d’argento in fuori , molte belle cofe faceua, & per con 
eludere me l’infegnò per vn bello & gran fecreto , & mi diflc hauerlo 
Iperimentato lui » &c che io il tenefle per verisfimo , ilquale fé c bugia 
lui è quel che ve la dice.Degli altri la nocitia che n’ho hauta c fiata p 
mezzo d’una operetta, che molto tempo fa ,mi peruenne alle manian 
tichisfima,(crittai carta pecora, dellaquale le lettere erano tato cadu 
che,che con difficultà fi lcgeuano,allaquale per la maella della fcrittu^ 
ra antica Ibn fiato forzato hauerla in reuerentia, & à darli fede, tanto 
piu quanto fon andato confiderando la natura dell! fimplici che nel 
comporli fi ferue,quali fecondo il parer mio, tutte fono cole appro- 
priate & difpolleà incenfione,& pero di Icruirmene non mi Ibnafte- 
niifo, che inuero , hauendoui detto della poluere, poteuo lènza reprc 
héfione parlàdo de fuochi fere fine in quella, perche quanti ne vforo- 
no gli antichi,o li modembnelTuno pari àquel della poluere n’hebbe 
no già mai, & legganlì pure li fcrictorì delle hifiorìe loro»quanto vo> 
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gliano.o li philofophi inuécori & fcruttatori delle cofe, chefìmili et 
fecti del potere di quella, ancora che piu facilmente adoperare fi con- 
duca,trouata non hanno , fopra allaquale vi conforto d fare ogni vo- 
Uro fondamento, hauendoui à feruiredi fuoco. 

MODO D'ADATTARE I FVOCCHI LAVORATI, 
Q^ALl GIÀ S I SOLEVANO VSARE IN AD 
CVNE CITTA' DI TOSCANA PER MA- 
GNIFICENTI A NEL FAR ALLEGREZ- 
ZEPVBLlCHE,NELLEFESTESO- 
LENNI, QJALI CHIAMAVA- 
NO GIRANDOLE 
CAPITOLO DECIMO. 



E R N O N volere che alcuna colà , doue incemenga 
fuoco,o lue operationi,refti indietro, che làpédo , oucr 
potendo,nonveIadica,hauendouidetto tanti altri ef- 
fetti, vcili,potenti,& ingeniofi , & in vltimo della polue- 
re & altri fuochi mortiferi & nociui molto i tutte le co 

lèviue,anzi compolli perdillruttione di quelle che Ihan 

no, come di quelle,che non Ihanno.Mi è parlo di non volere che il fin 
di tal mia Icrittura fia in tragedia,^ per qllo v’ho voluto dire come an 
cora di qucAi fuochi compoAi di materie impetuolè & horribili.che 
rendono à gli huomini danno & fpauento,re ne fa ancora efiètto lie- 
to & piaceuole,& in feambio di fugmrlo vanno per fella li populi vo- 
lentieri d vederlo,& di quefti , infra 1 altre • mi ricordo che già vfare lì 
Ibleuano in Fiorenze & in Siena piu che in altro luoco che io lappi, fu 
na delle dette cittd p la fella loro principale,qual fanno il di che nac- 
que firn Giouanebattilla,& l’altra per la afiuntione di nollra Dóna,alli 
quindeci del mefe d’Agollo.Dipoi nel vifitare la mattina delli tempii 
con gran diuotione & Iblennitd fi ellcndeua il loro potere pompa,8c 
fatto dipoi caccie di Leoni, di Tori làluatichi,di caualli bradi , & d’al- 
tri molti animali , v’era ancora nelle medefime piazze publiche adatta 
toperornamctoyin mezzo di tal piazza,piatato in tcrra,ouero attac 
cato d vno canape grofib attraueiifàto aUi llremi piu alti di tal luoco 
chepiufitrouano in altezza edere concordi, & quello adattauano 
qualche volta,adattano & forfe col tempo adattaranno quando Too 
correrà . Quefro edificio lì collumaua di legname>anzj è di necesfitd 
di non d’altro fare > l’intesfimento del Ilio compofito & fi cuopre , & 
fingrolTa,& lì riduce quali alli termini con legami & llregnerui Ibpra 
fieno, & dipoi carta impallaca,8c al pcopolìco dipinte erano prima- 
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mente > fattc quefte d ’una/Compq^tìqne di yafi Tun /òpra Taltro , CQp 
varii nafeimeuti di cofè vPfnati di figure di rilieqo , perche repi;e(èn- 
taffero qualche fenfo fahulofo , o d’iftpria ,pprche non parefle cofa i 
cafojO fatta Tenza intenderle v Hoc quefte tal figure &. cqmponuncn- 
ro il maeftro . fecondo cl fuo ingegno , & fua arte di diicgno , l’anda- 
na difpenfando^&cofilc opcration de fuochi chevoleua chedimo- 
firaflcr0)O che gli pareua al propofito . Mettcìiafi di piu forte , do- 
iic foffionijdoue trombe con palle, girandoli, luniiniercjfiqnime, 
fchioppi & altri finiili cfFetti , & al fin acconcio tutto con ftuppini di 
bambagia bojliti , & poluerepcr, dar fuoco, dipoi la fera , corfo che 
era il palio, doppo cena.verfo la notte à vna o due hore,vi s’appiccia il 
fuoco per via d’uno ftuppino principale che tocca tutte quelle cofe, 
che iui fon, da facilmente incendere tutto, come vi dirò. Acciochenó 
ne hauendo mai vedute come forle mai non ne haucte. Sentendo di- 
re girandola potiate .comprender^ che coiù'glicra ,thc inuero ancor 
cheJafblTe cofa bella& coftaiTc denari afiacà farla ,cra fenza vtile. An- 
cor che per eflèr quei tempi veri aurei , cioè.pcr che ^laueuan dcll’irò 
aliai da (pendere, in quel che gli fpendcilenou guaridauano ,& anchor 
che altro effetto non fijceflcro,ne in queflo piu dufalTero che à vn’Mna 
tevn bacio della fuadama.o forfè manco.Hor fu, perche voifappiate 
che cofa apponto le fono,ve dirò come le (ifanno , egli cffctti chè gli 
operano . Primamente faceu^welcttiouc di qi^elU fabula p hmòria 
che ci voleuano,& dipoi,per dimofiratl 3 ,faccuano quattro, p fci,ó pt- 
tp figure che con l’attitudine & con l’apparenza dcmofirafTcro quella 
fabula,o hiftoria, clic volcuano , & per farlo , componeuano di legno 
vn fuftuco con braccia & gambc,& fopra con fieno bene legati l’anda- 
uan tutti li fuoi luochi ingroffando , in forma che mefiblo la teftapiei 
& mani fàctc,o fatte far,o di gefl'o forpiate,& dipoi le véfliuano di pan 
nigrosfilini,& col col9,rcincarnato»co/ìogn’altro kioco,dipégendo 
lo,ficolpriuano.Dipoi, queflc accommodauano douc pài lo patena 
accommodando le compofitioni de vafi (opra a va^ p_ altri attaccha- 
mentidi cofe,dc quali /accuano vna altezza di jcxx.ò.xl.braccia,fecoa 
do il faperc,o volere del mac(lro,o di chifaceua la fpe{à.Dipoi,dipin 
ti & fatta vaga,haueuà farti duco tre mjU razzi di varie forti & gran- 
dczze,qual perche faceflc ; fchioppo , Scemai, :m,ctteuano fattati che 
andaffcro à l’alto vcrfoel cielo,altri per p^oi& ilt^ifer^ucn la terra. 
Infra quelli s’andaua ddponendo in quelle bocche d cnìnwli,P|iigure, 
o cole douc li pareua addattar di queifo/hopichc b.uttanq qqclle lin- 
gue longhe di duc& tre braccia difuocp,,&in vn’airro mcttcuauo 
trombe chegittaflero di quelle palle fatte con llordioi} ' 
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fioocttileg'ari vn per viiod Ógni teRad'nn legno &gro(To vn dirobu<^ 
cacato io mertó , S^.J^òn vn chiodo ctìnfitto lentementé fopra alla 
jjòrita dSfO’halVó' di fotte dje giri 8r li buchi fieno fatti fopra & nre f 
fbhltòh^o.cÓfhtftihbiiudfidc rarri^lfàtic /fiquefli non fblo fonò 
belliihivóy ^if:/nHbVa,,ma‘^ricdTaVebboHb,vVni d aifitndei'é affai' nelTd 
irredcllè v'na nlnra'glfa , onero cÓntnfl'impetfo che fa vna bat- 
taglia à vna buttaria, oltre alle prouifìoni potenti che vi fi far^^o•, per- 
che à qiierti appiccato il fuoco per la for 2 a loro , fanno quel baflone 
nióbild i^irari; . Tal iche per bellezza , guafdandòli qtiando bhicia- 
riò,p;it'eynJV\ioca di'foóco, da qnali credo che definàtò fia il nóme di 
dri'aniaré tìftti qiielBr macKirta^' girandola . Hoc.di quefic còle vi fé 
ne va mettendo , fecondo il parere dtlmaeAfo, dclhrquali quante piif 
li i fc ne metteiiano & piu uarie, era tenuta la cola piu bella , p quefto 
faccuanodi quei razzi che nel’acre, dipoi che erano finiti parcuà che 
ne partnrideno quattro o fci,fimilmcnre faccuan varie polueri che 
v accédeuan,& à vn tratto dieci o quindeci luminicrc> fatte di compo 
fitionedi tormentina,ragia di pino, pece naualc , & poluerc d’artiglia 
rie, con fegaturadi lauro (ècco, & per concludere à qucHa tal machi- 
na dauano fuoco con filippino fatto di bombagia bollita in aceto 
con folfo, poluerc, & fai nitro, con vnoftuppino macfiroche andana 
àcongiognerfi con tutti li ftuppini che haucuano dfare effetto d’in- 
cendere ,&quefta tal cofa,comc giav’hò detto, vfàrfifoleuain mol- 
ti luochi,& di quelli che hò piu notitia è Firenze & Siena, che vera- 
mente era ingeiiiofà & bella cofa à vederla fare tanti effetti di fuoco, 
comccofe viuc fare da per loro . Hor di tutte le fefic dette quefta è 
reftara in Roma: in Caftel fanfto Agnolo, nellecreationi , o corona- 
tioni^dc I^api,o altre allegrezze grandi , ma. in fcambio della com- 
póutione della machina fanno fernire tutto il caftello . Ilquale in- 
tiero é deforma ibólcd v^ga , raóornano con mettere in ogni a- 
perto diifiet*16|8C còfì '.fopra per ogn'unq due lanternini faèti d’un fo 
glio di carta bianca'fbpta 'd vn tódo di terra , & d ogn’urio meflb vn 
candclo di feuo , ciré accefi pèr la nòtte, & per quella diftantia della 
vifta vedere quella bianchezza lucida & trafparente con quantici 
ordinata, rooftra vna cofa molto bella da vedere. Appreflb co- 
me quelli fono accefi fanno fcaricare un numero grande di code 
d’artigliarie in due ripre(è,chc tutte gittano in alto' palle di fuo- 
co fatte , come quelle che V’hò già ddtto t che fi mcttcno nelle trom- 
be,quali in aere fanno vn fuoco chiaro che pace vna ficlla , & nel vlti- 
mo fi fpezzano. Al'terzo giro tirano molti razzUquali fono longhi vn 
palmo, & di poluerc tengano dalle tre alle quattro oncie l'uno , qucfti 
fono per tal modo ordinati che dipoi che fono andati in alto con vi» 
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longha codiytc che par che gli habbino finitO|fchioppanO| & mandati 
fuori (ci o otto razzetti per vno. Ancora vi fanno trombe & girando^ 
lini y fiamme & luminicrc , & fin Tarmi del Papa di compofitió di fuo- 
chi, & (il nella maggiore fommitàdel caficllo,doue è l’Angelo attacca 
toiTarborodcI ftendardo , adattato vna forma duna grande Aclla, 
che contiene molti razzi.Tal che concludendo il fuoco tutto s’incen- 
de, che quando Tartigliarie tirano, & dipoi c razziale trombe, li (bffio- 
ni,le palle , & andare quefta in qua , & quella in la , altro non fi vede Ce 
nò fumo & fuoco,pare proprio allhora quel fuoco che fi figura Tinfer- 
no. Et io,pcr quanto mi pare, dico di non hauer mai veduto in atto di 
fella colatale perche piu ne comprchendiate Tuna colà & l’altra» 
v’andarò qui apprelTo dileguando. 



DEL EVOCO CHE CONSVMA ET NON FA CE- 
NERE ET E' POTENTE PIV CHE ALTRO 
EVOCO DELC^VALE NE F FABRO IL 
GRANFILGLIVOL DI VENERE. 
CAPITOLO VLTIMO. 

AVENDOVIio per 'tutti li liti dellaprofonda & 
fpatiolà marina de gli elcrcitii de fuochi materiali con 
la mia piccola & dcbil barca Icriucndo tra (corfb, tirato 
daldefiderìo che hò, oltre chel làtisfare alle vollrcdo- 
mande,di arrichirui di piu làperi & delle pratiched’cC- 
fi.EthoraeflcndopcrDiogratiaald>flìgnato termine 
del mio viaggio arriuato, & non piu fapendo, ncanco 
▼edédoilmododi poterarriuarepiula.M’erO;PpoAo da mainare le 
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IL TVO POTENTE PIV CHE ALTRO EVO. ^éy 
V clc,& nel l’acqua butarc le ponderofe anchore,pcr poter con quiete 
Roacre la triquiUitd dcUa mw naingatione.Quadodal mio nochierd 
fui aucrti tocche auanti chio furgefle,col fguardo Voltarmi 
drìeto,8i tritamente rifguardare s’alcun luoco nella ofcuritadel file^ 
tlo che per auertentia ch’io moftrato non n’haue(rc,retlato folle, ilcnc 
fatto fiibito alla villa della memoria mi fi moftro le molte follimate 

&fuliginorctenturc,chel cocete Apotentisfimo fuoco d’amor fatto 

haucua,non dico in lontano paefe,o per cognition d’altri , ma dentro 
al petto mio,perlamia propria il cognobbi.peril che certamente fti 
mare il poflb, cocente fopra i quanti altri che con tal nome il mondo 
chiamar fene polTa.Delquale ancorché hoggi vi fieri fpente le Icmtil- 
lanti & viue fiamme per la canuta 8d fredda mia ftagione,nó è che del- 
le colture antiche non vi fia ancora le imagini con qualche fomofid U 
caldezza teliate, per laqual cofa,volendo in quella mia fadiga deferi- 


caldezza rcltate,per laqual coia,voienao in queita mia raaiga acitn- 
uerui gli effetti & poteri de fuochi,Doueuo ragioneuolmente di que 
' ‘ ^ fto prima che d’alain de gli altri parlare, attefo l’effetual propinquità 

& grà notitia che n’haueuo.Ma per hauere io la mirad’ogni mio inten 
to polla alle cofe lótane,hò fatto come quello che per (guardare il eie 
lo non vede come apporr li piedi habbi,o còme chi pela alle colè d al 
trui & fi feorda le fue proprie.Ilche bora per non voler tal colà prete- 
rire,& tanto mio error corrcgcre,& masfime per dare alla mia fCTitta 
opera piu lieto fine, che reftando fn Thombili ftrepiti delle artiglia- 
rie polueri & falnitri,il facieno afpro piu chel parlar di quello . Ancor 
eh’a molti,chi per prona il fente , per cofa molto graue & Ipiaceuole 
l’habbia il die hauere,Attefo lo incóprehenfibil fuo vigore,^qualc co 
gran Ibprauazo i nelTuna colà altra fi puojfecódo il parer mio,airomi- 
gliare che à quel fuoco che s’afferma trouarfi nel centro del inferno, 
pollo per vltimo fupplicio de l’anime d’annate.Et quella tal lor cófor 
mità fàcilmente fi dimollra,per elTer l’uno & l’altro (pirituale, & fc nel 
l’uno fon difpcrati per il peccato d’hauere perduta la gratia fi crucia- 
no puramente ranime,ne l’altra per il defiderio & Iperanza d’acquillar 
la fi llruggano,non fol l’anima, ma fc pura come ne l’altro fenlàiamcn- 
teil corpo anchora-Adonque fopra auanzando quel de gli inferi qua 
to maggiormente auanzara lo clemcntale& li materiali con arte c6- 
polli.Ne mi negati alcuno che quàto la cofa vien jcU caulà piu nobile 
maggiore & piu degno effètto anchor nó operi, chi dubbita che qlto 
nó fia,come v’ho detto,(pirituale & viéga dal cielo?& che non fia pt^” 
pria operatione de l’anima, & che attualméte fia indicato có la lullàtia 
del cuore nel lago de ntellettoPnilTuno certo,fc gli cognofee, fari che 
nó rafférmi, & come colà diuina nó Ihabbi i pregio, Attelo che alcuna 
colà opera lè non col fin del bene,8c per quello gli huomini Ihan chia 
mato ldÌ0|& lingcniofi P octi per dimollrar li fuoi mirabili effetti ia 
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ma vida (òtto velame Poetico Than figurato vn dio giouinetto , alla^ 
Co>& Dudo,trion&nte (opra va carro di fuoco ineftinguibile,con ar> 
co in man & vari drali i banchi , & per proprio (ìio nome Khan chia- 
mato Cupidoichc altro dir non vuole che Cupido edefìderofo. 

PER efpofìtione di quel che vogli dire amore ben che tal nome 
babbi in fé vari lignificati fecondo i camini di chi intendere il vuole» 
io per quanto credere tal cola poffo . Altro non intendo fé non quan- 
to quefio fbl fia vn penficro immaginato, fìflb nella cognition della co 
fa defiderataiper ilqualc fpeffo il (émplicisfìmo inccUecto noflro acce 
caco dal (énfb fe medefìmo inuifehia, & prende tirato dalla vaghezza» 
o dalla immoderaca fperanza di pofTederc,& quàdo cafea in la volon- 
ci iaféiua eleafuale Àcrcprenfibile nutrica dal dedico & daglifìmilt 
delli molti giouenili & vari penfieri , & ancor che quefii per cfaltarlo 
dichino effere in ciclo & li di Venere & Vulcano cfTerc naco,& nò fblo 
in ciclo ancor cfTerc in terra accompagnato inficmeconla gentilezza 
de 1 'animo & nobiliti naturale & da parciculare elecion di molta clart 
ti di bellezza.Ancor che in quello molto poflà la inclination delli a« 
fpetti de le caufé fìiperiori conformi» & le catene & lacci fon le gratie 
naturali humanc Se blandcuoH carczze,vircù, modeflia, honefti» & o- 
gni altra opera nonpollitica,dellequalcofé non fbl debilmencc lì nu« 
trifce»ma fa viua & fz maggior la rpcricnza,& al fin fi conuerte in fuo- 
cOfilqual canto piudeuora & bmccia » quanto di tal cofe piu legna Se 
carboni ifìcme fopra i effoVaccoglie. Anzi alcune ite fono piu che fol- 
foinlHuguibilciqual hanno non fbl potencia di fare U) ireparabil fuo- 
co poteiicisfimo & gràde»ma di nrioÌtiplicarlo,fimilc i vna contagion 
peflifera»& non Colo ne gli huomeni mortali lènza rirpctcar fapientia* 
forticudinc»o ricchezza, non gli Regi non gli Imperatori , non, fecon- 
do che fìlegge>ancor glidei,non ancora gli animali inrarionali» non 
gli acquatici Si frigidi pcfci,non gli infctti.incor che piccoli & vili Re 
oo,perilchefìcognofcemauifcflo calcoraeflére vna caufaderiuante 
dalcielo,che influifccfbpraà ogni cofa naturale viuence,& ancorfor- 
{cellendere,comcficre^dcl daccaro,fin nelle piantc«& al fin per nó 
fi potere cerminatamente comprendere la forza quanto Zia del appc- 
tire,St come fi conuerte in focofà pasfion di core, qual fuoco amoro- 
fb da ogni lingua chiamato.Noianchorafimiliiicnre il chiamaremo» 
& coli come longamcntc iufienie con me fénipre p flato. Cofì anco p 
fin che durerà la prefen ce mia opera conefTanel mimerodcgli altri 
non che Tempre flia,& fé miglior cognicione della Tua natura nóv’hò 
làppco ne potuto nocare»(àretecócento accettare il buon voler mio» 
& coli anco dello auercirui della pracica,o Tuoi flrumcciiconie hòfac 
fo.de gli altri, non per chio con clémpio di me non, vene poceflèdarc, 
qualche lucc»Ma perche è mace troppo largo, §( è pien9;^9Ìpnumerar i 
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bili vie da peruenire al porto della quiete, che defìdera, & i ciafeuna è 
dibifgno la fua barca propria, con gli ftrumenti ancora appropriaci» 
la doue per forte, o per ingegno arriuando, li fi troua le ardenti Torna 
ci delle hifionì,iui li mantici.iui li martelli , iui lancudini , lequali cole 
altro non fono che alterationi,gelofie, timori, & molti altri immenfi 
faftidiofi effetti . Quali concordemente hanpoccncia di accendere le 
tormctatrici & coni imie fiamme , lequali chi Iha prouace,o proua,eP 
ièr nc può quel che le fieno buon tefiimonio.Ec qui, (ènzapiu diften* 
dermi in altro dire, voglio cheponiam fine,per quella volca»al noAro 
' longo parlare. • 

IN V I N E G I A 

di Monferrato» 
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